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Conte MAURO DELLA TORRE. * 
GIULIO , suo figlio. 

Prìncipe di COLLEAMENO. 

ELENA , stia figlia. 

MATILDE FIORENTI, giovine vedova. 
ENRICHETTA , sua cugina. 

Marchesa SOFRONIA FORTEBRANDI. 
Marchese ANNIBALE, suo consorte. 
MINERVA, loro figlia. 

Colonnello LANDRIANI. 

Barone RAMOLINI. 

Cavalier FABIO VELLUTI. 

ZORAIDE, sua moglie. 

ALFONSO, cameriere del conte Della Tot' 
CALISTO , servo di Matilde. 


La scena è in una città d’ Italia, nel 1852 


Dasti, Dr . e Comm . Voi. II. 
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Salotto in casa Della Torre mobiliato eoo ricche!** e gusto. Due 
osci laterali ed uno in fondo. 



Conte Mauro, Giulio, il Principe, Eleo* e Al- 
fonso. / 

{Jl Conte e il Principe siedono su poltrone da un lato ; 
Alfonso alV alzarsi del sipario prende il servizio 'da 
caffè, ed esce dal mezzo. Elena e Giulio sono seduti 
sopra un divano.) 

t * , < 

Pam. (a Mauro) Compagni di gioventù^ usciti insieme 
dal medesimo collegio, chi ci avesse predetto che 
dovevamo battere un sentiero cosi diverso! 

Mai/. Vi ho meditato sopra più di una volta. Voi, caro 
principe, rimasto alla capitale, vi deste subito a 
grandi progetti, e colla vostra elevatezza d’inge- 
gno, dopo varil- distinti onori, ed importanti ufflcii, 
siete giunto al sommo grado di ministro I • v ‘ 
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Prin. Mentre voi occupandovi con attività c senno dei 
vostri affali in provincia, avete aumentati i beni 
ereditati, e ve ne aggiungeste altri con un ricco 
matrimonio, per cui oggi siete ricchissimo!... 

Mau. Pure mi sono avveduto che non si vive soltanto 
w di oro. 

Prin. Come non si vive di soli onori. 

Mac. Mi pare che la maggior prosperità umana possa 
ottenersi da ehi unisce grandi fortune all’ esercizio 
di un gran potere. 

Prin. Forse che si.... ed è questa la sorte che noi pre- 
pariamo a vostro figlio col matrimonio da voi pro- 
posto. ( indica Elma) 

Mau. Certamente, e con questa felice combinazione i 
due antichi compagni potranno riunirsi nella capi- 
tale, deve si . erano divisi. « *• ' . • ’ 

Prin. (da se) Cosi le sue ricchezze saranno spuntello 
alla mia dignità! 

Mau; (da .se) In tal modo acquisterò col suo mezzo 
-, quella ingerenza negli alti affari, che manca alla mia 
.:. famiglia, . . . . ; , . , 

Eoe. (a Giulio con aria di dolce rimprovero e con 
qualche alterezza aristocratica in unta la scena) 
Assicuratevi, signore, che. non sono stupida, e che 
è difficile ingannarmi. 

Giu. Elena, voi travedete. 

Ele. (con grazia) Mentitore! Nei tre mesi che dimo- 
. raste presso di noi non vi hp mai veduto troppo 
lieto, ma da jeri, che giungemmo qui, mi sembrate 
pieno di tristezza. ' 

Giu. Siete in inganno. Posso io non essere contento 
al vostro fianco? 
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ATTO PRIMO. 13‘ 

Ele. E perchè no? Chi mi accerta che tornato in : 
patria non siate preso da qualche dolce remini- 
scenza, preoccupalo da qualche antica simpatia? 

Giu. Vi dissi già ehe io sono libero da ogni impegno. 

Ele. Libero da impegni, potreste essere legato di cuore. 
Per esempio, il vostro amoretto colla galante Fio- 
renzi potrebbe non essere estinto.... 

Giu. Cose che furono! ( con forzalo disprezzo) 

Ele. E lo dite con quella indifferenza?... Siete molto 
facile a dimenticare le vostre affezioni ! 

Giu. (Se ella sapesse che io amo ancora Matilde!) 

Ele. Non rispondete? 

Giu. Io fui costretto a separarmi da una donna, la quale 
si dimostrò insensibile, incostante, indegna di essere 
amata. ( continuano fra loro ) 

Prin. (a Mauro accennando Elena) Conte, non è dessa 
una buona fanciulla ? E diciamolo pure in confi- 
denza.... non è amabile? 

Mau. È una gioja, una stella, e sono convinto che mio 
figlio anela il momento di possederla. Non vedete? 

Pam. (guardando Gi .lio ed Elena) Bricconi ! Essi se la 
intendono assai, assai.... ’ > 

Ele. ( rasserenata alquanto dalle parole di Giulio si 
alza e dice al padre) Se lo permetti, mi ritiro nella 
mie stanze. 

Prin. Come vuoi. Perchè ci lasci? ' ' A 

Ele. Devo attendere ad un affare importante..- 

Prin. E quale? 

Ele. Invigilare sulla mia toilette, che si prepara per 
la festa in costume di questa sera. 

Prin. Capperi! Una festa da ballo, ed in costume! n 
non pian Ultra della donna a venti anni.... 
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f.i.k No, papà mio, non confondermi con la comune 
delle donne, e non credermi cosi frivola. Amo il 
ballo come una distrazione, come un passatempo, 
che tutti giudicano dilettevole e onesto. Se facessi 
della danza il non plus ultra xle’ miei pensieri, non 
corrisponderei abbastanza alle alte idee, che tu mi 
hai sovente ispirate! 

Pripì. (la l>acia in fronte) Quello che ho detto sia 
per non detto. Mi era dimenticato che tu sei la • 
decima musa! (a Mauro) Si, si, ho la superbia di 
dirlo, allorché ragioniamo insieme, mi riduce tal- 
volta alle .strette la signorina.... 

Ele. 11 papà scherza, (per partire) Addio. 

Prin. Aspetta. Desideri nulla? - -, > 

Ele. Nulla;... cioè desidero la felicità di mio padre.... 
Prin. (sorridendo) Obbligatissimo.... ma s’ intende.... con 
quel che segue.... (indicando con gli occhi Giulio) 
Ele. (sorridendo) A rivederci, papà mio. (a Mauro) 
Signor conte, m’ inchino, (a Giulio) Addio, signore. 
(esce a dritta) 

Giu. Chiedo il permesso di ritirarmi per l’jstesso og- 
getto. ì - 

Prin. Quando era gioyinotto anch’io ballava, ma ora 
.,,non mi resta altra facoltà che ili stare a vedere. 

Accomodatevi. Vi raccomando la damma. 

Giu. Spero di esserne cavaliere non indegno, (esce) : 


*• ^ j - t‘ 

. fj c 

1: * - 
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Il Principe e Mauro. 


Prus. Caro giovine! (a Mauro) Oh come v’invidio! 
Siate certo che egli alla corte fu assai distinto, e 
che Sua Maestà si degnò esternarmi di lui un’ opi- 
nione molto favorevole. 

Mai. Voi mi consolate oltre' ogni credere.... Perdo- 
nate.... spno padre, la fortuna di mio tiglio, niente 
altro desidero.... (simulando commozione) 

Pai*. Non crediate però che nel nutrire favorevoli idee 
a prò del figlio, si voglia più a lungo dimenticare 
il padre. 1 

Mau.‘ Come! (uslulamente umile) 

Prin. (con mistero ) Non posso svelarvi tutto.... sapete • 
bene.... il segréto ministeriale.,.. Nullameno vi dico 
riservatamente, che Sua Maestà, paga del parentado 
che andrete a contrarre colla mia casa.... e ade- 
rendo ad una proposta, clip io gli sottoposi di re- 
cente.... vi chiamerà quanto prima nel Consiglio di; 
Stato. 

Mac. Oh quale degnazione!, . • ; , > . « 

Prin. La cosa è certa, ma non deve trapelare. 

Mau. So- custodire un segreto. Però temo di essere 
insufficiente a tanto peso.... . : \ * , -, 

Prin. Sono a tutti note le vostre estese cognizioni iq 
fatto di economia pubblica e di commercio. Amico 
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mio, voi riuscirete a meraviglia. Affrettiamoci frat- 
tanto ad acconciare il resto. Elena appena qui giunta 
mi sembrò soddisfattissima di voi, della città, della 
rasa vostra; venga dunque vostro figlio a doman- 
darmi la di lei mano, ed io gliel’ accorderò. 

Mal. Quale onore per la mia famiglia! Non trovo 
parole per ringraziarvi, mio principe. Vado subito 
in traccia di Giulio. * 

Pairv. Benissimo. Ditegli che si affretti. In verità mi 
sembra un po’ freddo, e mi era perfino venuto il 
sospetto che egli abbia ancora dei legami con quella 
* Fiorenzi...; 

Mal. Nulla, perfettamente nulla. Vi dissi già che fu 
un mero capriccio momentaneo.... 

PUin. Capisco.. - ., una scappatella giovanile.... di quelle 
clie anche noi nei nostri primi anni.... 

Mal. Figuratevi che ora non può neanche udirne par- 
lare! • * .. •• , 

Pkin. Lo credo.... È una donna leggiera..- mi dicono. 
Mais. Pazza, aggiungete, ed ormai screditata. 

PaiN. Intendo.... intendo...»' Addio, conte; datemi la 
mano. / • *- • ■ 

Mal. Principe,... \ ' ■ . ■ 

PÌun. Ben presto, io lo spero, noi saremo non soltanto 
amici, ma congiunti. Vado a sbrigare la mia posta. 
Vorrei potere scrivere domani questa notizia ad un 
augusto personaggio! ' . 

Mait. ( entusiasmilo ) La mia profonda riconoscenza.... 
che sorge dal cuore! (Il Principe esce a destro) 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO, f 


17 


• » 4 

$mm m<* ■ ,*• 

f 

Mauro solo. 

* * * • 

Eccomi finalmente presso alla meta, a cui miro da 
tanto tempo ! Io stretto in parentela col primo 
ministro! Io avvicinato cotanto al trono! Ma vi è 
ancora un ostacolo che si frappone fra me e la for- 
tuna. Mio figlio ! Sciagurato ! Egli sólo mi attraversa 
il cammino degli onori e della grandezza.... Ma io 
sarò più forte di lui. Un amore dell’infanzia (o tra- 
scina, e lo fa restio alle nozze colla giovine princi- 
pessa? Ebbene, si combatta questo amore forsen- 
nato, ed inopportuno ai miei disegni Sono già degli 
anni che mi vi adopero, sebbene con pòco frutto. 
Ora il caso è urgente, il tempo stringe, è necessario 
dare un colpo decisivo. Ho nelle mani diverse fila, 
e dovrà venirne un ordito. Ove manchi, o non basti 
la verità, userò la forza, l’arte, l’audacia, ed ogni 
mezzo, onde raggiungere il mio scopo. Ma viene 
alcuno. Mi è duopo far Uso della più profonda dis- 
simulazione. 
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Alfonso e detto, indi la marchesa Sofronia e An- 
nibaie. ' ' 1 

t ' \ ' 

Alf. La signora marchesa Fortebrandi e consorte. 
‘Mai. Oh benvenuti! Che passino. (Alfonso esce) In- 
trigante e maligna la marchesa, stupido e ciarlone 
il consorte , essi giungono molto a ^ proposito pe’ 
miei fini. 

Ann. ( entra dando il braccio a Sofronia) Caro, caris- 
simo conte cugino amabilissimo. 

Mac. Marchese Annibaie , cugina, io sono veramente 
soddisfatto di vedervi qui, e vi ringrazio di avere 
accettato il mio invito.,.. 

Sofr. (in tutta la scena yeul 'de con Mauro , ma nel 
rimanente con aria d’ importanza) -Vi dissi che 
sarei venuta, quando si sarebbe trattato /delle nozze 
di, Giulio, mi fossi .anche trovata fuori d’Italia, in 
alcuno de’ miei viaggi a Parigi, o a Londra. Difatti 
eccomi a voi. Se io giunco mia volta a promettere, 
mantengo. — Ho condotta anche mia figlia.... 

Mac. Grazie distinte. 

Ann. (a Mauro) Qua un abbraccio, e un bacio di quei 
nostri tenerissimi, (sì abbracciano) 

Mau. Accomodatevi, marchesa. 

Sofr. (siede) Che caldo ! Io già sono cosi infiamma- 
' bile ! (si fa vento col ventaglio) 
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Am Ti sei riscaldala per salire le scale? Tanto calore 
alla sua età pare impossibile!... 

Sofr. Età! Una delle vostre solite sciocchezze! Si deve ' 
dire che io ho un' età ! > • 

Am Scusami, cara Sofronia, io non volli per questo 
accennare, che tu hai oltrepassato il nono lustro.... 
Sofr. (coji ironia stizzosa ) Evviva il ciuco!.- Se ave- 
ste letto qualche libro, come me , sapreste che si 
può non essere più bimbe, ed avere ancora tutto il 
suo sangue nelle vene.... La Nmon, la regina Eli- 
sabetta, e più in avanti Cleopatra.... ( vedendo dìe il 
marchese fa atto di sorpresa) Signor si , Cleopatra 
a qnaranl’anni suonati era tuttora piena di fuoco, e 
ben se ne avvide Marco Antonio!.- (al conte Mauro 
indicando Annibale ) Ma già con lui è flato sprecato,... 
Non conosce la storia. -• > 

Mac. (sorridendo) Povero marchese ! Lasciamolo in 
pace! ( interrompendo , e rivolgendosi alla marchesa) 

Io temeva che vi potesse dispiacere di allontanarvi 
dalla vostra deliziosa villa.... 

j f. 

Ahn. Nemmen per sogno. Essa era .già smaniosa di 
venire prima che voi scriveste. Quando poi intese 
che davate una soirée con ballo , non so dirvi gli 
abiti, le acconciature, i gingilli che ha preparato.... 
Sofr. Ma non potreste farmi la somriia gentilezza di 
■ tacere? • » . 1 . • ' 

Am Non parlo più. (a Mauro) Conte mio, non vi 
faccia meravigliai perché la marchesa alle volte...»' 
Sofr. Alle volte che?... , w *' 

Arra. Desidera di apparire, ed operare misteriosamente, 
come le Dee di Omero. 


T 
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Sofr. Udite i bons mois, che piovono dà quell’uomo 
di spirito ! 

Ann. Iti sostanza ho sempre torto! 

Sofr. ( a Mauro ) Jori dunque è giunto il principe 

■ colla figliuola ? 

Mal. Si, fra poco avrò il piacere di presentarvi. ( piano 
a Sofionia ) Intanto è necessario che noi ragio- 
niamo insieme sènza testimoni!.... Io vi attendeva 
con tanta impazienza! ^ • 

Sofr. Annibaie, sarà bene che andiate a far visita 
al conte Giulio! 

e , ' • 

Ann. Ah!... (Ciò vuol dir?: levatevi di qui!) Abbiamo 
dei segreti? Immagino già di che si tratti.... (a 
Mquro) So qualche cosa della .vostra lettera scritta 
a Sofronia sul conto della -Fiorenti.... 

Mac. Come! Voi! 

Sofr. Si, gli; dissi quanto basta, sotto riserva. ( piano 
a Mauro) Perchè ne cianciasse. Per questo poi - , è 
bravissimo. 

Ann. La Fiorenzi dunque , , quella civettuola , quella 
provenienza commerciale, figlia di un banchieruo- 
cio.... ' 

Mal. Dite piano!. < 

Sofr. Prudenza ! 

Ann. Che prudenza! Che piano! È forse proibito di 
dire, che colei aveva la pretensione di accalappiare 
il conte Giulio?... 

Mal. Non gridate. ; - v « • 

Sofr. Basta. ■ • * . • 

Ann. Mentre poi, piena il capo di. grilli » si dà bel 
tempo col colonnello Landriani, e compagni..,. 
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Mal. Ve ne prego. , . ' i> 

Sofr. Annibaie, ho detto basta. Ubbidite quando io 
comando, (a Mauro ) Non gli date più retta. • - 

Ark. Dunque nón potrò più parlare ? E poi comando ! 

Sofr. Si. comando. Ricordatevi che feci di voi il mio 
terzo marito a questo solo patto. Dovete parlare 
quando io ve lo permetto; per ora finitela, ed uscite, 
perchè abbiamo a trattare cól conte di cose riservate. 

Aim. (rassegnato) Sta bene. Potevate dirmelo prima 
senza alterarvi. Sapete pure che sono pieghevole. 
Vado dunque ; a rivederci: (Da sé) Ecco la sorte 

. (leU’uomo, che si marita ad una vecchia ricca, (mr) 

v , . *- 

. * .. * ' - - V- * r • 

v- * . " *■♦*>» . i • • \ 

*».*i • : . • * » * »* f i ' v • • o i *v- 

ìj .. ; W* ■. ■ ti 


Mauro e Sofronia. 

. - • i, ‘t . ■. i/ t . ’.ìA 4' 

v \ >» . > 1 

Mxq. Profittiamo del favorevole istante. 

Sofr. Vi ascolto. ; .* * . > \ ■ 

Mau. Voi sapete da quanto tempo io combatto per 
distaccare mio figlio Giulio dalla . fatale Fiorenti 
Cominciai dal maritare questa mia pupilla di sop- 
piatto col geùcral Parisi , mentre : ella era ancor 
giovinetta ; ma il generale mori, e mio figlio tornò 
ad amarè più frenetico nella vedovanza colà .che 
aveva amata fanciulla. Voi non ignorate quali e 
quante lettere anonime io diressi di recente a Giu- 
lio alla capitale.... 

Sofr. E quali storielle, epigrammi e satire facemmo 
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circolare sul conto di costei per metterla in mala 
vista.... 

Mau. Tutto ciò ha portato qaalche frutto ispirando a 
Giulio la gelosia ed il sospetto.... Gli amanti per 
ora sono divisi.... . • * 

Sora. Qual consolazione mi date! 

Mac. Ma ciò è ancor poco : essi potrebbero intendersi 
di nuovo, riconciliarsi (HA 

Sopr. Certamente; bisogna impedirlo a qualunque 
costo. 

Mau. È quello che anelo di fare. Converrebbe sor- 
prendere Giulio dentr’oggi, e strapparne l'assenso 
alle nozze con la principessa.... 

Sofr. Si agisca, e subito. Vado frattanto a farmi an- 
nunziare a Donna Elena. Voi fate che Giulio venga 
fra poco in questa sala. Del resto lasciate operare 
a me. 

Mac. Avete preveduto il mio progetto. 

Sofr. Non perdiamo i momenti preziosi. Finché io 
possa oppormi, non sarà mai che una donna della 
borghesia abbia a macchiare il lustro della vostra 
alta prosapia, (esce) 

Mac. Tutto devo sperare da cotesta donna attivissima 
e personale nemica di Matilde, della quale invidia 
le amabili qualità, ed i trionfi nella galanteria. Oh 
viene Ramolini L. Prevedendo lutti i casi, è bene 
predisporre anche il barone. - • 

; ‘ •• ‘ * • * * 

i. ■ : ■’ ’ . . 
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-v * ' r 

. - * • ' . . * i 

. // barone Remolini e detto. 

• % : * ; - * 

Ram. Gonte, voglio provarvi che non sono indegno 
di presiedere alla direzione della vostra grande 
soirée. 

f 

Mah. Bene. La sala dunque ? • 

Rasi. Andate là, osservatela, e se non la trovate degna 
del buon gusto italiano, sono contento di perdere 
fino la speranza di essere amato da.... colei 1 (mé- 
sterioso ) 

Mah. Colei !... V’intendo.... E l'orchestra? 

Ràu. È fissata. Avremo quadriglie, valtzer, polke, e 
mazurke sceltissime. 

Mau. Voi siete inarrivabile! Approvo tutte le vostre 
disposizioni, e fi sono grato.... Poiché siamo soli, 
ditemi, barone, è egli vero che colei.... ossia la ve- 
dova Fiorenzi.... ha rifiutato l’offerta della vostra 
mano? - , . 

Bau. Come! Rifiutato! Intendiamoci bene; vorrete 
dire che mi ha ringraziato ! È un’ altra cosa ! Ma 
come lo avete saputo ? Io teneva segretissimo que- 
sto episodio, e ne feci appena motto con cinque o' 
sei amici fidati al caffè dell’Europa.... 

Mac. Ciò ai è dispiaciuto Tnolto. Un giovane della 
vostra qualità respinto in tal modo!.... Ho sempre 
un certo diritto di ammonire Matilde, e lo farò; 
Ma per qual cagione essa.... V 
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Rasi. È facile comprenderlo» Matilde ama sempre vo- 
stro figlio. . . .. -, ' 

Mai. Follie! Giulio accarezza altre idee, altri progetti.... 
Rasi. Intanto essa ha la debolezza di essere fedele, dj 
vagheggiare ancora il primo sospiro, il primo amore, 
come se non vi fosse appunto il primo, perchè vi 
( dev’ essere il .secondo, e via, via. .. , ! , i*‘ 

Mai- Certamente, fri ogni modo Matilde fia torto, e 
tale stato di cose deve finire. Giovine, vedova, ricca, e 
piuttosto bella, essa è attorniala da pretendenti-, *f e 
v- ciarle* le mormorazioni a suo carico sono molte da 
• qualche tempo in qua ; quindi è indispensabile che 
essa scelga al più presto un .nuovo compagno. 
Dico il vero, barone, voi mi. parete ceniate perdei— 
Rajh. Grazie, cqitìe, graziej.questo.é un galvanizzarmi, 
s SI, - cotesto matrimonio mi renderebbe felice, e «e 
io non ra-’illudo, le parti vi si troverebbero molto 
bene. Io, .non faccio per (lire, vi apporterei la nd- 
* ! biltà, uba oepla eleganza, un Rodali saviezza. Matilde 
-, da.Rellezza, lo spirito; la fortuna— . 

Mac. Risogna conehiuderlo. • j,»-> 

Ram. Eccomi qui. Però vedo un’ altra difficoltà. 

Mac. E quale? ■" ' '*! , J 

Ram. Se Giulio amasse tuttora Matilde? 

Mac. Non può essere. Ma nel oa&o , voi distaccatelo 
da lei. g f .• * ; 

Ram. Come '. - , ’ ; . . 

Mac. Siete molto semplice! Quando si vuole ottenere 
qualche, cosa, bisogna operare,. 

Ram. Consigliatemi. . - 

Mac. Voi non dovete cessare di far la corte alla ve- 
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dova, anzi dovete raddoppiare la vostra assiduità e 
premura verso di lei. Questa affettuosa servitù sarà 
calcolala da Matilde. Rapporto a mio figlio, bisogna 
persuaderlo con dei fatti, c convincerlo che voi siete 
corrisposto da lei. 

Rasi. Qui sta fl difficile! 

Mai . Cominciate dalla festa di questa sera. Matilde fu 
invitata, e spero che v'interverrà. 

Ram. Vi ho compreso !... Io devo seguirla dappertutto, 
mostrarmi caldissimo amante, vigilare come suo de- 
ciso cavaliere, parlare di lei con entusia=mo,... 

Ma*. E vantarvi di essere corrisposto.... con qualche 
piccola appendice, qualche abbellimento.... Lo fanno 
tanti, e lutto g io tufo, senza ori perchè ; non potrete 
farlo voi per giovare ad un amico, Pii a voi stesso ? 

Rasi. Magnifica strategia ! Che comprende per altro 
una certa dose di mariuoleria.... Scusate, 'conte I 

Mal. E mi credete capace !... Si vede che siete novi- 

♦ zio delle cosq umane ! Confondete la mariuoleria 
con l’avvedutezza !:.. 

Ram. Avete ragione.... Avvedutezza fÈ stato un lapsus 
li tgutè. Mi farò regolare in tutto dal vostro squi- 
sito senno, e matura esperienza. 

Mal. Ebbene, prudenza, segreto, ed attività. . 

Ram. Lasciate fare a me. 

Mal. Quando'vi capita innanzi mio figlio, incomincia t* 
subito dal fargli credere.». 

Ram. Ci penso io. Per l’invenzione ho la scintilla. 

Mal. Qual male ne viene ? Voi dopo la sposate.... 

Ram. Sicuro.... la sposo io.... ho inteso. ' ' 

Mal. Diamine ! Un giovine di talento I 

Darti. Or. e Comm., Voi. II. - * 
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Ram. Vi ringrazio ! Mi avete messo sulla buona strada. 
Mau. Addio. Vo a disbrigare qualche cosa. Voi abbiate 

in mente la mia soirée, (esce) 

• » * > _ ' r # . . 

* * 

%mm wn* ; .• - . 

Il barone Ramolini, indi Giulio e Annibaie. 

% 


Ram. Oh ! andate mo a giudicare degli uomini a prima 
vista ! Il conte Mauro ha le più dolci maniere, gode 
la riputazione di uomo onestissimo.... eppure, egli 
è il più astuto Tartufo !... D’altra parte il conte non 
ha torto. Chi <ieve andare in un punto lontano , 
conviene che cammini e si muova !... Il mio obbiet- 
tivo è Matilde ? Devo raggiungerla. Essa mi resiste? 
Devo combatterla. Essa mi fugge ? Devo inseguirla. 
E son pronto. Perchè, già* come negarlo ? io l’amo...# 
(declamando con enfasi briosa) 

« L’amo siccome un angelo 
« Dal ciel quaggiù disceso.... •» 

(si arresta, pensa, poi dice) Il resto ad un’altra volta. 
(verso la sinistra) Oh! ecco Giulio in compignia 
del marchese Fortebrandi ! Com’è pallido e melan- 
conico ! Vera lisonomia da innamorato I 
Ann. (a Giulio entrando) Accertatevi che la città tutta 
è rimasta scandalizzata di .questa sua scioperata 
condotta.... Ecco appunto uno dei cavalieri della ve- 
dova. ( indica Bamólini) 

Ram. Caro Giulio , vi saluto. Dopo il vostro ritorno 
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non abbiamo ancora avuto agio di faro tra di noi 
una chiacchierata da buoni amici, secondo jl solito.... 

Giu. (serio) Oh bella) Non è da stupirne. Converrebbe 
prima stabilire se la nostra amicizia esiste ancora. 

Ram. Come I Questo dubbio, per esempio, mi piomba 
addosso come un dispaccio elettrico. 

Gii/. Voi sapete dissimili ire, ed io no ; voi sapete mrn- 

. tire, ed io sono leale I fatti provano che la vostra 
amicizia era apparente. 

Ram. Ma per qual ragione ? Di che sono reo ? 

Giu. Interrogate voi stesso. 

Am. (Me la godo. Tutta opera mia!) 

Ram. Parliamo chiaro. Siete forse irritato per la mia 
frequenza presso Matilde Fiorenzi ? 

Giu. Ne avete il sospetto ?... Sappiate che non mi curo 
punto della vostra frequenza. 

Rasi. E forse mia colpa, se essa tiene la sua casa aperta 
ad una scelta società, se ama di essere corteggiata? 
È mia colpa, se voi avete dei rivali ? 

Giu. Rivali! Io non ne ho,, nè posso averne, perchè 
non esiste verun rapporto fra me e quella signora. 

Ram. (ironico) Si sa bene. Ed appunto perciò taluni , 
che per l’innahzi rispettavano la vostra conquista, 
hanno osato da qualche tempo di farsi innanzi. Nem- 
meno permetterete che si occupino le posizioni da 
voi abbandonate? Sareste un conquistatore insa- 
ziabile. 

Giu. Posso dirvi che non amo proseguire questo col- 
loquio. 

Ram. Ma perchè dovrò perdere la vostra amicizia ? Per 
una donna che è.../ la quint’essenza del capriccio ! 
(L’ho detta.)', - : ^ 
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Giu. Come! 

Ram. Se vi dicessi che uen sono punto quieto, e che 
• temo di vedermi preferito il colonnello Landriani? 
(Vada anche questa.) 

Giu. Tutto crederò, fuori che Matilde manchi alla con- 
venienza ed all’onore.' 

Ram. Si, si. ma non troverete impossibile che anche 
le donne onorate possano per combinazione inna- 
s murarsi ad un tempo di un ^lipn. e di un colonnello. 
Giu. Basta così. Ve' lo dissi, nulla mi cale di lei. 

Ram. Tanto meglio: e noi torniamo amici. 

Giu. Io non voglio più ascoltarvi, (allo ninnandosi) 
Rajh. Quand’è cosi, vi leverò il tedio coll 'uscire io. (La 
tempesta è all'olmo. Spero bene. Anderó intanto a 
raccontare questo 'casello a! caffè dell’Europa.) (esce) 
Am. (È stata una scena deliziosa!) Avete udito ? 
Giu. Vi pregò di lasciarmi in pace. 

Aro*:' Come volete. È infuriato ! Allontaniamoci con 
prudenza, e giacché la vecchia ora non vede, si vada 
intanto a ronzare un poco sotto le finestre di Zo- 
v raide. (esce) - ‘ 

» • 1 ' 

' . /z v * f . 

wmA vmil 

, ■ / >' 

Ginlio, indi Sofronia ed Elena. 

Giu. Non posso negarlo, la gelosia penetrò nel mio 
cuore, e già lo tormenta a suo talento. Ogni cosa 
mi prova ad evidenza che Matilde è divenuta indegna 
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di me, ed io non po«so nè deprezzarla abbastanza, 
nè dimenticarla» anzi l’amo ancora fi.. Era si buona, 
sì dolce! Et} io nel delirio della mente affascinata 
vagheggiava al suo .fianco una vita di .suprema fe- 
licità !... Quale disinganno ! Si, trionferò di questa 
miserabile passione, e saprò vendicarmi !... 

Sofr. ( dalli desini) Ve ne do la mia parola d’onore, 
esso non lia osato finora di chiedere la vostra mano, 
perchè troppo gli sarebbe grave un rifiuto. 

Ele. Ma quali ragioni ha egli per temerlo? Non gli 
ho dimostrato bastante stima ed affetto? 

Sofr. È fatto cosi. Bisogna incoraggiarlo. Non vedete 
come passeggia pensieroso ed agitato? 

Gm. (vedendole) Oh ! mie signore ! 

Enfi. Mollo assorto ! Si direbbe che siate- afflitto ! 

Giu. No» no, ma vi confesso che totalmente tranquillo 
non sono, e ne chiedo a mesiesso il perchè. 

Sofu. (ad Mena) Lo udite ? . • , s. ’ 

Ele. Tornare alla patria, rivedere il padre, è cosi poco 
per voi? 

Giu. È molto; pure non è sufficiente a riempire un 
vuoto che sento nell’anima. 

Sofr. Avete capito ? (come sopra) • 

Ele. (co» grazia) TuKociò è spiacevole pe’ vostri 
amici. Se potessi vedervi tranquillo, lo avrei molto 
a caro. . . 

Giu. Bugna, adorabile che siete 1 . v ' 

Sofr. (passando in mezzo a loro ) Su, via, non tanti 
complimenti, non tante esitanze e riguardi.... Volete 
lasciar fare a me, signori miei ? (a M$na) Il conte 
Giulio vi ama ardentemente , e desidera avervi in 
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isposa. ( a Giulio) Donna Elena vi corrisponde di 
cuore , e vi accorda la sua mano.... Non è vero ? 
Non ho indovinato? Non fe deciso e convenuto? Qua 
te mani, concludiamo, miei cari.... ' 

. ' . . . , ■ .. 


Alfonso, indi Matilde e detti. 


Alf. La signora Matilde Fiorenzi. 

Gin. Ah !... dessa ! ( agitato viabilmente) 

.Eee. Questo annunzio vi turba cotanto? (con sospetto) 
Sora. Che importunità! (ad Elena) Non la ricevete, 
-(al servo) Ditele che la principessa non è visibile. 
Ele. (ad Alfonso) ft T o....- no.... domando scusa, (a So- 
fronia) Devo e voglio riceverla aì pari di tante al- 
tre signore, che ini favoriscono. Bramo conoscere 
questa donna, il cui solo nome ha fatto rimbalzare 
ed ira patti! irò il conte Giulio. Che passi, (esce il 
servo) * •' ‘ • * 

Som. (E doveva nel meglio capitate* costei! Gli è 
f proprio un rompermi le uoVa nel paniere 1) 
ì\xr: (eritra dal mezzo, e dice a Giulio" che andò a ri- 
ceverla) Sono ben lieta di rivedervi cosi prosperi) I 
\(a Ehm) Signora principessa, é mia grande fortuna 
. • poterle esprimile II mio rlspelfo. Ho credute di 
- averne un doppio dovere conte cittadina } e tome 
' allevata a luogo di figlia in questa casa, ch'ella onora 
di sua presenza. -.-**'* : v *- 
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Ele. Mia signora, non è un dovere che ella compie, 
è un tratto di cortesia. Le ne sono tanto più grata, 
perchè mi procura la sua pregevole conoscenza. 
{li fa cenno di accomodarsi) „ 

Mat. Signora marchesa Fortebrandi, la riverisco. 

Sofr. (con dispetto ) Serva sua umilissima. 

Mat. (ad Elena) Io int si di fare questo alto di osse- 
quio anelie rispetto al suo signor padre, l’illustre mi- 
nistro'....- 

Ele. Mio padre troverà di certo assai gradevole - il ve- 
dervi. Conviene farlo avvertire. (,vMO/ta il campanello ) 
Sofù. Credo che sia occupalo nel disbrigare la posta.... 
Ele. (al servo che comparisce ) Andate ad avvisare mio 
padre, che la signora Fiorenzi è qui meco , ed è 
venuta per farci visita, (esce il servo) 

Sofr. (Stolida t Favorisce la sua rivale!) 

Mat. (ad alena) È la prima volta che la signora prin- 
cipessa si reca" in questa nostra città? 

Ele. La prima volta. 

Mat. (con malizia)- Uà non sarà l’ultima, anzi speriamo 
di averla con noi per lungo tempo!... , 

Ele. È una bella città, che.- in molte cose non ha ad 
invidiare la metropoli. Mi vi trovo benissimo. E voi, 
mia signora, a quanto mi pare di aver udito, siete 

stata un tempo alla capitale , i 

Mat. Sì, quando era maritala al generale Parisi , ma 
tornai qui non appena ebbi la sventura di restar 
Vedova. 1 j. ■< . • ■ . - ‘ * ■ . • ' *’ * * • « • * 

Ele. Vedova! In sì fresca età! . ^ ■ i 

Sofr. Questo avviene alle giovinette,, che sposano un 
vecchio. JÈ un danno, misto perù a dei vantàggi» 
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Mat. ( nobilmente ) Perdonalo, signora marchesa, io spo- 
sai il generale, voi ben lo sapete, senza mia ele- 
zione, per consiglio", e quasi per volontà del mio 
tutore il conte Mauro , che era /Smanioso di collo- 
carmi , e ne avrà avute le sue linone ragioni ! Ma 
in ogni modo mio marito non era nè vècchio, nè 
cadente; egli aveva quarant’ anni circa , quando io 
• Io sposai, ed un anno dopo, vi prego rammentarlo, 
egli mori, come muojono i valorosi, combattendo in 
battaglia campale! 

Giu. (Tanta nobiltà di modi, ed un, cuore cosi mu- 
tabile!) ' 

Ele. (È donna di alti, sensi!) 

Mat. (Ella mi osserva attonita, ed il perfido trema!) 

Sofr. (Non gliela cedo per Bacco!) Dovete nlmmucon- 
cedermi, cara Matilde, che lo stato vedovile sul flore 
degli anni,' corredato di una ricchezza, è molto co- 
modo per menare una 'vita gioconda, 

Mat. Io lo credo poco felice, perchè esige non poche 
privazioni e molti riguardi, ci espone a dei pericoli, 
ci tira addosso dei disprezzi, delle invidiucce.... 

Sofr. Oh ! vi sono delle vedovelle, che se la ridono di 

-, tutto ciò.... Voi stessa ci offrite un esempio, che si 
può essere vedove onoratissime, senza morire di 
noja. 

Mat. (sorridendo ironica) Che cosa intende dire la spi- 
ritosa marchesa?... 

Giu. Intenderà, suppongo, che vi occupiate di nqove 
nozze.... . 

Sofr. Sicuramente. Per le quali l’amabile Matilde ha 
teso diverse reti..., ( sorridendo ) Sappiamo tutto.... 
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Gru. Volete negare i fatti pubblici e notorii? 

Mat. Mi fareste cedere ad un senso d’ ilarità, se il 
rispetto dovuto alla principessa.... 

Ele. Nulla di male, anzi è indicata l’allegria, quando 
si parla di sponsali. 

Mat. 11 fatto unico e vero si è, che avremo delle nozze, 
ma non le mie, ne avremo delle illustri, delle grandi, 
e lietissime, e tanto più certe, in quanto che sono 
consigliate, si dice, maneggi ite e dirette da una abi- 
lissima mediatrice, la signora marchesa Sofronia.... 

Sofr. Iot ' . 

Mat. Volete negare i fatti pubblici e notorii ? 

Sofr. (co» disinvoltura affettata) Mia cara, voi avete 
parlato con molta franchezza. Sapete pure che quando 
si allude ad una dama mia pari, si deve pensarci. 

Mcr. Marchesi mia, voi potete insegnarmi, che prima 
di gettare dei sarcasmi sopra una donna onesta, si 
deve pure rifletterci, (ad iZlena) Principessa, perdo- 
nate, provocata dalla epigrammatica marchesa ho 
dovuto rispondere. 

Ele. Non so darvi torto. ( con serietà) Marchesa For- 
tebrandi, ve ne prego, accordateci un armistizio. 

Sofr. Poiché voi , principessa , lo chiedete , mi ritiro 
nei miei trinceramenti. (Ardisce negare, ed avrà al- 
meno tre amanti!) 

Ele. Ecco mio padre! 

Sofr. (Voglio smascherarla dinanzi al principe.) 
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Il Principe, e detti. 

Prin. Il mio rispetto a codesti signori. 

Ele. La signor Matilde Fiorenzi.... 

Prin. ( osservandola con sorpresa) Ah! non m’ingan- 
no! Signora, noi ci siamo riveduti altre volte!... 

Levatomi da un dubbio.;.. . 

\ 

Mat. Si, noi ci siamo incontrati nella Villa di Bella- 
ria, io credo.... nel 18 'i 8 all’ incirca, mi sembra.... 

Pbin. (con maraviglia ed agitazione) Come! voi siete.... 

Mat. La vedova «del generale Paridi. -« 

Pkin. Oh si, mi ramm'fito benissimo! 

Mat. (sottovoce ed in fretta) Che in altro momento 
avrà qualche cosa a dirvi!... 

Prin. (con atto di rimarco e sottovoce anch’egli) Quando 
vi piacerà!... r . ' . 

Sof-’R. ( osservandoli ) (Misteri!) Principe, io che la vidi 
nascere e crescere potrei farvi la di lei biografia.... 

r eh' è tutto un elogio.... 

Priiy. Ve ne dispenso, signora marchesa; io la conosco 
meglio di tulli, (con dignità e progetto ) glena, si- 

' gnQri, sappiate che questa dama, la rispettabile ve- 
dova del generale Parisi gode tutta la mia stima, la 
mia fiducia, ed amicizia, (sorpresa di tritìi) 

Sofr. (da sè con stizza) Anche lui! Mpglio! Cosi sa- 
ranno in quattro !) (mentre il principe conduce Ma- 
tilde al divano cala la tela) 

FINE dell’ ATTO PRIMO. 
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Sila io casa Della Torre con quattro asci laterali, ed uno in fondo; 
è adorna di tappezzerie, vasi, fiorile molli lumi: fa parte del- 
l’appartamento in cai ha luogo la festa. 


mi».», f Bl® s., 

•— * . ‘ ,4 

/ ' • , * 

Il conte Mauro in abito M spada, e Giulio in abito 
nero. ' ■ . _ . , 

Miti. Tu non vuoi deciderti. Intapto il principe attende 
e spora che noi questa sera gli chiediamo la mano 
di sua figlia. Incauto ! E non .puoi ignorare come 
Matilde èia indegna de’ tuoi pensieri !... 

Giu. Perdonate, padre mio, ma io la credo incapace di 
biasimevole condotta. 

Mac. Come le passioni umane la vincono sulla ragione, 
e sul buon senso! Tutti vedono e conoscono i ca- 
pricci di costei, tutti ne parlano a piena bocca.... tu 
solo nulla sai, nulla vedi, nulla credi.... 

Giu. Non potrebbero coteste voci derivare dalla maldi- 
cenza, o per lo meno dalla esagerazione? 
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Mal. Sono fatti che potresti toccar con mano, solo 
che il volessi. 

Gil. I soli fatti positivi potrebbero persuadermi. 

Mal. Ebbene, alle prove, lo li chiedo soltanto di os- 
servare il contegno di lei , e de’ suoi amanti nella 
festa di questa sera. Credo-che dovrai convincerti 
della esistenza delle cose. Conosciuta la verità, ani 
prometti di troncare con Matilde ogni rapporto, e 
di chiedere in isposa la principessa? 

Giu, A questa condizione, lo prometto. 

Mau. Bene, bene. Con questa sola promessa, figlio mio, 
tu mi dai una particolare consolazione. Gran parte 
degli invitali è giunta. Mentre io faccio un giro 
per le sale, tu potrai recarti ad invitare gli ospiti. 

Giu. Vado. (Dubbioso ed oppresso quanto non lo fui 
mai in mia vita!) (esce) 

Mau. Quanta ostinazione ! Che io vincerò.... Me ne 
danno fede le trame preparate, (esce) 

Miti MU • 

Il marchese Annibale in costume di nobile del 1700, 
conducendo sotto il braccio Zoraide in costume ve- 
neziano , poi il cavaliere Fabio in costume di Ettore 
Fieramosca , indi Remolini in costume di Cesare 
Borgia, conducendo Minerva in costume di dami- 
gella del 1700. 

> • * . . k . 

Zoa. Ecco Ramolini. 

Ann. Che vi fa delirare. Eppure ne conoscete la leg- 
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1 . 

gprezza, e i ghiribizzi ! Io che sono uomo più po- 
sitivo, e che vi amerei davvero, sono invece da voi 
trattato orribilmente. • 

Zok. Ah! ah ! marchese mio, mi fate ridere! * 

Fabio (da sè) Dove, sarà quella pazza di mia moglie? 
(cercando intorno) 

Zor. Voi farmi la corte! Vi pare! La vostra vecchia 
marchesa mi ucciderebbe, e mio marito, lo sapete, 
è di una gelosia eccessiva.... 

Fabio Vi lagnate dime, signora? 

Zor. Uh! mi avete fatto paura! ■ • 

Fabio Non potevate restare al fianco mio ? 

Zok. Faccio un giro col marchese Annibaie.... 

Fabio Meno male! Non è uomo da esserne gelosi!... 
Mi giudizio, signora, (esce) 

Zor. Che seccatore! 

Am. Ed anche poco gentile, mi sembra.... 

Zor. (rerso la destra) Oh! chi è quella giovinetta, 
alla quale Ramolini'dà il braccio? Sembra una 
pupattola di Germania ! 

Ann. Come! Non la conoscete? 

Zor. No. . 

Am. È la figlia di mia moglie, ma del primo ma- 
rito.... e non mi pare una pupattola.... . 

Zor. Uh! scusate! (Maledetta la mia imprudenza.) 

Am. È tornata di fresco dal conservatorio; questa sera 
fa la sua prima comparsa nella festa , e non è poi 
cosi ridicola.... 

Zor. Avete ragione, ora che la vedo bene, è grazio- 
sissima.... La marchesa l'ha fatta educare, mi di- 
ceste.*.. '. . 
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Ann. A Parigi, e perfezionare a Londra ! 

Zor. Bene.... Città coltissime, educazione sceltissima ! 
Ma non si poteva istruirla anche fra noi ? 

Ann. Sofronia ha voluto così, perchè mia moglie pa- 
tisce, come molte dame, di anglo-gallo-mania. 

Zor. E come si chiama la signorina ? 

Ann Minerva. 

Zob. Magnifico nome! Codesta dunque è la signora 
Minerva, che la marchesa destinò in moglie a Ra- 
molini! 

Ann. Come lo sapete ? 

Zor. So tutto. 

Ann. Si tenta. Ma vi prego di non dirlo. 

Zor. (a Ramolini che giunge) Mi rallegro, barone, mi 
rallegro. Ine mincia appena la festa, ed avete fatto 
una bella conquista. (Uomo volubile !) 

Ram. Obbligato. 

Zor. Quanto sono contenta di conoscere l’amabilissima 
marchesina Minerva! 

Min. Merci, madame. {Il portamento e l’accento devono 
sapere un po’ di oltramoMano.) 

Ram. Mi fu confidata qupsta vergine ninfa, che muove 
i primi passi fra i ludi di Tersicore. Al principiare 
della danza io la cederò al suo ballerino promesso, 
il cavaliere Fabio vostro consorte. 

Min. Oh! io sono così felice avec vousl ( a Ramolini ) 

Zor. (ironica) Poverina! Corn’è ingenua! Molto bene. 
(piano a Ramolini) Siete la gran bella coppia ! 

Ram. (Maldicente !) Peccato che nel conservatorio non 
abbiano insegnate alla signorina i principii del ballo. 

Min. Oh! no, no.... 
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Zor. Neanche la musica ? ; 

Min. Oh ! oui ! Ho studiato tre anni le piano. 

Ria. Ci farete dunque sentire qualche pezzo. 

Mw. Ce n’est pas possible. Io aveva lezione due volte 
par semaine, e non ho potuto imparare altro, che 

- due qmdrilles, ed una polka. 

Ram. Per quanto vedo, era un insegnamento a dosi 
omeopatiche ! • 4 

Min. Vraiment. 

Ram. Dite, di grazia , lo stesso metodo in fatto di 
letteratura,, di geografia, di storia...? 

Min. Ménte chose. 

Zo-t. Non si parla già dei lavori donneschi.... 

Min. Il erti dr fenda de Iramiller aux dames. Ma si 
viene loro d’insegnare a fatte de fleurs , de por Ir 
lumieres, d jolies ... come dite.... (indicando i piedi) 

Ram. Pantofole. - 

Min. Panlofóle Et lout celti nous l'apprenous parfai- 

tement bien. 

Zoa. Cose utilissime! 

Ram. Certamente. Forse per insegnare tante belle cose 
fanno trascurare un poco alle allieve lo studio della 
propria lingua^ mi pare.... 

Min. Voi venite d’ indovinare.... Ma noi abbiamo im- 
parato la lingua francese, et les principes de V an- 
gioine. , . 

Zor. ( sorridendo ) È la stessa cosa. 

Ram. Anzi è meglio. ( ironico ) Qual vantaggio, e qual 
gloria maggiore per una donna italiana , che sem- 
brare in tutto una vera francese, una vera inglese 1 
Dal nostro sesso femminino emersero , è vero , le 
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Vittorie Colonna, le Corinne,- le Rosellini, le Milli; 
nella nostra penisola vi sono, è vero, per formare 
la educazione delle donzelle, moltissimi eonservato- 
rii collegi , ed istituti di antica ed incontestabile 
rinomanza: ma questi debbono oggidì riguardarsi 
come rancidumi passati, o come nullità presenti: la 
vera civiltà, T educazione sopraffina, è tutta fuori, 
al di là delle Alpi, e dei mari! Quanto" alla lingua, 
se non sapete l’italiana, che male c’è? Si rimedia 
a meraviglia. Invece di pronunciare il. famoso « 
di Dante,' si prende in prestito il gallico otti', o il 
melodioso yes dei britanni, appunto come fa la si- 
gnorina. 

Mia. Piufaitoment bien. 

RaìU. Ecco un bel metodo p<r formare tra noi delle 
eccellenti madri di .famiglia ! 

Zor. ( sorridendo ) Senza dubbio alcuno.... Voi intanto 
sarete 1’ uomo fortunato.... ( indica Minerva) 

Ra.ii. E voi la sempre amabile ciarliera !... 

Zok. A rivederci.... 

Ann. Lingua maledica ! (a Ramolini) 

Min. Madame.... (a Zoraide inchinandosi) 

Ram. Vado a disporre per le danze, (esce con Minerva) 
Ann. Vi siete alquanto divertita alle spalle di quella 
ragazza.... ma vi perdono.... se.... 

Zor. Ah! ah! ah! Marchese, voi siete troppo -ardente. 
(escono) , 
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II colonnello Landriani col suo uniforme, indi Mauro. 

i », ■> <?. - - •- ^ 

Land. Matilde dovrebb’ essere già 1 nella festa, ma non 
posso ravvisarla ! L’ adunanza è cosi numerosa !... 

Non ha voluto palesarmi' (piale sarebbe il suo .abito 
da maschera!... Credo di capirne il perchè. Ella è in 
preda alla gelosia , ed ha voluto conservare a sè 
stessa la piena libertà d’invigilare sul contegno di 
Giulio Della-Torre. Vedi strano -destino ! Io l'amo, 
ed essa lo ignora! Essa ama Giulio, ed egli la di- *. 
sprezza! Che ne verrà? Lo vedremo. Forse può * ' . - 
decidersi questa sera. Cotesto solo è certo, clic io. 
desidero di cuore vederla felice. . ;. 

Mac. (in fretta) Colonnello! Oh quanto opportuna- - 
mente v£ trovo qui, e solo ! .. - .• 

Land. Conte ! Clie bramate ? Siete agitato, mi sembra ! 

Mau. E come no? Uditemi. Non vi é tempo da per- 
dere. Poco fa un incognito ha lasciato nella mia 
sala questo biglietto, (legge) « Signore, siete avver- 
« tilo confidenzialmente, ché alcuni intriganti hanno 
« formato il malvagio disegno di molestare questa 
« sera la vedova Fiorenzi nel mezzo della vostra 
« festa. Vi si dà codesto avviso, perché provvediate 
« a tate disordine, sapendosi quanto affetto e cura 
« aveste sempre per la vostra pupilla. ’Un amico. » 

Dasti, Dr. « Comm. Voi. II. 4 
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Land. E vi sarà chi ardisca tanto ? Ed a qual fine? per 
qual ragione? 

Mac. Ma chi , chi potrebbe oggidì farsi mallevadore 

, ‘ i ' 

dell’onestà, della ragionevolezza di certi uomini? Sa- 
ranno vagheggini da lei delusi , o invidiose da lei 
vinte , o maldicenti che vogliono motteggiarla per 
le supposte nozze di mio figlio.... Io mi strabilio, e 
nulla so conchiudere. 

Land. Conviene pensarvi subito, vigilare sulla festa.... 

Mac. Certo. 

Land. Sarebbe duopo riconoscere la Fiorenzi, se vi è...» 
per proteggerla. 

Mal. Se vi è? Come!... Ma già voi siete semplice 
amico di casa, e neppure saprete.... ( simulàndp ) 

Land. Realmente io ignoro persino s’ ella sia nella 
festa. 

Mai . Lo credo. Ma sono certo che vi unirete a me 
per.... 

Land. Volentieri. \ 

Mal. Perchè, voi io capite, io non basterei solo. D’al- 
tronde la cosa è delicatissima , ed ho creduto co- 
municarla soltanto ad un amico pari "vostro.... 

Land. Contate sull’opera mia. 

Mal. Quanto vi sono grato! Povera figlia.! Insultarla 
sotto gli occhi miei? Oh la vedremo ! 

Land. Non temete; se Tosano, pagheranno il fio. ' 

Mal * Sono dispiacente che Teticbelta non mi permet- 
terà di essere in ciò sempre assiduo;... 

Land. Fidate in me; vigilerò attentissimo, (escono) 

•’ • ' T ' * . • : \ • v 

' ♦ 

* ■ •* V * v •' ' 
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0Q61A1IV' 

Giulio ed £lena in costume alla Maria Stuarda ; indi 
il Principe in abito diplomatico, che dà il braccio 
a Sofronia in costume alla Pompadour : in ultimo 
il marchese Annibale solo' 

Gii. Cóme vi sentile? 

Ele. Meglio. Sul finire del ballo, provai, cosa insolita, 
un capogiro. Ma ora qui sto meglio. 

Giu (Essa mi ama di cuore, e meriterebbe di essere 
corrisposta.) ( siedono ) 

Prin. Figliuola mia, come stai J- 

Elu Molto meglio’. 

Pkin. Respiro. Mi avevi posto in agitazione, (a Sofro- 
nia) Non ho che quel rampollo I- 

Sora. Opinerei che rimanesse un poco in questa sala 
meno calda. Vi troverebbe certamente un sollievo. 

Prin. Convengo, (siedono) 

Sofr. ( piano ad Annibaie) Sedete là, e se vi vedo 
un'altra volta intorno a quella pazzarella di Zò- 
raide, povero voi 

Prin. ^Quanto mi divertono questi originali di pro- 
vincia !... Ma io sarei ansioso di riconoscere se vi 
è in maschera la vedova Parisi, vorrei parlarle, 
blandirla un poco....) ' ■ / 

Ele. Ecco una graziosa fioraja ! 
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- ' * 

En riche tta in costume di paesana, e detti. 

' • ' ■ ; - * v * 

Enr. Il conte Giulio al fianco della sua amante! Mi 
pare che siano in molta intimità ! Dovrò /are a mia 
cugina un rapporto ben poco piacevole ! (presenta 
fiori a lutti) 

Ele. Obbligata. ( accettando il mazzetto) 

Sofr. Vi ringrazio ! ( senza prender fiori) , 

Prin. Si conosce chi ella sia questa maschera ? , 

Am. (guardando Enrichetta colf occhialino) Cospetto ! 
La stessa persona, la stessa andatura! Se non sa- 
pessi dove siamo, direi che essa è la- figlia del par- 
rucchiere che lavora le treccie finte di mia moglie ! 

Sofr. Che diamine vi dite, stordito ! 

Elf.. (od Enrichetta) Gentile mascherina, vi divertite ? 

Enr. Si, mia signora. Permettete die, vi offra anche 
dei confetti? ( esibisce confetture) 

Ele. (accetta) Molto amabile ! . „ , 

Enr. Spero poi, mia bella signora, che ben presto gu- 
, steremo dei vostri. \ . . . 

Ele. Sono grata dell’augurio. 

Giu. (Sarebbe mai Matilde? No, essa è la di lei cu- 
gina, Enrichetta!) (piano ad Enricheila) Voi siete 
sola? 

Enr. Sola. - ; . 

v * 

Giu. Pure dovreste avere una compagna !. 
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E.\r. Siete in inganno. 

Ou. Ditele, ditele che si faccia vedere. ( sottovoce ) 
Teme forse di dar disgusto ai suoi adoratori ? 

Eiyr. Ah ! ah! Per dirvela in confidenza ( all’orecchio 
di Giulio) essa non è venuta , perchè non vuol es- 
sere oggetto di sarcasmo della vostra fidanzata ! (si 
allontana) ' ' ' 

Ele. Che cosa ha detto ? 

Gii. Non saprei.... ha scherzato.... ' ' *\ • 

Ele. Ma sarebbe ella una qualche amica della Fiorenzi, 
oppure ella medesima? 

Gii. Non lo pensate neanche. 

«$! m no, 

Matilde in costume di dama del 1700, indi Lan- 

, driani, e detti. 

I 

« %+.* ’ % * * - . . . 

Mat. (Eccoli là! Vicini ed uniti! La ragazza sembra 
ingenua, e tutta presa di lui ! Egli , o per amore, 
o per secondi Ani, la corrisponda certamente! 

Prin. Oh ! la elegante dama ! 

Ele. Una delle più brillanti maschere della festa.- (a 
Giulio) Ci guarda fissamente ! 

Gip. (Non m’inganno ! La statura, la persona, gli at- 
teggiamenti....) 

Ele. La conoscete forse? '• * ' - • *- 

Gii. Non ancora. (Giunge il colonnello Landriani , e 
pare che la segua ! È lei ! Essi dunque sono d’intel- 
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ligenza ! Ed io pazzo, frenetico, dubitare ancora, ed 
amarla!) • . 

Land, (comparisce e si appressa al principe). 

Ele. (al principe) Abbigliamento superbo, gajo co- 
stume, non è vero, papà? 

Prin. Ne sono estatico! 

Ele. Leggiadra forma ! 

Sqfk. Dignità di portamento ! • 

Prin. Chi sarà ? L , 

Land. Lo ignoro, mio principe. 

Giu. ( ironico ) Eppure il colonnello dovrebbe jcojlo- 
; scerla ; mi pare che ne seguisse i passi.... 

Land. Siete in errore, io le era presso per caso. 

, Prin. (Che sia la vedova?) (a Giulio) Su via, contino, 
da bravo, alla scoperta! "Leviamo, se è possibile, 
il velo a questa novella Pompadoifr. 

Ele. Sì, sì ! 

Giu. Lo volete ? Mi proverò. (Potrò rinfacciarle la sua 
incostanza.) (andando incontro a Matilde) Buona 
sera alla più vaga delle maschere. 

Max. (fa un piccolo inchino). 

Giù Fatemi di grazia udire la vostra voce ! 

Mat. (fa cenno che non può). »’ , . . 

Gii;. Voi siete troppo severa. 

Mat. (fa cenno che è suo dovere ) 

Giu. Siate più cortese. Vi confesso che ho preso l’im- 
pegno di togliervi la maschera. ... ' ; 

Max. (fa un moto di sorpresa). \ 

Giù. Intendo dire, che vorrei scoprire chi siete, perche 
tutti bramano di conoscere questa bella persona. 

Mat. (per partire). . - 
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Giu. Oh io vi riuscirò, (piano) Credo già di conoscerti! 
Mat. Io sì che ti conosco! (piano) 

Gii. L’amante di Landriani ! ' ' ■ v 

Mat. Il fidanzato della Colleameno !■ . ' . ' 

Gii. Perfida! 

Mat. Uomo senza fede, e senza cuore !• (esce) 

Ele. Che cosa vi ha detto t • 

Gir. Chi? Essa? Nulla.... Pareva che... davvero.... 

non ho potuto bene intenderla. 

Ele. Signore, voi siete un pochino confuso ! 

Giti. Oh no.... Vi assicuro , signori , che le sue frasi 
furono appena intelligibili, dimodoché non ho potuto 
capire chi fosse.... 

Pam. I soliti misteri sibillini delle feste da ballo ! 

Som. Che tante volte si risolvono collo strazio della 
nostra sensibilità! (guardando smorfiosa il principe ! 

MSMft m» - 

1 

Ramolini e detti. 

' v • C * .* * • 

• - . # . . 4 , 

Ram. (Mi pareva di avérla conosciuta, ma nella folla 
mi è sfuggita.) . . . . . 

A.m. Barone, voi, che siete buon veltro , ditemi dii. 
sia quella bella maschera in costume del 1700, che 
si vede nella vicina sala.... . . 

Ram. Oh ! oh ! Vedi, veh ! l’ho trovata ! 

Ann. Ebbene, .chi è dessa? (parlando piano fra loro) 
Ram. Matilde Fiorenzi. ‘ 
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Ann. La bella di Landriani ! - ... 

Ram. Piano piano, non è ancora deciso. -t : . 

Ann, Come! Forse voi.... V. v 

Ram. Non gliela cedo. ■ 

Ann. Dunque è civetta! 

Ram. No, ma vola anch’ essa, è rondine.... Perdonate, 
marchese, la voglio raggiungere, (esce) ■ 

Land. ( Esce seguendo Ramolini ). 

Prin. Ma si può sapere chi ella sia? 

Ann. La vedova Parisi. 

Prin. Finalmente ! (Va bene, la troverò.) 

Sofr. Io l’aveva già riconosciuta a quella sua grap- 
d’aria d’importanza. 

Ele. (a Giulio) Sembra che voi vogliate giuocarvi di me! 

Dio. (piano) Principessa, che dite ! E se io non l’avessi 
conosciuta? ( forte ) Sarà per incominciare la nuova 
quadriglia.... Volete che vi riconduca nella sala? 

Ele. Come vi piace. 

Prin. Non affaticarti di troppo. 

Ele. Non temere. 

Giu. Persuadetevi.... (piano ad Elena) 

Ele. Sono già convinta. Una sola cosa vi dirò: per 
me un nemico aperto vai meglio di un finto amico. 
(escono) 

Prin. E noi, marchesa, vogliamo retrocedere ? ‘ • - 

Sofr. Io pendo dai vostri cenni, mio principe. 

Prin. È riservato al bel sesso il dettare a noi la legge. 

Sofr. Fortunata la donna, che può esercitare con voi 
si bel privilegio! 

Prin. (Essa, per quanto vedo, mi suppone di pessimo 
gdsto.) 


AA _ * » . 
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Sofr. (La presenza di Annibaie mi è ora importuna.) 
Arni. Anch’ io verrò.... • • 

Sofr. (gli fa cenno imperioso dì restare).. 

Ann. Fra poco. > . > 

Sofr. (Tanto vo’ fare, che il principe dovrà cadérmi 
ai piedi.) ' .•* V V \ •; 

Prin. (Non vedo l’ ora di depositare costei sopra un 
divano.) ( escono ) 

»ei«® «udii. 


Annibaie, indi Mauro. 

Ann. Mia moglie è la prepotenza, l’inciviltà personi- 
ficata. State là, ed io devo restar là ; silenzio, ed 
io devo tacere. E poi scimunito , importuno , pe- 
dante.... Oh! per tutte le stelle comete! sono stanco 
di codesto giogo. Io voglio agire , interloquire , ed 
anche sragionare, se mi pare e piace. Io intendo che 
la moglie sia moglie, e non marito; il marito 
sono io.... 

’ Mai. Marchese ! (in fretta ) / 

Ann. Oh ! 11 (sorpreso) 

Mai. Volete eseguire quanto si disse? 

Ann. In qual modo ? v 

Mal. Variando improvvisamente il vostro abito da ma- 
schera con altro costume da negromante. Vi darò 
i mezzi per divertire moltissimo gl’ invitati. 

Ann. Sì, si, mi piace il progetto. • - 
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Mau. Voi farete una rapida corsa per le sale, quindi 
attenendovi ai miei suggerimenti e consigli dispa- 
rirete tra la folla, e per la scaletta segreta tornerete 
a cangiare nuovamente di abito nel mio apparta- 
mento. - 

Ann. Bella, bellissima. Voi mi chiamate a nozze. 

Mac. Sveltezza, e segreto. 

Ann. A prova di bomba. • 

Mah. Precedetemi nelle mie stanze, ed io vi seguo. 
(escono) 

ix. 

Il Principe e Matilde, che è senza maschera. 


Pjun. Ho indovinato 1 Io reggeva col mio braccio l'ama- 
bile vedova Parisi ! 

Mat. Si, mio principe. 

Phin. Braya, bene; nuovo argonauta, io afferro alla 
perfine il vello d’ oro. E ditemi : noi dunque, ci co- 
noscemmo nella villa di Bellaria ? Questa conoscenza 
data da qualche tempo.... 

Mat. Sono quattro anni circa. Voi veniste a Bellaria 
nel 1848. ; ‘ • . ‘ 

Piun. Oh !... si, mi pare, o in quel torbo.„. 

Mat. No.... no.... voi veniste colà il dieci maggio 1848, 
lo rammento benissimo.... eravate allora un semplice 
privato.,.. . v ' . • 

Prin. (Si ricorda il giorno 1 Sapesse ella mai !) Si, voi 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO. _ 81 

mi richiamato alla memoria delle circostanze che 
aveva dimenticate. . - .•••;. 

Mat. Dimenticate ! Sembra impossibile ! 

Prin. lo ricordo di aver fatto in quell’ epoca 'una gita 
di piacere.... 

Mat, Mio marito, il povero generale, vi accolse a braccia 
aperte. f 

Puro. Ah! era tanto buono, cordiale, e mi fu grato 
della sorpresa. ’ ' ' 

Mat. Perdonate, pareva che vi aspettasse come ad un 
convegno prestabilito..» 

Paro. No, no, fu per caso, per una mera eventualità; 
si passava ria quei dintorni.... oli le ricordo benis- 
simo.... e colsi il destro, sia di rivedere l'amido, sia, 
non ne farò un mistero, di vedere e di conoscere 
•la sua .vaga sposina. - . . . 

Mat. Molto obbligante I . ' . 

Prl>. (Mi aveva posto in agitazione, ma ella sa un 
bel nulla.) 

Mat. Eppure voglio provarvi, che ora noi adulate. Ri- 
chiamerò la .vostra attenzione ad un’altra circo- 
stanza, caro principe.... 

Priix. Dite pure, o signora.... 

Mat. Voi e mio marito vi adunaste in lunga e .se- 
greta conferenza nel salotto di studio del generale, 
e la vaga sposina fu lasciata per due buone ore a 
sonnecchiare su di una poltrona.... 

Prin. Come!,. r Ah 1 può darsi.... Il generale univa al- 
l’amore dell’arte militare anche quello della scienza ; 
era facile di appiccate con esso conferenze accade- 
miche. Forse ne tenemmo una in quella sera a Bel- 
laria.... 


s 
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Mat. Lo so. i 

Priv. (Ah non sa nulla!) 

Mat. Lo so. ( sorridendo con un po’ di malizia) 

Prin. (Eppure quel sorriso è maliziosetto!) 

Mat. Poiché abbiamo oggi rinnovata l’antica cono- 
scenza, oserei dunque pregare il principe, che mi 
favori a Bellaria, di voler onorare anche qui la mia 
casa della sua presenza! 

Pri>. (Che cosa intende?) Sono gratissimo, e se la mia 
breve dimora iu questa città me Io permettesse.... 

Mat. Oh voi mi accorderete , spero , una mezz’ ora , 
non è vero ?... una mezz’ ora.... 

Pam. Sarei ben felice.... (Capperi!) 

Mat. Ho ragione di credere, mio principe, che non 
vi sarà discaro l’avermi concessa una visitai 

Parv. (Capisco ! Ha ragione il conte Mauro.... Ma per 
me è troppo lardi !) Signora, io- apprezzo moltis- 
simo il vostro gentile invito. Però debbo dir vi senza 
mistero, che con dispiacere non potrò accettarlo. Ho 
pochi momenti per disbrigare un affare importante, 
indi ripartirò per la capitale. Dall’altra parte, par- 
liamoci francamente, ravvicinarvi è una felicità, ma 
è pure un pericolo, e per l'uomo, come me, dai 
capelli grigi, potrebbe essere una decisa sventura.... 
(sorridendo) 

Mat. ( sorpresa ) Che ascolto !... E qual’è mai il mistico 
senso delle vostre parole ? ( interdetta ) 

Paro. Signora, non interpretate sinistramente.... 

‘ Mat. Mi par di comprendere!... Sarebbe mai che voi 
aveste attinto ispirazioni poco felici sul mio conto 
dalla gente malevola che mi perseguita ?... ( con ri - 
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sentimento crescente) Signore, voi vi sareste illuso al- 
tamente.... Io vi pregai di venire in mia casa per fare 
cosa grata a voi, per farvi un favore.... Io voleva 
dirvi soltanto, che in quella sera voi veniste a Bellaria 
per fini molto estranei all’accademia delle scienze.... 
Mio marito aveva scoperto che un uffiziale della sua 
armata teneva segreti accordi col nemico, e patteg- 
giava con esso!!... Voi inorridiste di questo fatto, 
lo so, ma spinto da un invincibile impulso di na- 
tura accorreste a Bellaria per supplicare mio ma- 
rito che non denunziasse il traditore, onde toglierlo 
1 all’infàmia, che da lui avrebbe riverberato su di una 
grande famiglia.... , 

Pkin. Signora, ve ne prego.... ( agitato ) . 

Mat. Io voleva palesarvi, che esistono ancora i docu- 
menti comprovanti il delitto del capitano vostro 
fratello, e che questi documenti, che sono nelle mie 
mani, potrebbero ancora perderlo, annichilirlo.... Ma 
voi mi stimate una donna capricciosa, una donna 
corrotta, una donna indegna di essere visitata da 
voi.... Ebbene, rinunzio al mio disegno.... anzi, mi 
tolgo all’ istante dal vostro fianco, ed ho l’onore di 
riverirvi per l’ ultima volta, (per partire) 

Pati*. No, no, ve ne supplico, signora mia, degnatevi di 
ascoltarmi..,. Confesso che fui male informalo, lo vedo 
ad evidenza., sono stato tratto in inganno. Pur troppo 
siamo spesso circondati, assediati da gente perversa, r 
da adulatori, da calunniatori...! Ma fin d'ora, dopo 
questa rivelazione, torno a stimarvi quanto meri- 
. tate.... • *, * * 

Mat. Signore^ vi prego di lasciarmi.... (fiera ma nobile) 
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Pkin. Deh ! che la sacra memoria dell’ amico Parisi 
. venga a frapporsi tra di Poi.... Concedetemi la pace, 
o almeno una tregua.... Permettetemi di venire di- 

' mani da voi.... 

Mat. ^ren garbo dopo ima jmusa ) Ebbene,, si. 

Prik. Vi ringrazio infinitamente.... A qual ora? 

Mat. A mezzogiorno.... Ma ora torno a pregarvi che 
mi lasciate.... Sento il bisogno di esser sola. 

Pan. Come desiderate, (da sé) Sono attonito ! (s’in- 
china, indi fra sè comicamente avviandosi) E lo chia- 
mano il sesso debole !... Sesso fortissimo , dico io, 
sessoterribile!,., contro il quale, se reagisce, non gio- 
vano nè conferenze, nè protocolli, e nemmeno i 
cannoni, (esce a sinistra inchinandosi) 

' . % 

mmk x., 

* * - < T * . 

Matilde, indi Zoraide e Ramolini. 

Mat. (guardando dietro al principe) Principe e ministro, 
sapevo bene di averti nelle mani L. Essi mi oltrag- 
giano , ed io li umilierò , costringendoli a rispet- 
tarmi..., (verso la sinistra si ode uno scoppio di 
risa ) Quanta allegria che' sa di schiamazzo ! (osser- 
vando) - ;. 

Zoa. Ah ! ah ! La è veramente da ridere. 

Ram. La marchesa Sofronia sbuffa di collera. 

Zor. Mia cara Matilde, hai veduto il negromante? 

' Mat. No. > 
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Zon. È una maschera giunta poco fa in mezzo alla 
festa, che senza parlare/, e sollevando colla sinistra 
mano una bacchetta magica, dispensa con la destra 
alle signore dei biglietti per dire uno scherzo, o per 
dare ad esse la buona o la mala ventura. Nel bi- 
glietto che ha consegnato alla marchesa diceva cosi: 
' « Fosti una bella Venere, * ■ "■ - 

Ram. « Or sei Giunone altera, 

Zoa. « Ovver la saggia Pallade 

Ram. « Che ha fatto primavera. ( ridono ) 

Zor. Eccolo, vedi? Si dirige a questa volta. 

Mai. Sentiamo che cosa saprà dire a noi. (Cid desta 
in me qualche sospetto!) 

• . • . J 

etiM XtU - : . 

• * % ' !' m . ’ \ 4 - 

. . » -• w % ' 

Annibale in costume di negromante, Fabio e So- 
fronia. 


Fabio Ma io non vedo mia moglie ! 

Som. Eccola là, uomo sofistico. Diceva dunque che 
non vi è molta galanteria in quell’ultimo verso. Il 
poeta poteva risparmiarselo , perchè se Pallade ha 
fatto primavera, è ancora ben lontana dall' autunno. 
(Annibaie disimpegna la sua parte in modo stu- 
pendo !) 

Fabio (a Sofronia) Ma, vi ripeto, è uno scherzo per 
tutti. Vedete? Egli distribuisce già i biglietti a Zo- 
raide ed alla Fiorenzi. 
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Ann. {porge un biglietto a Zoraide ed tino a Matilde). 

Ram. (dopo avere osservalo _ bene la persona , e i movi- 
menti del marchese Annibaie) È lai ! è lui 1 ( all’orec- 
chio di Annibaie) (Come vi divertite, marchese?) 

Ann. (fa un atto di Sorpresa). 

Ram. (Marchese Annibaie, come vi divertite ?) 

Ann. ( imbarazzalo ). - 

Ram. (Se non cedete, io vi proclamo, marchese Anni- 
baie Fortebrandi !) (piano) 

Ann. No, zitto, mi raccomando, (esce in fretta) 

Mat. e Zor. Chi è? (a Ramolini ) 

Ram. Non lo conosco, (da sé) (Ajutante.di campo del 
conte Mauro !) 

Sofr. Si leggano in pubblico j biglietti loro, come è 
stato fatto del mio. 

Zor. Volentieri. 

Mat. Non ho alcuna difficoltà. 

* Ram. Leggerò io, se permettono, come feci dell’ altro 
biglietto diretto alla marchesa, (legge) A Zoraide 
Velluti 

« Io sempre ti amerò, donna fatale, 

« Per le dolci parole che mi dicesti l’ ultima sera 

. ‘di carnevale) 

Tutti (ridono). 

Fabio (piano a Zoraide) Chi è costui , al quale avete 
- 'dette parole dolci? 

Zor. Fiorindo Aretusi. Siete contento ? (Piglia su, no- 
ioso.) 

Ram. Passiamo all’altro, (legge) A Matilde Fiorenzi 
« Ardente come Clelia, come Virginia bella, 

« Costei d’ amor nel regno brilla radiante stella : 
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« Ma vaga donna è mobile, la regola non falla ; 

« Così l’amabil vedova, al par della farfalla 
.. « Che trasvolar veggiamo da -questi dori a quelli , 

« Passa dai damerini scherzando ai colonnelli : 

« Il pubblico, che al certo sui fatti altrui non dorme, 
« Di Giulia, o di Lucrezia la crede aìmen sull’orme. 
Mat. ( con collera ) Quale ingiuria ò codesta ! (strappa 
il biglietto dalle mani di liamoliui ) 

Ram. Perdonate, signora Matilde, io non ne ho colpa; 
sono del vostro parere. Questo è quel clic si chiama 
insultare, oltraggiare, vituperare. (Hanno calcalo un 
po’ troppo la penna!)' - ' v - - - 

Som. (sottovoce agli altri in fondo) Ci ho un gusto 
immeasol • - 

Max. Vedo gli effetti della più nera cabala ! Com- 
prendo bene che io sono bersaglio della più vile- 
maldicenza, e basterebbe a convincermene l’ ironico 
sogghigno che odo a me d’attorno. (fissando Sofronia) 
Sofr. Che cosa «c’è, mia signora? Sappiate che io ho 
riso sempre e pianto ogni qual volta mi ha fatto co-' 
modo. 

Ram. (da se) Questo è il momento di farmi suo 
campione, (agli astanti ) Dichiaro apertamente . che 
quel biglietto oJfrnde nel modo più indegno una 
signora onorevolissima. Protesto solennemente, che- 
esso dev’essere riprovato da tutte le persone dab- 
bene, e che io sono pronto...*- 
Max. Ma io voglio raggiungere colui, strappargli dal 
viso la maschera, sotto la quale si nasconde.... Dov’ è 

il conte Mauro? Egli mi deve una riparazione.. . 

/- 

Dasti, Dr. e Comm. Voi. II. 
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Giulio e detti. 

> . . r , 

Gu. Che cosa avvenne? Di chi si lagna la signora 
Fiorenzi ? 

Mat. Mi meraviglio, chè un- insolente da trivio possa 
in mezzo alle vostre' sale diffondere scritti ingiuriosi, 
e sfacciatamente vilipendere una donna onesta. 
Giu. Vi prego riflettere, signora, che talvolta uno 
scherzo può sembrare di sinistro senso agli animi 
preoccupati.... . * . - 

Mat. Lo scherzo ha i suoi confini, e quando gli oltre- 
passa diventa insulto. 

Giu. Nella mia casa si rispetta chicchessia. 

Mat. Io vi sono stata insultata, mentre mi vi trovo 
invitata da voi. Leggete, (gli dà il biglietto) 

Ram. È un’ingiuria siffatta, che io mi offro di vendi- 
carla in tutti i modi, (con spavalderia comica) 

Giu. Sono attonito, dolente, o signora, e disposto a 
farvi ragione.... (restituendo il biglietto) 

Mat. Voi! (con atia d’incredulità) 

Gu. Si, io vi difenderò con tutte le mie forze.... 

Mat. Guardatevi dal simulare più oltre ; voi avete ben 
altre tendenze, ben altre cure ! Io rifiuto il vostro 
soccorso. 

Giu. Come ! 
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Ram. Son qua io. y 

Giu. No , Matilde, tutto l’ odio vostro non potrebbe 
estinguere.... ( sottovoce ) 

Mat. Ah tacete, non profanate i più sublimi senti- 
menti!... 

Giu. V’ ingannate, Matilde, lo giuro. 

Rasi. Che giurare! Bisogna agire per difenderla, e son 
qua io.... . 

Sofr. Quanto rumore I Alla fine che cosa le han det- 
to ?... Che un colonnello le fa la corte ?... È un onore. 
Tante donnine si contentano di un semplice sottote- 
nente! ( sorridendo ) \ ' . , 

set»® stilli. 

* » . 

A 

. • f 

Colonnello Landriani e detti. 


Land. ( entrando ) Il colonnello è qui, ma solo per rispet- 
tarla e difenderla da’ suoi nemici. 

Ram. È quello che diceva anch’ io.... (avvicinandosi al 
colonnello) , 

Land. Signori , io vi chiamerò teslimonii di quanto 
accadde. - , > 

Sofr. Noi!... Ma come entriamo noi in questa fac- 
cenda? 

Hat. È quello che si vedrà fra breve. Intanto io vo- 
glio uscire di costi. 

Ram. e Land, (offrono il braccio a MalUde). 
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Mat. (a fìamolini) Obbligata. ( accetta il braccio del 
colonnello ) 

Ram. (da se con rancore romanzesco) Rejetto ! 

Land. Guai a chi ora osasse insultarla! 

Giu. (a Landriani) Essa in mia casa sarebbe stata di- 
fesa e protetta senza di voi, colonnello.... 

Land. Prima di tutto farò tacere maligni ed msolentL 
Quanto a voi, signore, sarò per darvi tutte le soddi- 
sfazioni che potrete desiderare. ( esce con Matilde) 

Giu. ( dopo nn istante <f incertezza , muore con impeto 
per iiscire dal mezzo). 

mmik 

Il conte Mauro e detti. 

Mau. (a Giulio entrando) Che fai ? 

Giu. Lasciatemi.... Voglio Seguirli. 

Mau. Non bai veduto? Non bai udito? 

Giu. Si. ho veduto un volto commosso , uno sguardo 
pieno di lagrime, ho udito parole di rimprovero e 
di dolore, che palesavano un’ anima schietta.... Ma 
siate una volta giusti per proteggere, come siete 
pronti sempre ad accusare ! Qual donna la più astuta 
ed iniqua potrebbe fingere a tal segno!... E. chi di 
voi potrebbe asserire che la calunnia, l’infame ca- 
lunnia. non abbia rivolti contro di lei i suoi vili, ma 
pur terribili sforzi? Oh sì, voglio rivedere Matilde» 


( 
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parlarle ancora una volta; se rea, per maledirla, se 
innocente, per vendicarla.... 

Mau. Giulio.... figlio mio !... ascolta.... 

Giu. Non vi è forza umana che possa trattenermi. 
Diffido ornai di tutti.... La mia risposta a domani. 
( esce con impeto , mentre gli altri fanno gruppo) 






FINE DELL'ATTO SECONDO. 



, t .1 


atto terzo. 


Salotto in casa di Matilde , mobiliato con eleganza. — Doe usci 
laterali e due in fondo, uno dei qnali è connine, l'altro mette 
in una camera interna. , 




Colonnello Landriani ed Enrichetta. 

•i + f ' * ’• 

Enr. Povera Matilde I Passò una notte penosa, senza 
mai chiudere occhio, e lamentando sempre la sua 
triste sorte pianse ancora piò volte. 

Land. Ne sono dolentissimo. 

Enr. Non ne dubito punto, perchè ben vi conosciamo, 
dopo tanti attestati di amicizia. Vado ad avvertire 
mia cugina che siete qui. (esce) 

Land. Tutto conduce a stabilire la mia idea primitiva. 
Non fu solo il negromante, che ordì questa trama 
vilissima a danno di Matilde, e mio. Più vasto dev’es- 
sere il disegno, diversi, e molto audaci, e temibili 
gli autori di esso. Avrebbe tanto osato il negro- 
mante, se il padrone di casa, il conte Della Torre, 
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ne fosse stato ignaro ? Perchè si tenta d’ infamare 
Matilde, se non è per distaccare Giulio da lei ? E 
chi v* è che abbia un interesse più diretto ad un 
tentativo siffatto , se non l' ambizioso conto t Ecco 
Matilde ! . 

$mm m* 

' f . * * • c' 

Matilde e detto. 


Mat. Colonnello! (le dii la mano) - 

Land. Mia buona amica I (la fa sedere ) So che avete . 

passata molto male la notte. 

Mat. Oh ! male oltre ogni credere. 

Land. Ma perchè questo estremo turbamento ? Egli è 
nei pericoli, nelle sventure, che abbisogna far uso di 
coraggio e fermezza. *> ' ’ 

Mat. Oh colonnello! la mia fama! il mio onore!.-.. 
Land. E. che ! l’ onore e la fama vostra potrebbero pa- 
tire alcun danno per le calunnie di qualche, insen- 
sato o cattivo, che si nasconde sotto una maschera '< 
Mat. Ah ! voi sapete meglio di me, che su queste 
miserabili prove la società pronunzia sovente le sue 
sentenze di morte ! 

Land. È vero. Ma so ancora , ‘ che la verità presto o. 
tardi trionfai che la coscienza pura si ride dell’al- 
trui malvagità, e che finalmente la virtù basta a 
sè stessa. Nulladimeno io non vi dirò che dobbiate 
esser sorda agli insulti della maldicenza , che osò 
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di attaccarvi pubblicamente. No; voi dovete anzi 
respingere il colpo con quell’ardire, che può esservi 
inspirato dalla purezza della vostra condotta. — Io 
venni stamane per darvi questo consiglio, e per 
offrirvi il mio sostegno. 

Mat.,T vostri consigli mi sono grati, ed io li seguirò, 
poiché nulla vieta, che io possa alzare la fronte 
innanzi ai miei detrattori. Ma l’ opera vostra, co- 
lonnello, dopo quanto si osò dire jeri sera, potrà 
essermi utile? 

Land. Io penso che sì. Vi sono due modi , pe J quali 
io posso giovarvi. Dovrò parlarvi del primo? È un 
segreto delicato.... ve l’ho nascosto sempre.... Matilde, 

10 vi amo da lungo tempo! 

Mat. È dunque vero ? . - . 

Land. Sì, vi amo di un amore fi più rispettoso, il più 
sincero. Ve lo celai finora, se pure vi sono riuscito, 
perchè mi parevate tutta presa di un altro ; ve lo 
paleso adesso, perchè Giulio Della Torre sembra 
diviso da voi , e Y amor mio mi pare un mezzo 
utile a restituirvi la calma, se non a farvi felice. 

Mat. Caro Landriani !... Dico il vero, questa improv- 
visa proposta.... mi confonde, e mi agita, mentre 
mi onorar... Quanto vi debbo! Che nobile cuore è 

11 vostro ! (gli dà la mano) 

Land. Concedete, o Matilde.... che questa mano del- 
l’ amica divenga mano di sposa.... e spariranno ad 
un tratto tutte le larve, niuno più ardirà di mole- 
starvi al mio fianco , ed io orgoglioso del sacro 
diritto di proteggervi, di appartenervi, godrò final- 
mente una sorte invidiabile.... (vedendo che Matilde 
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ritira la mano) Ma <Jo.ve mi trasportava una folle 
speranza! E sono io degno di voi? ... 

Mat. No, no, ve ne prego, Landriani, non mi crediate 
sprezzante, non mi tacciale di ingrata.... Io vi stimo 
immensamente.... Se il .mio cuore fosse ancora li- 
liero di scegliere, voi sareste preferito a tutti..-. Ma 
dovrò dunque ingannarvi? Voi volete che vi ami? 

Oh credetelo, mio buon amico, non lo posso.... 

Land. V’intendo. Io doveva prevederlo ! 

Mat. Si, io amo di un amore antico, potente, non estin- 
guibile che colla mia vita, io amo Giulio ! (pausa) 
Land. R deciso. Io non sarò mai felice, (pausa) Non 
mi resta più che il secondo modo di prestarvi ser- 
vigio, e questo è fuggirvi. . • . 

Mat. Fuggirmi 1 Oh ! un solo amico io trovai nella 
vita, e questo io lo perderò ! (commossa) 

Land. Matilde, non assalite con quel pianto la mia 
costanza. Son soldato, ma son uomo. - 
Mat. Pensate che io rimarrò sola esposta alla guerra 
dei miei nemici. 

Land. Uditemi. Io vi debbo fuggire, dopo aver perduta 
la speranza di essere da voi amato; io pregherò il ^ 
re, che mi conceda di prestare i miei servigi nella 
più lontana provincia. Dovunque andrò, vi sarò 
sempre fedele ed onorato amico. Ma non sarà mai 
che io parta da questa città, lo giuro, prima che i 
vostri nemici e calunniatori non siano conosciuti e 
puniti. ’ ' - 

Mat. Oh ! quanto vi sarà riconoscente ! 

Land. È mio dovere, calmatevi. Per ora separiamoci; 
è opportuno, è necessario per entrambi. - 
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Mat. Sì, ma tornate presto.... Ardisco pregarvene, per- 
chè so che avete un’ anima elevata.... 

Land. Ve lo prometto. Proseguirò intanto le investiga- 
zioni : ho dei sospetti, degli indizi).... Ci rivedremo 
più tardi. 

Mat. Ansiosamente vi attendo. ( Landriani esce) 


‘ Matilde e Calisto. 

Mat. (guardando Landriani che parte) Prezioso amico! 
Ma perchè un uomo si raro, che mi ama tanto, io 
non posso riamarlo? E perchè antepongo ad esso 
uno sleale, un ingrato ? Dolorosi ed inesplicabili ar- 
cani del cuore ! 

Cal. Il signor barone Ramolini è in anticamera. 

Mat. Ditegli, che.... (pausa) No, fatelo entrare, e pre- 
gatelo d’ attendere qui. (esce il servo) Manderò mia 
cugina a riceverlo in mia vece, (parte) ■ . . 



i ' 1 ,* > , / * t* ' ~ 

Ramolini e Calisto, indi Enrichetta. 

* * 7. , V ^ 7 1 

Ras. Se il conte Giulio venisse, avviserai subito, senza 
farlo entrare. Mi ha detto il conte Mauro , che si 
può contare su di tei 
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Cal. (piano) Da lungo tempo ho l'onore di servirlo 
premurosamente, (esce) 

Ram. Che perla di servitore! La signora non viene 
ancora! Verrà. Voglio subito cominciare con una 
nuova e patetica dichiarazione dell’amor mio? quindi, 
se ci calzerà, replica dell’offerta di matrimonio. 

(va allo specchio) La mia toilette appositamente fatta 
m’ispira fiducia. Viene alcuno. È dessa certamente ; 
la conosco al dolce fruscio delle sue gonnelle. 

Erih. Serva sua. ■- - 

Ram. Oh !... Siete voi, signora Enrichetta,? 

E*r. Per l’appunto. Mia cugina mi manda per dire 
che è dispiacente di non potervi ricevere. 

Ram. Mentre io dovrei parlarle di cosa importantis- 
sima !... 

Exr. Essa non può uscire per ora dalle sue stanze. 

Ram. ( brioso ) Potrei entrarvi io.— Ma, intendo, aspetterò. 

Enr. Sarebbe inutile, e potete risparmiarvi questa 
noja. ' 

Ram. Chiamate noja la dolce aspettazione di rivedere 
una bella signora ? Soffrirò volentieri codesta noja 
fino a domani, (si getta su di una seggiola) 

Einr. (dopo un istante) Perdonate, barone, se sono co- 
stretta a spiegarmi meglio. Voi non ignorate come 
la malignità dia un sinistro senso alle più semplici 
azioni.... Mia cuginà adunque, per viste di prudenza, 
e dopo gli spiacevoli casi avvenuti , é costretta a 
pregarvi di voler desistere da ulteriori visite in sua 
casa.... * ' \ 

Ram. Come! Mi si congeda!... Mi si condanna all’esilio? 

Senza neanche ascoltarmi! La signora Matilde per 
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cerio è sdegnata con me.... Ah non partirò senza 
essermi giustificato. 

Enr. Signore, con la vostra ostinazione di corteggiare 
mia cugina, e con le vostre iattanze, anche in luoghi 
pubblici, voi avete contribuito non poco a darle dei 
serii disturbi. Ora non saprei come conciliare la vo- 
stra insistenza colla educazione che vantate. 

Rasi. Mi si accusa a tor to. Chiedo di essere inteso. 

Dite quel che volete, ma io reste. 

Enr. Va bene; io non credeva che apparteneste alla 
classe di certi lions , che non si piccano molto di 
convenienza. ( per partire) 

Ram. Io voglio giustificarmi, vi dissi, e quindi resto. 
EnR. A meravigliasse voi volete rimanere ad ogni 
costo, allora non resta a me, che ritirarmi, (esce) 
Ram. Ma questa è incredibile I Un eclissi del sole a 
mezzanotte! Adunque un rifiuto a me! Un congedo 
- illimitato 1 Non va bene, non lo subisco in pace. 



' Calisto e detti. 

Cal. (in fretta) Signor barone, la prevengo che il si- 
gnor conte Giulio Della Torre è in anticamera. L’ho 
fatto attendere, per aver tempo di darle avviso. 

Ram. Va bene. (Che io mi presenti a lui nella mesta 
sembianza del proscritto? No. Egli menerebbe di me 
troppo grande trionfo. È tempo di' fare un passo ar- 
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dito, come mi diceva il conte padre.) Sai, Calisto? 
lo ho dei motivi per non farmi vedere dal conte; 
voglio ritirarmi invece là, nel salotto, dov’ò la bi- 
blioteca, e frattanto leggerò. 

Cal. Si accomodi. ... . i 

Ra». Silenzio già.... ' . . : 

Cal. Non dubiti. Il conte Mauro mi conosce, e mi 
stima. - - . 

Ram. Ottimo requisito! Va pure -a fare l’ambasciata. 

( Calisto esce a destra) Alla fin fine dissi già ad En- 
richetta, che non sarei partito. Chiedo di essere ascol- 
tato. Questo giorno è decisivo. Io devo stare alla 
vedetta. ( entra nel salotto in fondo) 

$©£>$& Wii» 

- * ; 

Calisto, indi Giulio e Matilde. 

^ C - - * ' * * ‘ . 

Cal. ( entra in fretta dalla destra, ed esce <lal fondo) 
Giu. ( entra un istante dopo dal fondo) 

Mat. ( entra dalla destra) 

Giu. Matilde! -..i , 

Mat. ( con forzata disinvoltura) Conte a che debbo , 
ascrivere la fortuna di rivedervi qui ? 

Gii . E posso io rispondervi ? Comprendo io forse me 
stesso ? Dovrei fuggirvi, e sono invece presso di voi ! 
Vengo qui, e non so da chi sospinto, so dal cielo, 
o dall’inferno! A quale oggetto io cerchi ancora di 
vedervi, non lo so; perchè non credo più nè al- 



70 


UN TRATTATO 9S6RITO. 


l’amore, nè alla speranza.... temo perfino di me, di 
tatto quanto mi circonda.... Ecco la bell’ opera vo- 
stra! Mi avete reso scettico, infelice!... Sarete con- 
tenta alla fine. 

Max. Vedo bene, che l’animo vostro è assai turbato. 
So che è dovere di civiltà, è bisogno del cuore ri- 
spettare gli affanni altrui. Io quindi vi compatisco, 
e mi attristo anzi di vedervi nelle amarezze.... Ma 
se voi alzate la voce contro di me, per accusarmi di 
aver contribuito a creare'! vostri dispiaceri, non posso 
e non devo allora tacere, e vi dico che i vostri rim- 
proveri sono oltraggiosi ed ingiusti.... Basta cosi. 11 
fuoco della discordia arde già fra di noi violento.... 
la perfidia, la calunnia e l’invidia vi stanno attorno 
per alimentarlo a tutto potere.... Vorremo unirci an- 
che noi a gettarvi sopra altre materie, onde ingi- 
gantirne le fiamme ?... No, credetelo a me, è meglio 
separarci, (ser ia) 

Gin. Ah ! Matilde, in riguardo almeno della nostra af- 
fezione passata , che fermò per tanto tempo la mia 

■ unica felicità, vogliate ascoltarmi. Prima che si com- 
pia il mio crudele destino , è necessario che io vi 
parli ancora una volta. 

Mat. Se è, come voi dite, indispensabile, parlate.... 

Ga<. Matilde ! Potete voi negarmi che avete aperta la 
vostra casa ad una numerosa adunanza? 

Mat. Egli è questo forse un delitto ? Non sono io una 
donna della civile e buona società ? Dovrò io vivere 
come gli abitanti del -deserto ? 

Giu. Potreste negarmi, che diversi uomini vi corteg- 
giano ed aspirano all’amor vostro? 
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Hat. Lasciate i supposti, e venite ai fatti. Nominateli. 
Quali sono i miei amanti? 

Gii. Il barone Ramolini. 

Mat. Il barone! È un giovine bizzarro, presuntuoso, 
poco educalo, e nulla più. Fu forse una mia incon- 
sideratezza, se m’indussi ad accoglierlo qualche volta 
la sera nella mia conversazione. Nei passati giorni 
improvvisamente sr degnò offrirmi la sua mano d i 
sposo, favore del quale io lo ringraziai. Avendo poi 
saputo essere egli alquanto intrigante, e vanitoso nei 
pubblici ritrovi,. decisi di troncare qualsiasi rapporto 
eon lui, e questa mane, pochi momenti fa, in que- 
sta istessa camera feci congedarlo per sempre da mia 
cugina Enrichetta. 

Gii. Che sento! Lo avete congedato 1 

Mat. Sì, ed egli è uscito di casa mia per sempre. 

Gii. Ma questo non basta. ' 1 

Mat. Proseguite, proseguite purè. 

Gii . II colonnello Landriani ? 

Mat. È un mio onesto amico. 

Gii. Ma la voce pubblica.... 

Mat. È figlia della maldicenza, che io calpesto. 

Gii. La protezione esclusiva accordatavi jeri sera da 
lui nella festa da ballo? 

Mat. Fu degna di un cavaliere dabbene, che non per- 
mette si oltraggi impunemente una donna onorata, 
e sola ! 

Giu. La sua giornaliera frequenza in casa vostra ? 

Mat. È indifferente, giustificata.... {pausa) Sapete voi chi 
sia il colonnello Landriani? Ve lo avrei già detto, se 
invece di malmenarmi continuamente con vili so- 
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spetti, ai quali la mia dignità di donna ha rifiutato 
di rispondere, mi aveste diretto le domande tran- 

. quitte dell’amico che stima, o dell’amante, che non 
diffida. Vi è hen noto che mio marito, partito per 
la guerra, vi perdè la vita, mentre valorosamente 
guidava le sue truppe all’assalto i Landriani, allora 
capitano, era in quel giorno ajutante di campo presso 
il generale Parisi. Fu lui, che sostenne fra le sue 
braccia lo sventurato moribondo coperto di ferite e 
di sangue; fu lui, che ne udi le ultime parole, ne 
raccolse l’estremo sospiro, e. con la spada in pugno, 
a pericolo della propria vita, ne sottrasse più tardi 
il cadavere dalle mani dei nemici, che irrompevano 
da ogni parte».. E quosfuomo, che venne a recarmi 
l’ultimo addio del mio poyero marito, adempiendo 
cosi una sacra promessa fatta in uno dei momenti 
più imponenti e solenni all’umana vita; quest’uomo, 
tipo di nobiltà cavalleresca, di amicizia inaudita; 
quest’uomo riservato, gentile, onestissimo, io non 
avrer dovuto riceverlo, anzi avrei dovuto discacciarlo 
di casa mia, e perchè? Perchè non aveste il fastidio 
di nna stupida gelosia, voi, die vi sollazzavate alla 
capitale, per nulla curante di me, ma tutto devoto 
e ligio intorno ad una gran dama, che vagheggiate 
di sposare onde innalzarvi agli onori.... Ah, signor 
mio, la è cotesla una pretesa esorbitante. 

Giu. (con passione) Ah, Matilde, perdonami, ebbi torto 
di oltraggiarti, perdonami.... 

Mat. Ingrato ! 

Giu. Iddio m’- è testimonio, che io amo te sola, che 
t’amo oltre ogni ucqana idea! 
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Max. Avete dimenticata la vostra fidanzata . la bella 
principessa ? 

Giu. No no, io sono libero ancora.' Oli rendimi la tua 
stima, il tuo affetto, e torna meco in pace.... 

Mat. Oh ! Giulio ! (gii dà la mano ) 

Giu» Oh mia Matilde;! 

Mat. Tu eserciti su di me un potere, cui non mi è 
dato resistere.... Chi giunge? 

. ~ mw.m «. 


Calisto e detti. 

Cal. U signor colonnello LandrianP domanda di rive- 
rirla. • ' . ‘ > 

Mat. Dite al colonnello.... che abbia la pazienza di at- 
tendere un momento.... (Coluto enee) 

Giu. (Come si è turbata !) 

Mat. Io riceverò il colonnello, secondo il solito; egli 
ha promesso di comunicarmi le notizie che avesse 
potuto acquistare sugli autori degli scrìtti offensivi 
di jeri sera.... Ma tu sei accigliato! Nutrisci ancora dei 
dubbii ? 

Giu. No, io non dubito, ma.... Cara Matilde, levami 
dal cuore questa spina che lo lacera.... Il colonnello, 
tu dici, non è' il tuo amante ?- 

Mat. No. 

Giu. Tu non hai con esso che rapporti di semplice 
amicizia ? 

Dasti. Dr. e Cmm., Voi. It 
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Mat. Si. 

fin. Or dunque, nell’atto die io mi ritiro in una delle 
vieine camere, tu, sia pure co’ più cortesi termini, 
con le ragioni più plausibili, devi congedarlo di casa 
tua, come già facesti del Ramolini.... 

Mat. Questo è un sospetto che mi offende! 

Gii. (con passione) Ma tu dunque non sai che cos’è 
gelosia !... Te ne prego, acconsenti. 

Mat. No, non lo devo, non mi lascierò imporre a tal 
segno. 

Gii. (con risentimento) Ti adirate? Dunque siete rea! 
Dunque temete! Ve ne pregavo prima, ora lo esigo. 
Congedatelo, ed io mi ritiro nel salotto vicino, (va 
per entrare nel salotto di fondo) 

Mat. (con fuoco) Vi dissi che ciò non mi conviene. 
(passeggia irritata volgendogli le spalle) 

Gii . (vede Ramolini nel salotto, fa un moto di sorpresa, 
indi torna indietro, e dice con un molo di amara 
vonia) Ed è cosi, che voi operale? Degradala fino 
a mentire ! 

Mat. (sorpresa) Che dite? 

Gu. Una mia sola sorpresa doveva essere sufficiente a 
^velare di tali misteri ? 

Mat. Ma egli vaneggia ! 

Gir. Signora, da questo momento voi riacquistate la 
Aostra libertà, ed a me non resta che l’onore di ri- 
ferirvi.... 

Mat. Ah Giulio, che dici !.... Tu sei fuori di te stesso.... 

Gii. (con ira crescente) Tacete, e vergognatevi. Voi 
mi avete ingannato, ed io vi disprezzo. Voi mi avete 
deriso, ed io farò che si estingua nella mia mente 
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lin la memoria di questa odiosa passione. Dovessi 
morirne, vi lascio per sempre, e corro a giurar fede 
a quella nobile giovinetta, che mi ama sinceramente, 
ed è mollq più degna che io gli consacri il mio af- 
fetto, e l’intiera mia vita. ( esce dal fondo) 

Mat. ( seguendolo ) Giulio, ascoltami.... no.... {si arresta) 
Dio!... Ma perchè egli disse!... Sarei forse tradita'?... 
( come presa da un pensiero) Ah ! si veda. ( corre 
verso il salotto iti fondo, e vede Ramolini , a cui dice 
con ira) E che ! Voi , signore, siete qui ? ' . 

•) 1 - 

%mm wm* 

Ramolini è detta. 


Ram. ( con libro in mano) Stava leggendo 1- Ambita del 
Tasso. 

Mat. Indegnità! Sfrontatezza eccessiva! 

Ram. Signora mia, che cosa ho fatto? 

Mat. Avete tentato di perdermi, ma non vi riuscirete. 

Ram. Io ? Non vi feci dire che vi avrei aspettala ? 

Mat. Dovevate essere uscito. 

Ram. Matilde, ascoltatemi. 

Mat. Levatevi dalla mia presenza. 

Ram. Compatite la mia passione, o mi farete divenir 
pazzo! s • - 

Mat. Uscite, se non volete che chiami i miei servitori. 
{vedendo il colonnello che apparisce dalla porla co- 
mune) Colonnello, venite, venite, io sono insultata 
insidiata nella stessa mia casa : soccorretemi. 
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smm tx* 

’ ; 

Landriani e detti. 


Land. Voi osaste di offenderla? . - . - 

Ram. lo la rispetto, e l’ho rispettata sempre. 

Land. Se ciò fosse, voi non avreste detto quello che 
avete detto jeri e l’altro jerj in un crocchio di oziosi 
pari vostri nel caffè dell’ Europa. 

Ram. Come! Si vuol sorprendermi? Io per massima 
non parlo mai dei fatti altrui. 

Land. Voi siete complice degli oltraggi fatti alla signora 
Fiorenzi. 

Rad. Non è vero. * 

Land. Voi conoscete chi era colui, che sotto il costume 
di negromante distribuì versi satirici nella festa di 
jeri a sera. 

Ram. Siete voi che lo asserite. 

Land. Saprò obbligarvi a dichiarare la verità. 

Ram. Colonnello, questo è provocarmi. 

Land. Come volete. Si, vi provoco, mi dichiaro cava- 
liere di questa dama ingiuriata, vi dico che. la vo- 
stra condotta è incivile, indegna di un uomo d’onore, 
e vi chiedo, anzi v’impongo una riparaziope. 

Ram. Sono ai vostri ordini. Avrò dei torti, ma non ho 
quello di esser vile. Andiamo. Forse ho prestato un 
orecchio Lroppo facile a qualche cattivo consiglio, 
ma ora è fatta; la mia convenienza ò compromessa : 
pagherò anche per gli altri ( per andare) 
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Land. Sono con voi. 

Mat. (in disparte ) Ah no, mio buon amico, ncìn voglio 
che vi esponiate per me, ve ne supplico. , , . 
Land, (piano) Lasciatemi fare; non temete; non av- 
verrà alcun sinistro. 

Mat. Datemi una solenne promessa. 

Land. La mia parola, (stringono insieme le mani) 




Calisto, indi il Principe e detti. 


(Al. Il signor principe di Colieameno. 

Prin. Signora, ho voluto procurarmi il piacere di farvi 
una visita, (con allo <T intelligenza) 

Mat. Principe, voi mi concedete un onore grandis- 
simo.... (celando con pena la sua agitazione) 

Prin. Interruppi, se non erro, una vivace conversa- 
zione.... ■ 

Land. Nulla, mio principe.... 

Rau. Nulla. 

Prin. Uscite ? 

Land. Si, ove non abbiate comandi a darmi. 

Prin. Obbligato. Parte anche il barone ? 

Ram. Si, mio principe. Il colonnello vuol farmi ve- 
dere.... il suo reggimento. 

Prin. Come l La guarnigione va, solfo le armi ? 

Land. No, no, io gli farò vedere l’armeria del reggi- 
mento. * • '♦ - ■ 
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mi sono malo espresso •••• si va all’ ar- 
liscia. Qui vi è stato tafferuglio!! 

SO. 

Principe e Matilde. 

* _ , 

Mat. (lo invita a sedersi , e nasconde il suo turba- 
mento). 

Prin. (Anch’essa,. è sconvolta!) Signora, eccomi con 
esattezza all’ appuntamento, che aveste la bontà di 
accordarmi . 

Mat. Io vi attendeva con premura. 

Prijì. Voi dunque siete depositaria di alcuni impor- 
tanti documenti?: 

Mat. Si, io ne rinvenni diversi poco tempo fa in un 
angolo riposto dello scrittoio di mia marito. 

Prin. Dico il vero, non so comprendere come il mio 
amico non li abbia distrutti.... 

Mat. Forse egli voleva farlo, ma la sua improvvisa 
partenza per Tarmata, e la sua funesta line glielo 
avranno impedito. 

Prin. Ebbene, faremo noi quello che il mio ottimo 
amico non potè fare. Ne convenite? 

Mat. Si, ho conservato il più scrupoloso segreto su 
tali scritti, e giudico opportuno per voi il distrug- 
gerli. Prevedendo la vostra venuta presso di me io 
gli aveva posti in tasca. Eccoli. Non abuserò del 
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Ram. È vero, 
meria..» 
Priv. (Non è 


Digitized by Google 



ATTO TERZO. 


79 


mio vantaggio , queste carte io ve le darò.,.. Ma 
uditemi prima, (le rimelle in tasca) 

Priis. Sono tutto in attenzione. (Costei è tremenda t) 
Mat. Voi di certo avete avvertita la mia disparizione 
dalla festa da ballo di jeri a sera. 

Prim. Sicuro, ed anzi vi aggiungo che ne ho saputo 
poi la spiacevole cagione. Voi foste offesa nella fe- 
sta per alcuni versi diffusi da un uomo in maschera, 
e quindi incognito.... Quale vigliaccheria! 

Mat. È un odio inveterato, una guerra a morte ! Co- 
nosco i miei nemici. Le offese recatemi sono orma» 
cosi sanguinose, che io non potrei piò oltre sop- 
portarle in silenzio. '• ! 

Pki.v. Nulla di più giusto, e se io posso esservi utile, 
dimandate, disponete pùre. 

Mat. Nella festa di jeri a sera erasi congregata una 
gran parte dei miei persecutori. Io non vi parlerò 
dei minori personaggi, io vi denunzierò soltanto il 
primo, il più fiero nemico mio, il conte Mauro Della 
Torre. 

Prik. Il conte! Il vostro tutore? Quegli che vi ha 
fatto si può dire le veci di padre? . '* 

Mat. Sì, egli m’insidia dal giorno, in cui conobbe 
che suo figlio Giulio, ed io, ci amavamo.... (guarda 
il principe con intenzione) Calmatevi ! Giulio ha 
spezzato, ha distrutto questo legame !... Ma il conte 
Della Torre non è tranquillo, e per disfarsi di una 
donna, che egli giudica ancora pericolosa, qual 
partito ha preso? Gittarla nel disprezzo, farla parere 
la più abbietta del suo sesso, coprirla d’infamia!... 
t ( commovendosi alle lagrime) Ecco in qual modò 
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fui 

; una scellerata ambizione conculca ogni sociale ri- 
spetto, ed ecco come si opprime, e si uccide una 
povera donna! 

Pria'. lo sono attonito, sbalordito! Calmatevi, signora, . 
calmatevi ! Vertenze molto più ardue di queste sono 
date da me appianate.... Vi prometto tutta l’ opera 
nia, tutta la mia premura.... Il conte mi sentiri..,. 
Dato anche un motivo , una ragione, non è questo 
il modo.... vi sono altri espedienti.... Signora, avete 
dritto ad una giustificazione.... 

Mai. Ma la -voglio pienissima. , . • 

Pria. Solenne. 

Mat. E subito. * , . 

Pria. Immediatamente. Come pensereste di fare? 

Mat. Ve. lo dirò io. Ho ragione di credere, che siano 
imminenti gli sponsali della principessa vostra Oglia 
col giovine conte Della Torre.... { fissandolo ) 

Pria. Che dite!.,.. Non vorrei, che la supposizione 
fosse per lo meno prematura.... 

Mat. Il conte Giulio vi chiederà a momenti la di lei 
, mano, se già non l’ha chiesta.... 

Pria. Voi lo credete.?... Vi consiglio di non fidarvi 
. delle apparenze. 

Mat. Dopo tutto ciò, mio principe, veniamo a patti. 

, Servigio per servigio — ( forzandosi a parere più 
ilare ) .• 

Prin. Mi proponete un trattalo? Eccomi qua; riflet- 
- , lete solo, mia bella diplomatica, che voi avete tutti 
«, i vantaggi sopra di me, e potete esercitare sul vo- 
stro avversario una vera pressione! 

Mat. Non temete. Sia che abbian luogo gli sponsali , 
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sia. clic si aduni la società del conte questa sera, 
voi vi degnerete scrivermi un biglietto per invi- 
tarmi a prendervi parte, come una vostra antica co- 
noscente. ■ \ . 

l’un. Dite come, mia buona amica!... Ma quale sa- 
rebbe il vostro progetto? 

Mvr. È semplicissimo. Nella certezza che questa sera 
saranno riuniti in casa Della Torre i miei nemici , 
come pure CQloro che furono illusi, e ,m’ irrisero 
nella festa di jeri sera, io esporrò dinanzi a tutti 
le mie giustificazioni, e li costringerò a chiedermi 
scusa, ò almeno a restituirmi la stima, che si deve 
ad ogni onesta donna e civile. . - 

I’ua. Ditemi, sono queste le vostre vere intenzioni? 
Oppure egli è il sacrifizio di mia figlia, che mi chie- 
dete? ... ' , , . . 

Mat. No, principe, ve lo giuro. Io voglio solo essere 
giustificata, e dopo questo , grata della protezione 
che mi concederete, vi restituirò i pericolosi, e gra- 
vissimi documenti. 

Pmn. Convenuto. Accetto il partito. 

Hat. Mi domanderete forse perchè io non ve li renda 
fin da questo momento !... (sorridendo con un po’ 
di malizia) Perdonate, non avrei la più piccola idea 
della diplomazia, se mentre il mio avversario nulla 
ancora ha fatto per me, io facessi tutto per lui !... 
Non è egli vero che le potenze belligeranti esigono'" 
per solito, sino alla esecuzione dei trattati, il pegno 
di una provincia, o dì una piazza forte, se pur si 
contentano di una?... ( con nobiltà e slancio) No, 
no, io non voglio diffidare neanche per un istante 
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della vostra lealtà.... So bene, che alla gentilezza 
dei modi unite un’ anima grande, ed un cuore ca- 
pace di ogni moto generoso. Voi destinato a so- 
stenere i diritti e gl'interessi di un regno intiero, 
a promuovere il bene e la prosperità pubblica, po- 
treste tradire una debole donna, farvi giuoco di 
un’ orfana, abbandonare ai suoi nemici la vedova ?... 
Eccovi le carte. 

Pam. (con entusiasmo alzandosi)" Signora , io viva- 
mente vi ringrazio, (prendendo legarle e commosso) 
Imparo sempre meglio a stimarvi. Si, voi siete mal 
conosciuta, vi si calunnia orribilmente.... Ma ora 
sono io, che sorgo a difendervi. Lasciate che io torni 
in casa Della Torre. Se accade quanto mi avete 
detto, io vi trasmetterà subito il mio biglietto d’in- 
vito. Se anche il vostro detto non si verificasse, tro- 
verò modo di farvi avere una piena soddisfazione. 

Mat. Principe, ricordatelo, ho confidato in voi ! 

Pam. Non invano, lo vedrete, ne impegno la mia sa- 
cra parola, (andando) 

Mat. (V accompagna) Ah I ora non ho più nulla a te- 
mere ! - ' - 

Pam. Sarete nobilmente vendicata, (esce) 
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Salotto comune come nell'alto primo. 


«GiKSs PBCtft. 


Elena, Mauro , e Giulio. 

r 

{Mentre Elena seduta presso il tavolo sfoglia macchi- 
nalmente un libro , Mauro siede sul divano presso 
di lei j e Giulio è in piedi dalV altro lato con aria 
tra meditabónda e incerta.) 

Mau. Principessa, vogliamo dunque fare della nostra 
trattativa una di quelle questioni diplomatiche, che 
non si risolvono mai ? Mio figlio vi ha offerto so- 
lennemente la sua mano di sposo ; ogli, ed io, atten- 
diamo ansiosamente una risposta consolante. 

Ele. Conte, io ammiro la calma, e la sicurezza, con 
cui mi parlate..,*. Ma come potrei accettare Y offerta 
di vostro figlio, mentre ho tutte le ragioni di sup- 
porre eh’ egli ami ancora un’ altra ? „ , 
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Mal. Un’altra !... Uh!... siete in inganno.... non l’ama 
più.... Perdonate, gli fate torto al povero. Giulio... 
Égli è 1* istessa schiettezza, come me.... Quel che 
si sente nell’animo, si dice.... Siamo fatti cosi. 

Ele. (gettando il libro sul tavolo prosegue alquanto 
ironica) Crede dunque il conte, che io non sappia 
quanto è intervenuto tra suo figlio e la Fiorenzi? 

Mau. (simulando) Che cosa è intervenuto?... 

Ele. Ah! nulla? E le scene tragicomiehe di jeri sera 
alla festa di hallo? E la romanzesca apparizione 
della signora in maschera? E l’ agitazióne visibilis- 
sima del signor contino, e le sue misteriose parolr 
alla dama mascherata? Ed inGne il suo disparire 
dal mio Ganco per correre sulle traccie di lei ?... 

Giu. Vi diedi già delle spiegazioni.... 

Ele. (a Giulio) Che non mi persuasero punto, (a 
Mauro) Io seppi pure com’egli s’irritasse, non tanto 
per le allusioni dei versi satirici, quanto per la 
protezioni! die altri, accordò alla Fiorenzi !... 

Mai . Come !... E chi vi ha fatto credere simili cose!... 
Voi non eravate presente.... 

Ele. So tutto.... Varii signori, durante la festa, mi 
' dissero ogni cosa.. 

Mal, (con rabbia mal celala) Taglierei la lingua a tutti 
gl'intriganti! ; y < 

Ele. ( sorridendo ) Ahi Ahi non vi ci consiglio.... 
Avreste troppo da fare! 

<in. (ad Elena) Se mi accordate qualche stima, darete 
piuttosto fede alle mie parole, che a certe appa- 
renze.... •’ • 

Ele. (con calore alzandosi) Apparenze! Sono realtà, 
signor mioL. Voi l’amate quella donna!... 
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Giu. Dovete dire soltanto , che io ì’ ho amata! Ed t 
è ben altra cosa!... Un doloroso passato.... che io 
riguardo ora con indifferenza, con dispiacere.... e 
che anzi mi spinge con più forza verso di voi, Ele- 
na.... (con espressione) 

Ele. (da se dopo averlo guardato) Eh ! se dicesse da 
vero!... Ma non mi fido. 

Mai* (da sè con gioja osservandoli) Bene, bene, cosi. 

Kle. (o Giulio) Udite, Giulio, io potrei perdonarvi tutto, 
tutto, fuori che la simulazione, e l’inganno.... Di- 
temi la verità, parlatemi colla schiettezza' dell’ uomo 
onesto, dell’amico leale.,.. Voi lottate aiicora colla 
vostra antica. passione.... Non è vero ? 

Giu. (con trasporto) Elena.... Elena!... Vi aprirò il mio 
cuore! •? . 

Ele. Si, si, (con premura) • 

Mau. (turbato ila sé) Che diamine gli salta ora in 
capo ! 

Gii. Io vi palesai a suo tempo la mia relazione colla 
Fierenzi, e come, e perchè avevo dovuto troncarla. 
Da quel giorno 1’ amore cedette nel mio cuore il 
posto ad up misto indefinibile di rancore e di dub- 
biezza, di rimembranze, e di avversione. Fu in quel 
tempo, che io vi conobbi, Elena.... Facendomi^ ba- 
lenare l’idea della mia unione con voi, io l’accolsi ' 
con gioja, c la salutai come foriera della mia- sal- 
vezza, della mia calma.... Siamo dipoi venuti insieme 
nella mia patria . con intima commozione vi ho ve- 
duta porre il piede nella mia casa paterna, e già.... 
Ma qui non voglio tacervi la nuova impressione, 
che mi attendeva , ed alla quale, dico il vero . io 
non era preparato...! 



80 CN TRATTATO 8EORETO. 

Ele. ( commossa ) Ebbene ; 

Mai . (da sé agitalo) Oh! l’imbecille! 

Gii . Nel rivedere la Fiorenzi, qaella donna, che dalla 
giovinezza era stata oggetto delle mie affezioni . 
io compresi che avevo troppo contato sulle mie 
forze. .. io sentii che la mia vantata indifferenza 
mi abbandonava.... e quando poi udii dalla stessa 
sua bocca la nobile difesa della propria condotta.... 

Ele. ( con molo di gelosia ) Ah ! foste dunque in se- 
greto a visitarla !... 

Gii. (; nobilmente ) Si, vi fui.... e .le sue parole ebbero 
tal forza su di me, che il mio affetto mi parve 
quasi risorgere tutto intero.... perchè, Elena, io debbo 
dirvelo nella sincerità dell’ anima mia, io aveva re- 
spinto Matilde nella persuasione di esserne tradito, ma 
quando essa mi fosse stata amante, e fedele, nulla, 
oh! nulla al mondo avrebbe potuto dividerla da me! 

Ele. ( dopo un istante con intenzione) Vi stimo. 

Mau. ( adirato da sé) Se non fosse mio tìglio, mi pia- 
cerebbe di strozzarlo! 

Ele. (a Giulio) Proseguite. 

Gu . Ma quanto è avvenuto da jeri ad oggi è bastato 
a convincermi, che la Fiorenzi aveva sempre mentito 
con me, che le accuse erano fondate , che io non 
era più amato, odo era a suo modo, al pari di 
vani altri..,. Dopo ciò la mia indignazione prevalse 
del tutto, la mia passione è morta, la mia malattia 
è totalmente guarita.... Ve -lo ^iuro per quanto mi 
6 sacro l’onore.... Elena, io sento che potrò essere 
felice, se otterrò di unire il mio destino al vòstro.... 
Posso speraci o? 
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Ele. (dice da sè dopo averlo osservato) Eppure mi 
piacerebbe dirgli di si!... Mi pare che abbia parlato 
con tanta schiettezza!... Ma.... 

Mac. Ebbene, principessa? 

Ejle. Ho inteso ogni cosa, (a Giulio ira l’ affabilità e 
f ironia) Voi dite che la vostra passione è morta!.., 
Io invece sono persuasa sempre più, che la malattia 
del vostro cuore è grave, e lunga, un vero cronici- 
smo. Voi dite e sperate ora di esser guarito! Ehm! 
ne ho i miei dubbii! 1 cronicismi sono pericolosi, 
si riproducono sempre! E sé non foste guarito? E 
se, che sarebbe peggio, non foste mai per guarire ? 
(rimproverandolo con molta grazio) Sarebbe stato, 
mi pare, molto più delicato, se prima d’ora non mi 
aveste taciuto di questi vostri incomodi di salute!... 

Gii . Deh ! non vogliate mortificarmi.... 

Mai. La sua eccessiva sincerità deve ora provarvi al- 
l’ evidenza, che egli nutre per voi.... 

Ele. (con grazia) Piano»... piano,... Non sarà mai che 
io precipiti risoluzioni in cosa, che riguarda l’ av- 
venire di tutta la nostra vita.... Consulterò mio pa- 
dre... Prendo tempo a rispondere.... (a Giulio com - 
movendosi) Per ora, signor mio, imitando la vostra 
stessa franchezza di linguaggio , sono costretta a 
dirvi, che io potrei accettare la vostra offerta, so 
fossi sicura di possedere tutte le vostre affezioni; 
ma finché sigivi il menomo dnbbio sulle tendenze 
del vostro cuore, oh! nulla, nulla ài mondo po- 
trebbe indurmi a darvi la mia . mano. A costo di 
soffrir molto io stessa, non turberò in conto alcuno 
i voti, e le speranze altrui.... Permettete, (s’ inchina 
fon gentile dignità, ed esce a destra) 



» f* 


CN TRATTATO «CCRETO. 


seim dii» 

V* * * * 

» » t , 

• Mauro e Giulio. 

« * . ’ ' 

Mai. (sdegnalo Avete fatto una bella cosa! 

(Jio. In che ho mancato? 

Mau. Ecco posta di nuovo in dubbio quella conclu- 
sione, a cui pravamo si vicini !... Ed io che ho in- 
vitato gli amici per questa sera, facendo trasentire il 
caso degli sponsali! , 

Gii. Sono forse distrutti? Ho voluto parlare con schiet- 
tezza. 

) 

.Mai. Pessima regola, in genere parlando. * — 

Gin. Io non so fingere. 

Mai . Non avrete mai fortuna. 

Gin. A! prezzo di mentire, o di ridurmi un Giano di 
cento facce, volentieri vi rinunzio, (esce a desti a) 

r • •• « . 

mg. '■* •- . 

■ - r ■ ■ • -, * 

f 1 4 

Mauro, indi il Principe. 

*- ■ .1,' . ’ •• - - - ' ' • 

Mai. (da sé con sarcasmo) Gli eroi della virtù!... 
Ohe stupidi ! (vedendo il principe cambia aspetto 
all'istante, e tutto cortese gli dice) Mio principe! 

Pfu\. (con- calma artificiosa in tutta la scena) Caro 
conte! 
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Mau. Voi ci- fate (Ielle-sorprese, delle sortite.... (M sé) 
Dove diavolo sarà andato ! (. v 

Prin. Sì, ho fatto una passeggiata. -, 

Mal. Senza chiedermi una scorta !... ( sorridendo ) Se 
fossero i tempi eh’ eravamo insieme agli studii, ne 
avrei tratta un’ altra induzione.... ma ora.... Capi- 
sco !... Avete voluto fare una perlustrazione nel più 
stretto incognito ! 

JPrly. ( sorridendo ) Può darsi... É mia figlia? 

Mal. Poco fa era qui ; ora è nel vostro appartamento. 
Prin. Se permettete, vado a raggiungerla. .4 

Mal. Accomodatevi-.. Questa sera, anzi a momenti, 
avremo la società de’ miei 3mici.... A dire il vero, 
io gli ho invitati sia per far onore a’ miei nobili 
ospiti, sia nella speranza di dar loro una lieta rro- 
. tizia.... - * . . . ì' 

Prin. Ah ! ( sorridendo ) . w . A 

Mal. Momenti sono mio figlio ed io ripetemmo a Donna 
Elena le nostre offerte.... J 

Prin. Ed essa? . > - 

Mal. Oh ! è così buona, così caral... Non le resta che- 
nn leggiero sospetto av cagione di quella malaugu- 
rata Fiorenzi.... 

Pam. La cui condotta è sempre.... (fissandolo) 

Mau. Sconvenientissima.... Mio figli.o poi le. feee le più 
esplicite dichiarazioni.... : >. 

Prw. Vostro figlio !... Che ama Siena soltanto; povero 
ragazzo, e proprio di cuore, non è cpsì? ( fissandolo ) 
Mau. Esclusivamente , e con un trasporto, che mi dà 
da pensare! . « i ± 

Pini», (da sè) Oh! che volpel Oh!, che maschera! (« 
Dasti, Dr. e Comm. Voi. If. ‘ » V 
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Mauro) Sta bene. Io parlerò ad Elena . Siate certo 
che mi sta sommamente a cuore la vera felicità dei 
nostri due figli, (esce a destra ) 

Mauro, Zoraide, e Fabio. 


Mal. Mi è sembrato di travedere nel principe una 
certa aria di mistero !... Che lo avessero informato 
sinistramente !... Qui è d’ uopo affrettarsi , per non 

• essere sopraffatti !... Ma ecco che vien gente. 

• Zor. Conte, vi presentiamo le nostre congratulazioni. 

Fabio Davvero, ed uniamo ad esse i nostri ringrazia- 
menti per il gentile invito. 

Mai . In un giorno per me lieto desiderai di avere 
intorno tHtti gli amici. 

Zoa. Queste nozze erano prevedute, ma la loro con- 
clusione ci -giunse tanto più grata, perchè istantanea. 

Mai . Ma io non vi ho parlato di nozze.... 

Fabio Perchè volete farne mistero ? Ne gioisce l’intiera 
città! 

Zqr. Piano. Io credo che in un certo cantuccio si 
pianga J... -, - . 

'Max Non saprei...; Vedremo.... Accomodatevi, (si avvia 
verso la porta di mezzo per ricevere) 

Fabio ( piano a Zoraide ■) Vi era bisogno Ali toccare 
questo tasto delicato? 

Zob. Non mi pare che n sia alcun male. (Che fa- 
stidio!) • , 
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seti» f. 


Alfonso, Sofronia e Minerva, e detti. 

•* ** . l „ . 

__ . * 

Alf. La signora marchesa Sofronia Fortebrgndi , e 
figlia- - . 

Sofr. (a Mauro) Bravo, bravo, bravissimo. Questo è 
stato un vero colpo da maestro. Oh, cara la mia 
Zoraide, il mio Velluti! 

Mal. Adorabile marchesina ! 

Min. Vostra serva tre» humble. . 

Sofr. (a Mauro con vivacità , senza dargli tempo d’ in- 
terloquire) Vi giuro che in tutta la mia vita non 
ebbi mai una notizia più grata. Mi consola già il 
parentado illustre, che vostro figlio è per contrarre. 
Ma quello che mi fa gioire, che veramente mi de- 
lizia, si è di vedere alla fine umiliato l’ orgoglio, e 
distrutte le audaci pretensioni di quella Fiorenti. 
Non è forse cosi? Non siete tutti del mio stesso 
parere ? 

Zor. In sostanza non dite male, ma mi fa pena quella 
povera abbandonata. 

Sofr. Che importa! Sono stata 11 li per crepar di col- 
lera a di lei cagione. . . „ 

Mau. Ma lasciatemi dire! (sottovoce) Tutto ancora non 
è Unito*. -, v ' • , . 

Sofr. Eh! lo so. Incomincia ora una commedia nuova ! 

Zor. Quale? quale? Ditemi, marchesa, sapete che io 
pecco un poco di curiosità! 
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Sofr. Ma dunque non sapete nulla? 

Zor. No. .. . a .. . 

Mau. Che cosa è stato? v 

Sofr. Nientemeno che un duello. 

Zor. Un riuellp l-, { « -i .■». . 

Sofr. Mi è stato assicurato poco fa, che il colonnello 
Landriani e Ramolini.... 

Zor. RamoìiniLi 

Fabio (guarda bieco sua moglie e fa un gesto di mi- 
naccia) '. " ' - r ': . . . -- 

Sofr. Sono andati a battersi per un diverbio avuto a 
causa della Fiorerai. 

Mau. ( piano a Sofronia) Io già lo sapeva 1- 

Zoa. Frequentavano uniti la casa di Matilde, sembra- 
vano finora tànto amici,' e poi.... 

•Sofr. Ci vuol tahto a capirla? Finché Giulio regnò . 
'quei due sciocchi si contentarono di strisciare come 
potevano 'presso la dama; ora che Giulio ha abdicato, 
i due novelli cavalieri erranti si disputano la bella 
in càmpo chiuso.... Ah! ah! ah! ( ridendo ) 

Zor. Ma se ne venissero funeste conseguenze ? 

Fabio. A voi non dovrebbe importarne di troppo. 

MtN. Tout cela est horrible! 

Sofr. Scioccarella ! -Se quel pazzo di Ramolini si farà 
accoppare, tu imiterai tua madre, che ogni qualvolta 
le è morto il marito, ha saputo trovarne un altro. 

Mau. ( fingendo turbarsi) Me ne duole molto. Bisogne- 

v rebbe informarsi.... , 

Sofr. Non vene date carico, ci ho pensatolo. Ho im- 
posto al marchese Annibale mìo marito, che andasse 
subito, corresse, volasse, per dimandare, scoprire, sa- 
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Pere, e quindi tornare senza, la minima dilazione a 
darmi conto del fatto. 

Zor. Ma in un caso ^simile,' le premure non sono mai 
troppe.... Fabio, perchè" non andate anche voi? 

Fabio Io I Vi di mollftl^ . A . 

Mai. Cavaliere mio, fareste anche a me un segnalato 
favore. Io non posso uscire, come comprenderete. 
Sofr. Andate, andate anche voi>' cavaliere. 3 
Fah, ° Andrò..., Sebbene bou sia uso ad intrigarmi.... ' 
(a Zoraide) Per i vostri begli òcchi ! (a Mauro) An- 
elerò. (esco) ; mr'jt hIAc-'ì 

Sofr. (piano a Mauro) Questo incidente è magnifico, 
e non potrebbe giungere più a proposito, (segue a 
parlare a Maura, e mostra turbarsi) n : ' - 

Zor. (a Minerva) Voi dunque lo amate Ramolini? > 
Mw. ( sospirando ) Beéucoup. i • »< « • 

Zo&. (Mi fa rabbia.) E la marchesa madre approva co- 
testa vostra inclinazione?' *•’, /•.*» _ •... * a 

Min. Oh oui! ■ , . i 

Zor. Ramolini già. vi corrisponde..,!* s • ^ * t. < / 

Mis. Oui, oui, egli mi ha detto mille -Volte; ch& je suis 
ravissante de beauté et <f eÉprit. Egliò tanto amabile.... 
ce gorgon tò/À * ' , \ 

Zor. (sorridendo) Certo, (da sè con stizza) Ed a me 
co^ncia a diventare antipatico. Fa la corte a tutte! 
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Alfonso, Annìbàìe e detti. * 

j > 1 ' w 

- .1 . 

Alf. Il signor marchese Annibaie Fortebrandi. 

Mau. Oh quanto ne ho piacere! 

Sor. Ora sapremo tatto. . . * : , . : 

km. Conte amatissimo ! Signore gentilissime! 

Sof. Lasciate adesso i vostri seccantissimi superlativi, 
e diteci che cosa avete saputo { ■ ... 

Ann. Datemi il tempo di entrare, di prender fiato! . 

Sof. No, voglio saper sabito di questo duello. 

Ann. Ecco i fatti. Per informarmi bene sono stato prima 
al caffè dell’ Europa, poi alla farmacia di Fontana 
grande, quindi dal parrucchiere Trombetti.... * 

Sof. Ma che cosa avete scoperto? 

Ann. Si dice che Ramolini un’ora o due fa incontrasse 
il colonnello Landriani nell’ atto che usciva dalla 
Fiorenzi. Si pretende, che Ramolini guardasse il 
colonnello dall’alto in basso, o > come suol dira in 
cagnesco. Si aggiunge, che il colonnello dimandasse 
conto a Ramolini di quell* occhiata sprezzante, . che 
Ramolini rispondesse con boria, ed insolenza, e che 
infine, venuti a parole di minacce e d’ insulto, si 
sfidassero. " . 

Zor. Ebbene? . ■ . 

Sofr. Che ne segui? 

Ann. Senza che alcuno se ne avvedesse, sono andati 
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in campagna, (love in luogo appartato si sono bat- 
tuti alla spada. 

Zoa. Ah ! 

Sofe. Dite, dite ! 

Am. Uno dei due è rimasto gravemente ferito, ed m 
questo momento si spediva una carrozza in fretta 
per farlo trasportare. 

Sofe. E chi dei due fu ferito ? 

Am. Il colonnello. 

Sofe. Meno male. 

Zoe. Respiro. . . ‘ . 

Min. Merci, mon Dim I ( con caricatura oitramoutam ) 

Mau. (simulando) È sempre una deplorabile sventura ! 

Sofe. ( come sopra) Certo, certo. r * 

Ann. (a Sofronia ) Mi pare di avervi fatto un rapporto 
esattissimo. - ' •’ ' • ^ 

Sofe. Quando vi portate bene, vi lodo, e vi compenso. 
(gli dà là mano a baciare ) . - ’ . 






Alfonso, Fabio e detti. 

f . -I • *. * * % • ir '4 * 

. ^ .*** i > i •'.‘'i! * r l* f -«• j 

Alf. Il signor cavaliere Fabio Velluti. ;**'»»■ u 1' 
Mau. Oh -sentiamo che cosa ne reca il cavaliere. 

Ann. Non pud recarvi che la conferma di quanto vi 
dissi io. . S'" 

Fabio Eccomi di ritorno. 


Sofr. Che cosa ci dite ? • . 
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9 $ . _ 

Zor. È egli vero di questo ferito? 

Fabio Ferito ? Peggio . signori miei , mortQ vorrete 
dire 1 v • .; * . 

Titti Morto! !<■.,, 

Ann. Il colonnello è dunque morto? : .► ; , . 
Fabio II colonnello? Ramolini è morto! . . > . . , • 
Tutti Ahi!! w \ 

Sofr. Come ! , «. • ,, 

Zor. Ohimè! . w ... . * 

Min. Combien je suis malheureuse ! ( cadendo su di 
una sedia ) * > . 

Sofr. Ma voi, il più imbecille degli uomini , cosa ci 
avete detto? ’ ; . , t ; j.- 

Ann. Quello che avevo inteso, , , • 

Mal. Ma dite dunque, cosa avete inteso?. .. 

Fabio Vi ripeterò quanto ne dice la voce pubblica. 11 
colonnello Landriani andò oggi a far visita a Ma- 
tilde Fiorenzi, ed entrando senza farsi annunziare, 
la sorprese, fama volai, in colloquio intimo con 
Ramolini. Dopo di aver detto alla signora quello 
che gli dettava la collera , Landriani volse parole 

i 

provocanti e minacciose al suo rivale. Il barone, po- 
veretto ! che non era giovine privo di spirito, ri- 
espose all’ insulto, e ne derivò la sfida, il cui fune- 
stò effetto si fu una grave ferita toccata al misero 
Ramolini, che è spirato sono pochi momenti, (co- 
ster nazione generale ) . v ' •• « 
Min. (con dolane) Helas ! Ma oliere jnamàn, io sento 
che lo seguirò, toni de suite* 

Mal. (piano a Sofronia) Sarà, ma cicredo poco, (agir 
altri ) Amici miei, nel mentre che deploriamo questo- 


Digitizedby Google 


,,•***? 4 9?* 

doloroso' fatto, vi prego di richiamare tutte le vo- 
stre forze per nasconderlo a mio figlio, che viene 
qui dalle sue stanze. Gli diremo lutto più tardi. 

Sofr. Avete ragione, conte. Su su. Minerva. Fermezza, 
cari amici } ricordiamoci alla fin fine che chi le fa, 
deve pagarle. 



•,* e • r;i v '. 





Giulio e detti. ' i .t !■: 

. .{ ■: \ • ’f-, „ \ *•' •'•>* •? • • ; 1 

ìrifr ' A • v 

Gii. (co» forzata disinvoltura ) Signori, il mio rispetto. 
Oh la marchesa Sofronia, e l\ amabile marchesina! 
Gentilissima signora Zoraide! , -. :<A j 

Sofr. Siete alfine contento? 

Gip. Ne dubitate ? (con apparente calma) 

Zor. Mi rallegro' tanto! 

Gii. £>i che? Non capisco.... 

Zor. il diplomatico! •** ^ . i , ; , ► i 

Mai. (a Giulio) Direi che si andasse ad invitare il 
principe.... 

Gu. Come vi piace, pfcdre mipf pronto. 

Mai. Vieni adunque. Permettete, o signori. 

Titti ( aderiscono con inchini) 

Zor. (siede metà?/ <*’ “*** 

Fabio Versate forse lagrime sulla tomba del vostro 
diletto? w it c-a‘d. wimf » w/‘ 

Zor. Fabio, lasciatemi, in pace. (Non vuol persuadersi, 
che certi mariti più annoiano, e ; peggio fanno.) . p 
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Alfonso, poi Landriani, e detti. 


Alf. Il signor colonnello Landriani. 

Zor. Come! Ed ha il coraggio di presentarsi? 

Sofr. Colle mani lorde di sangue! 

Min. Le bour reati/ ' 

Land. ( inchinandosi ) Marchesa, il mio rispetto. 

Sofr. ( senza guardarlo) Signore..,. 

Land. Signora Zoraide.... marchesina,... 

Zor. ( senza guardarlo) Serva....” 

Land. (Quale accoglimento ! Che abbiano già saputo 
della sfida ? (ad Annibaie e Fabio) Signori.... 

Fabio (gli fa un inchino senza guardarlo) 

Ann. Colonnello ! (Quando rèi passa vicino mi fa ri- 
brezzo.) 

7 ' ■ , - . . . * 

Land. (La é veramente da ridere:) ‘ _ 




i ìi ,r.v l.r I .—/j r \ . ;. 

Alfonso, Ramolini é detti. 


• r j fi » «i* 1. 4 ^ f: * ■» “• ’ t ‘ t 5/ , ’• 

Alf. Il signor barone Ramolini. 

Tutti ( eccetto Landriani) Ramolini HI 
Ram. Signori, ho l’onore di riverirli/ (a Sofronia) 
Marchesa!... 
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Som. Ma voil... Possibile ! State bene? 

Rii. Benissimo. v . . *. 

Zor. Quanto me ne congratulo ! 

Ras. Grazie. • • ' 

Min. Et imi . aussi. . . “ 

Ram. Mille grazie ! 

Ann. Amico dilettissimo, venite qua, io noB posso a 
meno di darvi una solenne stretta di matto. 

Ram. "Marchese, abbiate pazienza, e vogliate riserbarmi 
ad altro momento questa pfova di amicizia. La mano 
destra mi duole un pochino. 

Sofr. Ah ! ora si capisce tutto ! (piana a Zóraide) 
Zor. Si sono veramente battuti? 

Sofr. E Ramoimi fu ferito nella manor : 

Ram. Come va, mio colonnello? (a Lanàtiàni\ 

Land. Bene, barone mio, e spero altrettanto di voi 
(Ricordatevi della promessa che mi faceste nel porre 
fine alla scontro !) (piano a Ramolm) 

Ram. (A mie spese ho imparato, ad agifeda uomo, non 
temete.) (piano al colonnetta) 

Sofr. Sorridono, é parlano tranquilli fra lóro 1 (sotto- 
voce à Zoraidé) ^ r ", 1 ' 

7.oa. Dunque sono già riconciliati f (sottovoce à So- 
fronia) 

Sofr. Che volete che vi dica? Per la prima volta, io 
non capisco un acca. 

Ann. Giunge il principe. 
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wzm kg . , ... 

r,~. ■. .Mi :»:a n-A i. .Tf \ 

. • .*s-, .v *' j 

Principe, Elena, Mauro, Giulio, e detti. 

. il OÀOl VOI 01 V HOT- 'dhwT iMÌmA JHfà 

Sofk. Principe, donna Elena, facendomi interprete di 
tutti, vi presento i comuui rispetti, e felicitazioni.... 
(insistendo all J ultmaparola) 

Pkiiv. Sono gratissimo dei gentili ed affettuosi senti- 
menti, che cotesti signori ci esprimono per mezzo di 
una dama cosi rispettabile. 

Mac. (a Ramolini in disparte ) Godo vedervi qui ; ci 
avevano spaventati con sinistre voci ! . 3 

R am. Ciarle.... mormorazioni.... . 

Mao. Se il principe, e donna Elena lo aggradiscono , 
si potrebbe passare nella sala di musica.... L’ adu- 
nanza è completa. 

Prin. No, perdonate, deve ancora giungere mia si- 
gnora, una mia amica, che mi presi la libertà d’in- 
vitare io stesso Mi era dimenticalo dirvelo. - 

Mao. Come vi piace, (tutti prendono posto a piacere, 
ma aggruppati come esige il dialogo successivo) 
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; Alfonso, Matilde, Enrichetta, e detti. 
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Al*. La signora Matilde Fiorenzi, e cugina. - ' 

Paii\. È dessa. (ti. aita, e vo a riceverla. Sorpresa 
generate} ; 4.. y • : ,a f; : ■ 

Zoa. (Matilde l) -o- -, 

Sowt. (e Mauro) Costei! Oh! adesso sì che perdo la 
bussola!- - • • 

Mìu. (a Sofronia ) Temo un diabolico intrigo!,. _ 

Sofr. Fermezza ! ; ■ 

Kce. (va incontro a Matilde, le stringe la mano se - 
si complimentano sottovoce) \ j 
Pam. (piano a Matilde) Voi siete molto turbata ! Qua- 
lunque ne sia la cagione, vi prego di calmarvi; io 
sono al vostro fianco. 

Mat. (piano). Grazie,, mio principe. Presso-di voi sento 
già dileguarsi la mia agitazione. Ma la mia presenza 
qui non potrebbe essere, prolungata senza inconve- 
nienti. ., !■•>: » - ■ v 

Paini. (V’intendo; fidate in me.), (forte) Prima di 
tutto , io prego il signor cónte Della Torre, e la 
distinta comitiva, di volere ascoltare quanto sarà per 
dire la signora Fiorenzi. f . / ,/ ^ 

Mal. (con risentimento) Venne ella forse per turbare 
la mia famiglia, e questa illustre adunanza ? Sarebbe 
indegno, guanto vano, il suo tentativo. 
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Mat. Che io sia venata a turbare questa nobile adu- 
nanza, e questa famiglia ! No, signor conte ! È ben 
altra cagione, che mi ha condotta qui. Nel vile in- 
tento di togliermi la pubblica opinione, qualcheduno 
jeri sera abusò di questa illustre casa adoperando 
contro di me nel più bello di una festa l’odiosa 
arme dell' insulto. Si è fatto credere che la mia con- 
dotta fosse riprovevole, indegna, e queste dicerie, 
con te quali si mirava a diffamarmi , furono tutte 
compendiate nella satira che fu divulgata tea gfin- 
vitati. lo mi presento adunque per reclamare contro 
questa bassa calunnia, e sono venuta a tal fine in 
questo luogo, dove si trovano riuniti gli autori e i 
compiici di essa.... Fu pubblica F offesa, la ripara- 
zione sia pubblica, (movimento generale) 

Finn. Sono ben gravi le parole della signora Fiorenzi, 
ed ove sieno fondate neHa verità, come io credo , 
' desidero Che le si faccia piena ragione. Prego quindi 
■ il signor conte Della Torre . e chiunque altro , a 
rispondere. . ; 

Mai . Che posso , che deggio io dire dinanzi ad una 
inchiesta siffatta ? La signora Fiorenzi doveva in 
tempo provvedere alla sua convenienza, se non vo- 
leva divenire la favola del paese. 

Som. E dopo di avere accusate le persone ragguar- 
devoli raccolte in questa sala, spetta ad essa ad- 
durre te prove in sostegno del proprio assunto. 
Land. Desiderate voi. coleste prove, signora marchesa? 
- Ve le addurrò io, per risparmiare un fastidio alla 
signora Fiorenzi. Sono interessato a farlo, perchè 
provocato anch’ io dall’ incognito poetastro. Dirò 
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dunque, senza riserva ed esitazione veruna, che il 
signor : «archese Annibale Forte brandi mascherato 
da negromante fu il dispensatone detta satini; che 
la signora marchesa Fortehrandi con maligna pre- 
mura ne assicurò il successo; e che vi hanno ragioni 
per supporre, che. il signor canto Bella Torre non 
fosse ignaro di questo intrigo abbastanza odioso, e 
spregievole. . . 

Sofà, (alzandoti) E si ardisce!.., : • 

Mac. (c. s.) Quale menzogna!... v .... 

Ann. (c.s.) Io mi meraviglio!^, (movimento di tutti ) 
Land. Barone Ramolini, vi prego di smentirli. 

Rasi. Signori, debbo palesare i fatti; ne ho data la 
parola d’onore. Dichiaro pertanto, che il conte 
Mauro Della Torre, e la marchesa Sofronia mi con- 
sigliarono ad agire in modo ostile alla signora Fio- 
renzi; il marchese Annibale io lo conobbi mentre 
distribuiva i versi, e adesso mi pregò di non isco- 
prirlo. Questa è la pura verità. 

Mai. (a Ramoimi) H oi mi darete conto di questa im-. 

putazione, che io respingo ricisamente. 

Sora. Una dama mia pari vi chiamerà a provare le 
vostre assertive dinanzi alla legge. . 

Giu. (comtnoséo) Dio! E sarà vero quanto ascolto? ,Oh 
Matilde, voi lo vedete come io fili orribilmente in- 
gannato!... . • • - 

Mat. Signore, non vi staggirà, che ogni parola su ciò 
sarebbe inopportuna ed inutile. 

PaiN. Inutile? E perchè? Non siamo noi qui per 
occuparci di codesto affare ? 

Mai. Come!,.. Perdonate, principe, se to v* inter- 
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rompo ... La signora Fiorenzi chiede e vuole delle 
giustificazioni! MI pare che ne abbia avute di già, 
quando mio figlio ed io le facemmo jpri sera delle 
scuse... Altre potrà averne in seguito, se sarà giu- 
sto.... lo stesso dichiaro pel primo, che ho per lei 

• tutta la stima, tutto il rispetto.;.. Ma ridurre il mio 
salotto di società in sala di Corte di Assisie. dare 
ad uno scherzo, sia pure troppo spinto, l’importanza 
di una diffamazione, imputare ‘a delle persone ri- 
spettabili, a degli onesti, le bassezze degl’ineducati, 
oli! tutto questo mi sembra, a dir vero, un po’ 
troppo. 

Prin. ( dignitoso ) Piano, conte, non vi alterate soverchia- 
mente.... Le persone rispettabili, gli onesti, ( guar - 
' dando ironico Mauro e . il Fortebrandi) che qui 
sono, si calmeranno subito, non appena avranno 
afferrato il vero concetto della quistióne. Parliamo 
con calma. Di che si tratta? La signora Fiorenzi 
crede di essere stata insultata e calunniata in casa 
vostra. Oh! il mezzo vile, che si sarebbe scelto per 
distruggere la di lei riputazione !... La calunnia !... 
• Pur troppo è vero, che dalla calunnia qualche danno 
ne siegue sempre;, come dalla pesti 1 , la quale ovunque 

• serpeggi lascia pur sempre qualche traccia funesta 
■> del suo passaggio^ Ma per conforto dei buoni, e per 

disperazione dei tristi, non è sempre dato alla calun- 
nia di trionfare. Quando gli uomini non sono pro- 
clivi ad occuparsi dei fatti altrui, quando non sono 
facili ad accogliere il motteggio , e ia mormora- 
zione , sopratutto ove non sieno troppo creduli . 
questo apparente colosso, che. si chiama calunnia . 
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costretto a cozzare colla prudenza, colla tolleranza, 
e colla verità, lo si vede quasi sempre ridursi in fran- 
tomi.... ( moderandosi ) Voi però dite, caro conte,: 
che 'quanto accadde jeri sera in casa vostra fu un 
«mirice scherzo, sebbene di cattivo genere., f 
Mau. Sissignore, lo confermo. 

Dalle spiegazioni or ora avute, parrebbe che voi 
non foste del tutto estraneo a codésto scherzo.... ma 
voi respingeste l' imputazione...! : . 

Mac. Certamente. , . - 

Pi,x Anzi dichiaraste di professare per la signora 
Fiorenzi tutta la stima, ed il ri -petto !... ' . 

Mau. Sicuro l’ho detto.... e lo ripeto. 

P*m. Ma se ie cose sono in questi termini, non è già 
appianata ogni diflìcoltà, dileguato ogni dissapore? 

La signora Fiorenzi è una dama onorata e slima-' 
bile!... -Dunque la sua condotta è irreprensibile!... 
Dunque il conte Giulio vostro figlio non ha più 
• motivo di dubitare di lei,, non ha più ragione di 
esserne geloso, e di non amarla, e molto meno ne 
avrete voi, carissimo conte, (irònico) di opporvi 
alla unione loro, unione, che sarò ben lieto di ap- 
plaudire anch’ io, posto che per caso mi trovo qui.... 

E tutti applaudiranno.... Anche mia figlia, la bnona 
amica del vostro Giulio.... (con sguardi d’ intelligenza 
ad Elena) Non è vero, Elena? • — 

(sorridendo con un po’ di sforzo , ma nobilmente ) 
Ohi... di lutto cuore.... ed auguro loro il più ri- 
dente avvenire! (movimento di sorpresa generale) 
(attonito)- Che? La principessa r... (ironico) Ep- 
Dmi. Dr. e Comm., Voi. II. ‘ . , * 
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„ pure ella dovrebbe sapere die paio figlio ba degli 
impegni, delle promesse.... • * • ,J ~ •_ ' 

Pkw. (con fuoco ) Ella sa, che qualsiasi donna si degra- 
, derebbe mendicando un marito nell’ uomo, che abbia 
osato ingannarla, o dando l*sua mano per servire 
soltanto di sgabello a malconeette ambizioni.... (fre- 
nandosi) Ma, carissimo conte, -senza troppo badare 
a quello che sa, e non sa mia figlia, pensiamo piut- 
tosto a’ guai di casa vostra.... Questi due esseri si 
amano da lungo tempo, e sarebbe follia volerli sepa- 
, r ar e. (piano, ma con calore & Maui o) Se acconsentite, 
trapelerà il vero soltanto per metà; diversamente, 
la città intera, la corte, al re medesimo conoscer* 

* nella più viva tace il vero stato delle cose. (Mauro 
festa confuso, ed egli si volge a Giulio sot i idendo) 
Qiu. (afferrando e baciando con trasporlo la mano 
del principe , gli dice piano) Ahi mio principe, mi 
- perdonerete, voi? • 

Max. (appressandosi ad Elena le dice sottovoce ) Signora, 

io sono confusa.... t . 

Pim. (piatto a Giulio con qualche fierezza) Mia figlia 
saprà dimenticarvi, (muove, incontro a Matilde) Ve- 
nite qui, -mia gentile signora-., (la prende per mano 
e le dice sottovoce) Voi siete non solo giustificata, 
ma felice! Il trattato segreto fu eseguilo, e l*n ca- 
pite a qual prezzo! 

Mat. (piano) La mia riconoscenza è inesprimibile. 
(seguono a parlare) 

Ram» (a Landnani piano) Il principe si è scaltramente 
condotto! 

La m>. la Bamolini, c. s.) Appunto cosi;, bisognava 
punirli distruggendo i loro iniqui progetti. 
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Sofr. (c. s. ad Annibaie) Che quella pettegola abbia 
a trionfare? 

Prijv. (sospinge dolcemente Matilde e Giulio incontro 
a Mauro) Conte, non li abbracciate voi dunque? 

Mai. (da se perplesso) Che fare?... Quello che è più 
utile.... Rassegnarsi, (al principe) Non posso resistere 
ad un mediatore pari vostro! (a Giulio e Matilde 
abbracciandoli) Miei figli, dimentichiamo il passato 
(formano gruppo parlando col principe ed Elern) 

Titti (meno i For.ebrandi) Evviva! 

Ri*. (« mezza voce frizzando per far si- sentir e da So- 
fronia) Spero che daremo in onore degli sposi una 
nuova soirée damante. \ 

Lwd. Esclusi i negromanti, (sorridendo vèrso Sofronia 
e Annibaie) 

Ri*. E le arpie col tuppè, (c. s.) . ' ' ' 

Sofr (ghignando ironica verso i suddetti) Lasciandovi 

per ornamento della sala, le coppie degli amanti . 
delusi. ’ 

i . * , 

Prw. (passando in mezzo e volgendosi a tutti) Signori 
prima di partire, io, sono ben lieto di aver coope- 
rato a che la calunnia cadesse ancora una volta di- 
nanzi alla verità-. 


FINE DELLA COMMEDIA. 





alla commedia 
• • . - 

UN. TRATTATO SEGRETO 



Questa commedia sin dall’ origine fu dà me intitolata 
Un trattalo segrefo. ma un certo revisore politico non 
lo ammise, dicendomi , die sebbene il trattato avesse 
effetto tra un ministro di Sialo, ed una signora per 
fini affatto estranei alla politica, pure codesto titolo po- 
teva essere sinistramente interpretalo, e destare chissà 
quali speranze ed a firmi !... R ìmhh tentali* , am>ci! ... 
Dovetti pertanto surrogargli l’altro più generico, e che 
brilta per la sua insignificanza, fi principe e la vedova, 
col quale è più conosciuta nel mondo teatrale. 

Il soggetto del tutto immaginario fu ricavato da al- 
cuni episodi i veri, e vestilo di vurii carallei i spigolati 
nella società attuale, specialmente romana. In sostanza 
altro non è che la Calunnia, ed avrei potuto dare alla 
produzione questo tìtolo, molto più che non esiste fra 
le commedie itali ine moderne. Noi feci tuttavia per 
rispetto alla grande commedia di Scribe tanto nota in 
Italia, e per isfuggire ad un confronto, nel quale avrei 
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yvuto tatto da perdere e Bulbi da guadagnare, essendo la 
Gatwnnùt dell’ eminente scrittore francese meritamente 
considerata per quel capolavoro eh’rièa è. 4 

Il trattato segreto., quale fu da tu* scritto di primo 
getto, ebbe in Roma nel ISSO un esito fortunato, aven- 
dori ottenuto Sonore di uiolie repliche nel teatro Valle. 
Ir Trieste, Torino, ed altre città , il budino pubblico 
notile fa mai avversai Non magherò che di codesti 
successi si dovette gran parte all’abilità , e premura , 
con cui la produzione fu allora rappresentata dalla 
Compagnia BelloUi-Bon. L ’ fiima Pieri- Tto&w dapprima, 
e poi la Celestina De-àfitrtini seppero beo comprendere, 
ed artisticamente colorire, la parta passionala e non 
facile delia «eden Matilde. Quella di Giulio, che <• un 
portantissima , e può decidere dell’esito delia preda - 
rione, secondo che bene 0 male eseguila, ebbe due va- 
genti interpreti nel Guglielmo Privato a queir epoca in 
ruolo di amoroso e più tarili nel Gaspare Lavaggi già 
salito in fresca età a beila riputazione artistica. Luigi 
Bfllotti-Bon con lo spirito, spontaneità, e profonda in- 
telligenza che possiede, fu un vivacissimo Ramolini ; 
e l’egregio Cesare Rossi, dopo il Carlo D J Antoni , so- 
stenne mirabilmente, con dignità mista a brio comico, 
il promiscuo carattere del Principe ministro di Stato. 
Uè devo tacere degli altri. Giuseppe Peraccki nella breve 
parte del colonnello fé’ spiccare l’uomo di cuore, U ca- 
valleresco ufficiale; Teresa Bernieri riprodusse assai 
bene il vero tipo da me immaginato dell’ aristocratica 
marchesa ; Amalia Galli, e poi Livia Combrisson quello 
della simpatica Mena; Luigi Broggi, indi Filippo Ber- 
to* toni l’altro dell’ipocrita Conte Beltà Torre. Non 
furono da meno nelle più limitate , ma influenti parti 
sfidate loro, la Gaetana, ed il suo consorte Napoleone 
Colombino, con gli altri attori , ed attrici. 
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Ben lungi dall’annettére soverchia importanza a que* 
sta produzione, se riconobbi alcuni lati deboli , dopo 
le analisi che ne furono Atta . dal giornalismo serio , 
• dopo uditi i pareri degli intelligenti, per to che non 
omisi d* introdurvi le varianti, che parvero indicate» 
Ore rò la stampo alquanto diverso da quella che fu io 
principio, specialmente nell’ ultimo atto» Ho però sem- 
pre pensato, e credo tuttora, che il tema ne sia morale 
ed utile, l’intreccio piuttosto nuovo, vasto, e giustifi- 
cato, la parte comica , e le passioni sufficientemente 
svolte per dilettare, e commuovere, i due grandi scogli, 
contro i quali s’infrangono tanti e -tanti componimenti 
teatrali. Checché ne sia, questa -commedia già da quat- 
tro anni continua a far parte del repertorio della com- 
pagnia Beliotti-Bon, la quale condizione di esistenza 
presso una Compagnia come quella costituisce il mi- 
glior compenso per gii autori che coltivano l’arte per 
l’arte. 1 ■ «• * a • - - * ** — 1 ir. j, - ti-o'v-'ws ih ofon 
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COMMEDIA 

I ■ BOI T T « O ATTI 


Rappresentata la prima volta a Termo, al teatro Caricano, 
salta drammatica Compagnia di Roma, nella Quaresima de! 1863. 
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PERSONAGGI 


GIOACCHINO BOSSINI. 

ANGELICA COLBRAND. 

BARBAJA , impresario. 

TORQUATO , giovine popolano. 
GRAZIELLA , giovinetta popolana. 
TORTOLA , segretario di Barbaja. . 
Un Servo. 

La scasa è in Napoli, sai 1846. 
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Salotto comune , ma elegante, con quattro usci. — Tavolo, sul 
quale è l’occorrente per iscrivere. , 


« ’ * • . % 

Barbaja e Tortola. • 

Barb. (entrando impaziente da un uscio in fondo) Su 
via sbrigatevi , caro Tortola ; avete impiegato un 

-quarto d'ora per temperare la pènna, un altro per 
mettervi gli occhiali; in questo modo non faremo 
mai nulla. ( passeggiando ) 

Tort. ( seduto al tavolo e lento nel discorrere) Son 
pronto. Non vi riscaldate. 

Barb. Notizie di tal fatta bisogna darle al pubblico 
senza ritardo, e con strepito, perchè giovano, pun- 
tellano, rialzano le imprese teatrali. Vi siete invec- 
chiato su Quella sedia, e non avete ancora impa- 
rato la parte politica del mestiere. Scrivete. 

Tort. Son pronto. 
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Baku. ( dettando ) « Napoli, 20 aprile 1816. L’impresa 
« dei R. Teatri, si fa un dovere di partecipare al 
« colto pubblico ed inclita guarnigione, che il ce- 
« legatissimo maestro.... » ( vedendo che Tortola 
ride) Ve la ridete? Si potrebbe sapere perchè ve la 
ridete? • ' - 

Tort. ( sorridendo ) Rido del celebratissimo... 

Barb. Come! Come! Non è forse vero? Non è celebrato 
ormai in tutta Italia? 

Tort. Ah! Ah! Eppure gl’ intelligenti, i veri maestri 
dell’ arte, trovano nelle sue opere’ perfino gli errori 
di grammatica musicale!... 

Barb. Eh ! vadano al diavolo essi, voi, e la gramma- 
tica. Intanto colle sgrammaticature esso diletta, en- 
tusiasma il pubblico, ed io metto in tasca de* bei 
ducati! Scrivete, scrivete. ( dettando ) « Che il cele- 

« bra fissi mo maestro di musica Gioacchino Rossini, 

* 1 

« giunto da alcuni giorni a Napoli, ultimerà quanto 
« prima, e porrà in iscena un’ opera nuova com- 
« messagli dall’ impresa col titolo — Im Gazzella. — 
« L’impresa si affretta di pubblicare questa notizia 
« nella lusinga, chd sarà per essere bene accolta da 
« tutti gli amatori dell’arte, la quale.... 

Tort. (ripelento) « Dell'arle, la quale.... 

Barb. (grazioso) Tortola, coma direste?... « Dell’arte, 
« la quale.... - * 

Tort. La quale sotto il cielo partenopeo da più secoli 
toccò la cima del bello.... 

Barb. (inquieto) Ma che cima ! ma che cielo ! (dettando) 
« La quale da più secoli fissò in Napoli il suo domi- 
« cibo. » Così va detto! Caro Tortola, io so come 
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si ha da parlare al pubblico ; ci vuol chiarezza. Voi 
non avete il tatto, non. ne indovinate una! 

Tort. Sta bene.... E devo chiudere? 1 ' • . • • 

Barb. Così, con quella frase chiara, netta,, concisa, che 
è tutta mia. « Che da più secoli fissò in Napoli il 
suo domicilio. » Indi la firma. • ■ . 

Tort. *L’ Impresario..*^» ». : 

Barb. ( firmando ) « Barbaja. » Mandate subito alla 
stamperia. Che l’avviso si stampi al momento , che 
sia affisso al più presto. Se non vi è alcuno in sala, 
anderete voi. 

Tort. (isti zzilo) Anderó. 

Bar». A proposito, non si è ancora veduto?... 

Tort. Chi? '. 

Barb. Rossini. Che dorma egli anoora? ( indica la si- 
nistra) 

Tort. Non saprei.... 

Barb. Andate a vedere se è svegliato. 

Tort. (da sè) (Anche questa! Il segretario deve fare 
anche da servitore-!... Ma come si fa, se ho bisogno 
di chiedergli dieci ducati in conto ?) (entra a sinistra) \ 

Bakb. (passeggiando soddisfallo) Gran colpo che ho 
fatto! Il genio musicale del giorno è nelle mie mapi, 
e mi frutterà molti quattrini!— Non so se ho fatte 
bene ad invitarlo in mia casa !... Ne sento un certo 
rimorso 1.,. È un bel giovine questo demonio, e non 
vorrei che avesse da far breccia nel cuore di An- 
gelica Colbrand, la quale è abbastanza fantastica, ed 
era già fanatica di lui anche prima di vederlo! Ora 
poi trovandosi nella stessa casa, cosi vicini di appar- 
tamento!... Eh! ma io veglierò.... nulla mi sfuggirà...^ 
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sono volpe vecchia!... Darò a Rossini del denaro 
quanto ne vorrà.... cioè.... piano, quanto io ne vorrò 
dare!... ma che non gii venga il ghiribizzo di aspi- 
rare sino all’Angelica.... La Colbrand, quella donna 
simpatica, e ricca, dev’esser mia.... tutta mia ! 

Tort. ( tornando ) La sua camera è aperta; ho chiamato, 
niuno ha .risposto; dev’essere uscito dall’altra parte 
sulla scala. v 

Barb. ( sorpreso ) Uscito ! A quest’ora ! Possibile? 

Tort. Mi pare che venga qualcheduno!... È lui. 

MUDA Uu 

■ > » ’ , . t 

Rossini e detti. 


Ross, (entra canticchiando sottovoce ) Oh! caro Barhaja, 
ben levato! 

Barb. ( abbracciandolo con effusione) Maestro mio, caro 
maestrone mio, vi sono obbligato ; qua un altro ab- 
braccio. . • - : - 

Tqrt. (da sè) (Maestrone ! Ad uno che non sa neanche 
la grammatica!) (esce) 

Barb. Ma perchè vi siete alzato così presto? (smorfioso) 
Ross. Non potevo dormire. Non so perchè, stri levar 
del sole provo sempre una ceri a smania trovandomi 
chiuso fra quattro pareti, mentre sodi essere sulla 
famosa riviera di Napoli. Questa mattina non ho po- 
tuto resistere all’impazienza ; mi sono vestito, e sono 
andato a fare una rapida passeggiata a Santa Lucia, 
a Chiaja.,.. 
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Barb. Fin là ! Uh ! Col pericolo di prendere colpi* d’aria, 
di- ammalarvi l„. 

Ross. Non temere. Ho buon petto, e migliori spalle. 

Barb. Questo Io credo.... (da sè guardando a destra) 
Pur troppo, e non vorrei..,. (cC Rossini) Ma le cau- 
tele non sono mai troppe, e la vostra salute, mae- 
stro mio, mi preme sopra ogni cosar...', più della mia 
stessa salute.... (da sè) Se- si ammala, non mi Unisce 
lo spartito! - . - v - ; . 

Ross. Dico il vero, che sono sèmpre più attonito di 
quello che vedo in questa immensa città! (gettandosi 
« sedere) , 

Barb. Lo credo bene.,.. Napoli!... Di Napoli al mondo 
non ce n’è che una. \ 

Ross. Che incantevole marina !..*. Che sorriso dima tura 
dalla parte di terra! Nell’insieme è un incanto, un 

- prodigio, (astratto, e cosi in seguilo ) 

Barb. Dite benissimo, prodigio, (da sè) Voglio tastarlo 
sull’opera nuova I 

Ross. Io voglio conoscere da vicino questa razza me - 
rjdionale, che produce cosi grandi ingegni, e- cosi 
vivaci istinti! . 

Barb. Non dubitate, vi procurerò tutti i mezzi.... hi-, 
tanto sarà bene che parliamo di..., 

Ross. Sopratutto io voglio avvicinarmi al popolo. Io 
già amo il popolo'!... Non sono uscito da lui?.*. Non 
>ho passato la mia infanzia mescolato con lui? 

Barb. Ah ! si,- lo so. Ma poi avete fatto quel che non 
riesce a molti nati in alto, avete riempiuto il mondo 
del vostro nome!... La frase non èrnia. Cosi diceva 
un giornale tempo fa , e diceva _ benissimo , anzi 
Dasti, Dr. e Comm. Voi. II. 9 



troppo poco.... Dunque, maestro mio, voleva dirvi, 
che.... 

Ross, (senza badargli) Io sento che questo cielo, que- 
sto mare, e quel fumànte vulcano dovranno ispi- 
rarmi; nè solo per la nuova opera promessa La 
Gazzella, ma anche per l’altra, che ho in lesta.... 

Barb. (colpito) Un’altra opera nuova? 

Ross. Sì, una tragedia, genere grandioso, severo.... Vo- 
glio trattarlo (ironico) per soddisfazione dei pedanti, 
i quali mi tacciano di avere scritto soltanto un po' di 
melodie dilettevoli per l’opera buffa!... Pare che il 
Tancredi , per esempio, queste cime di dottori non 

- l’abbiano inteso, o non sia bastato a persuaderli..., 
Mi voglio provare adunque a far qualche cosa di 
diverso; tenterò una piccola trasformazione se non 
di stile, e di colorito almeno di genere; mi getterò 

- nel dramma , nell’ amore romantico , nelle passioni 
più elevale, e terribili.... 

Barb. E quale sarebbe il soggetto? 

Ross. Il moro di Venezia, (serio) Un soggetto altis- 
simo.... L’ho tolto da una tragedia di Shakespeare, 
sublime, immensa.... Vuoi che io ti dica quale im- 
•pressione ne ho ricevuta, ogni qual volta l’ho letta?... 
(commosso) Mi gelava il sangue! (pausa) Il tenore 
vi avrò una parte passionata, una parte magnifica/ 

, rappresentando il moro!- ' ' • 

Bare. Il moro!.... Nuovità!... Il tenore un moro!... 
(seguendo II ossi ut con entusiasmo per ta stanza) 
Maestro, la privativa !... Maestrone mio, la privativa 
a me!... a Barbaja vostro! . ' • 

Ross. Ne parleremo in appresso. 
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Barb. Perchè non subito?... Voi sapete che per met- 
tere in iscena, e per pagare, niuno mi eguaglia!... 

Ross. Non tanta fretta ! Ne riparleremo presto. Intanto 
prometto di preferirti ad altri. 

Barb. Bene, bene; sono contento , caro maestro mio, 

A 

e vi tenga in parola, (fregandosi le mani con gioja) 

■Ross, Ora che vi penso ! Sai tu, Barbaja, che io credo 
di aver fatto un’ importante scoperta , e che spero 
di poterti fare un regalo? . • . • .- 

Barb. Di che si tratta ? 

Ross. Di una bella voce di tenore, ehe ho udita. * ' 

Barb. Di tenore! E dove? 

Ross. Sulla strada pubblica, mentre ripeteva un 2 aria 
delle mie... Ti dirà... Nel mio girovagare di questa 
mattina mi guidava, è vero, la poesia; ma Ora non 
vi nascondo, che mi accompagnava anche, secondo 
il solito, l’umanità! ( sorridendo ) 

Barb. L’umanità L. Ah! capisco, mariuolo.... ( sorri- 
dendo ) ‘ 

Ross. Camminando, e guardando or qda, or là, io non 
èra, a dirla francamente, mollo sedotto dall’avvenenza 
delle donne napoletane che aveva, incontrate».. Io 
aveva notato ricche capigliature, grandi occhi espres- 
sivi, forme pronunciate.... ma anche abbigliature 
tutt’altro che eleganti, modi ruvidi, carnagioni bru- 
nastre, ed in talune per sopra mercato persino baffi 
da ussero!... Eppure , diceva meco stesso, le de- 
cantante leggiadre figlie di Partenope devono esservi, 
ed io le troverò! 

Barb. ( ghignando ) Le troverò! Bravissimo! E sicuro 
che le troverete ! ( sottovoce ) Lo sappiamo bene, che 
siete caldo ammiratore delle figlie di Èva ! 
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Ross. > Non lo niego. Le dònne I ( sorridendo ) Quasi 
quasi che belle o brutte mi piaccion tolte.... (osten- 
tando serietà in ària di scherzo) Non vorrei che 
tu pensassi male ! La mia ammirazione verso il bel 
sesso deriva soltanto da quel culto de} bello, da 
cui niun’ anima gentile si può esimere, e molto 
meno un artista, senza rinnegare sè stesso.... Inten- 
diamoci. - 

Barb. ( simulando ) Si capisce. 

Ross. Era dunque in questi pensieri , quando giunto 
dinanzi al cancello della Villa Reale- mi si presenta 
. una giovine popolana, semplice, ma cosi aggraziata, 
cosi attraente una fioraia....- 
Barb. ( con entusiasmo) Ahi Graziella? 

Ross. Sì, appunto, Graziella.... La conosci ? 

Barb. Se la conosco !... Ah briccone, vero briccone di 
un maestro !... In pochi giochi avete già scavato 
quel tocco di Cagazzotta.... ( abbassando la voce) Ma 
badate che qualcheduno non" voglia conlrastarvela!... 
(guardati lo a destra con cautela) 

Ross. Voi forse? 

Barb. Chissà ! 

Ross. Ah ! impresàrio dèspota !... 

Barb. No, no, è tutta per voi. (da sé) Finché si oc- 
cupa di Graziella, non penserà all’Angelica! 

Ross. Ora dunque voleva dirti, che méntre io m’intrat- 
teneva colla lìoraja, ascoltai una bella e robusta 
voce cantare a breve distanza una- delle mie arie 
così bene, che sono rimasto attonito 1 
Bahb. E chi era il celebre cantante? 

Ross. Un lazzarone, un giovinetto robustissimo. Indo- 
vina! Egli è l'innamorato di Graziella. " 
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Barb. Oh!... La è curiosa! 

Ross. Gli ho detto di venir qui a trovarmi. 

Barb. Avete fatto a meraviglia. 

Ross. Perchè voglio esaminarlo meglio, e fartelo sen- 
tire. - 

Barb. Volentieri, (da sè) Se è qualche cosa di buono, 
lo scritturo subito a lungo tempo con pochi carlini ! 

Ross. Lo aspetto fra poco. • . 

Barb. Benone.... Facciamo cosi. Io vado pgr un mo- ' 
mento a parlare con la Colbrand.... Ho qualche cosa 
di pressante a dirle. Quando il lazzarone, ossia il 
tenore, sarà giunto...-. ’ . 

Ross. Ti chiamerò.... E la signora Colbrand è di già 
levata ? . . • 

Barb. Oh! di certo.... Ora avrà finita la sua toletta. 

Ross. La saluterò più tardi? . ' : 

Barb. Si, quando verrà a fare i suoi esercizii al pia- 
noforte.... Avretè tempo allora, (da sè) All’erta ! Co- 
stui vuol ficcarsi innanzi.... ma ci sono io. (per an- 
dare) , . , • 

. mmi. uni. 

' Servo e detti. 

' i N. -• 

Servo (a Barbajn) Un lazzarone chiede di parlare a 
don Taddeo Pappataci cavadenti, che abita in casa 
Barbaja. 

Barb. Imbecille! Non capisci che si è di mezzo uno 
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scherzò, o un equivoco? Don Taddeo Pappataci!.. 

E poi questa forse è la casa dei cavadenti ? Digli, 
che vada a cercarli al Molo...., 

Ross, (ride) Ah! Ahi 

Barb. Non ci mancherebbe altro che l'impresario dei 
reali teatri di Napoli, fra tanti pensieri, avesse anche 
quello di far cavare i denti ! . Vaitene. 

Ross, (ridendo al servo ) No, no, fermali, (a Barbaia) 

. Tu non sai , e neanche immagini quello che ciò 
sigtiifica. Non volendo io dire al cantante lazzarone, 
ed alla floraja, chi mi fossi, e nel tempo stesso 
volendo invitare il primo a venire da me, diedi . 
loro, cosi scherzando, ad intendere,'; che io ero 
Don Taddeo Pappataci, un quasi medico, ed ora egli 

mi nobilita col titolò di cavadenti • •• 

Barb. (ridendo) Voi!... Ah! Ali! Oh! quesla è stù- 
. penda! Sapevo già che- vi dilettate di codeste celie, 
e che ne avete fate di molle.... Non per nulla siete 
maestro di musical... Tutti così!... 

Ross. Egli viene niente meno che per consultarmi sopra 
una flussione, di denti, da cui tempo fa fu molestata 
Graziella, la sua amorosa. 

Barb. Non vorrei che con voi medico la povera ra- 
gazza dalla flussione di denti andasse a finire in 
qualche morbo complicato.... Ali! Ah! 

Ross. Lasciami solo con lui, e poi ti chiamerò. 

Barb. Maestro mio, siete pur lepido! 

Ross. Vi dissi che voglio studiare i costumi di certi 
uomini. • ' ' 

Barb. E le flussioni di certe donne.... Ah! Ah! (esce) 
Ross, (al servo) Conduci qui il lazzarone, (servo esce. — 
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Riflettendo e guardando Barbaja che si allontana ) 
Egli va dalla Col brandi La Col brand!... l’amabile 
donna ! .. Quando al mio giungere là vidi, fui subito 
preso da straordinaria simpatia per lei.... Se ella 
volesse, potrebbe farmi fare qualche gran pazzia> e 
mi obbligherebbe a saldare tutti i conti che tengo 
aperti col bel sesso.... e non sono pochi t 

MtM 

. - . . .1 * ' 

Torquato, il Servo, e detto. - ' * . 

Vi servo introduce Vallro, ed esce. Torquato è vestito 
nel costume dei lazzaroni.) 

* . . r . t ’ 

Tòro. Eccellenza! ' •* ' •' 

Ross. Vieni avanti. 

Toro. Eccomi qui.... Scusate, Eccellenza...; 

Ross. Senza complimenti ; alla buona. Tu desideri un 
* * ' *■ 
rimedio per la flussione, da citi alle volte è tra- 
vagliala la tua Graziala? 

Torq. (sorridendo) Gnorsì, Eccellenza. 

Ross. Ed io la curerò quella ragazza. Prima di tutto 
mi occorrerà esaminarla da vicino.... L’arte vuol 
così.... Poi vedrò.... spediremo qualche ricettina.... 
ne ho delle famose, efficacissime.... In seguito andrò 
anche a visitarla a casa.... gratis, già s’ intende.... i 
poveri non li faccio pagare.... gratis, sempre gratis.... 
Non sei contento? 1 

a 

Toro. Eccellenza, voi parlate come un angelo del para- 
diso ! Graziella a momenti sarà qui. 
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Ross. Davvero? 

Toro. Essa vuol portarvi in regalo un bel mazzo di 
fiori scelti. * 

Ross. Oh! grazie.... Ma intanto, giovinotto, rispondi 
a qualche mia domanda. * * r > 

Toro. Eccellènza, comandate. _ . 

Ross. ( siede e guardando Torquato dice tra sè) Che 
fisonomia espressiva ! Bel tipo ! 

Toro. ( sogguardando dice fra sé) Che bella faccia da 
galantuomo! 

Ross. Come ti chiami? 

Toro. Torquato. -, 

Rosé. Ah! un gran nome! < 

Toro. ( con baldanza entusiastica) Il nome di Torquato <• 
Tasso, quello che ha scritto la Gerusalemme libe- - 
.rata.... (declamando rozzamente) « Canto Tarmi pie- 
tose, e il capitano, che il gran sepolcro liberò di 
Cristo.... * 

Ross. Bravo! Ma bravo! , 

Toro. È quella bella storia, che il vecchio Ciccio, il 
padre di Graziella, andava cantando per Chiaja !... 
Ma voi già. Eccellenza, di queste cose non ve ne 
•intendete. . < 

Ross, (sorridendo) Può essere che tu abbia ragione.... 

E tua madre? 

Toro. Fiammetta. ; • 

Ross. Di bene in meglio.... Scommetto che tuo padre, 
se non si chiama Gennaro, si chiama Orlando! 

Torq. Eccellenza, non saprei dirvi come si chiamava, 
perchè non Tho conosciuto mai. 

Ross. Neppure per memoria, per tradizione*.,! 
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Toro. (Fa un gesto negativo.) • . 

Ross, (sorridendo) Evviva la mamma !... E che cosa fa 
tua madre ? - 

Toro, (ron piglio serio ) É morta, Eccellenza.... 

Ross, (seria fissandolo) Sei orfano 1 , • 

Toro- Orfano! 

Ross. E yìvì? - 

Torq. Con quel che mi capita nella giornata..;, se mi 
- capita ! , 

Ross. E dove abiti? 

Toro. Non ho tetto!... Dormo laggiù dove mi avete 
• trovato, sulle scale della chiesa Della Vittoria! ( dopo 
una pausa con bonarietà prosegue) Quando la povera 
mamma era viva , si campava meglio!... Essa ven- 
deva castagne l’inverno, e cocomeri l’estate.... 

Ross, (tornando a sorridere) Bel mestiere !... Se io non 
facessi quello che faccio.... yorrei taire il mercante 
di cocomeri. . 

Toro. Eccellenza, come fat^ bene la parte!... Credete 
forse che non mi ricordi che avete il mestiere di 
cavadenti?. , 

Ross. Sicuro,’ cavadenti, callista, veterinario, e Se tu 
pure avessi bisogno dell’opera mia, specialmente 
come veterinario, sono a tua disposizione. 

Tohq. Sicché Vostra Eccellenza è, come sarebbe a dire, 
. un ciarlatano!... 

Ross. Presso a poco.... E dimmi, a questo proposito, 
ti piacerebbe di fare anche tu un mestiere ?... Per 
esempio, vorresti essere mio servitore? 

Toro- Servitore !... (ai arresta perplesso facendo girare 
il berretto nelle sue mani) 
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Ross. Forse ti offende la mia proposizione? 

Toro: Eccellenza, no; ma a dirla schietta, io ci ho pen- 
sato qualche volta se sarei capace di fare il servi- ' 
tore.... 

Ross. E che cosa concludesti? 

Toro. C’è da domandarlo?.... Figuratevi se, avvezzo 
a vivere all’aria aperta, senza dipendere da nessuno, 
libero, se mi garbeggia, di starmene sdraiato e in- 
dormentito al sole tutta la santa giornata, figuratevi 
se potrei vivere rinchiuso dentro “una stanza, aspet- 
tando i comandi del padrone, e stando attento a 
mille cose , che non capisco , e che non mi sono 
passate mai nemiheno per la punta del cervello!. . 
Eppoi.... fare il servitore mi pare che voglia dire 
non essere più padrone della sua pelle, non essere 

- più libero di fare quello che pare e piace.... No, 
Eccellenza, perderei il sonno e l’appetito; mi ver- 
gognerei quando qualcuno mi vedesse con quelle 
giubbaccie indosso ; i miei camerata di Santa Lucia 
mi verrebbero dietro da per tutto per farmi l’urlata ; 
no, no, il mestiere del servitore non è fatto per un 
giovinotto par mio. 

Ross, (da sè) Bene t Un piccolo Masaniello! (a Tor- 
quato simulando) E tu tieuti il tuo appetito!... Vuoi 
restar sempre uno straccione, un, affamato? 

Toro. Eccellenza, magari potessi diventar qualche al- 
tra cosa !... 

Ross. Che cosa vorresti diventare? Sentiamo. 

Torq. Per esempio, mi piacerebbe di cantare al teatro, 

- essere corista.... Vedete, Eccellenza ? Voi die siete 
amico di Barbaja, potreste farmi entrare come cori- 
sta a San Carlo.... 
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Hoss. Ma per essere corista bisogna sapere la musica, 
avere attitudine, aver voce.... 

Tono. Avete ragione.... La musica io non la so. Ma 
in quanto a voce.... e a talento.... 

Ross. Sta a vedere che ne hai !... 

Torq. Gnorsì.... Almeno se ho da dar retta a Graziella, 
che mi fa cantar -sempre , e che spesso si mette a 
piangere, dicendo che la mia voce le va al cuore !. . 

Ross. Ah !... Tu cantando fai piangere Graziella ? Ve- 
diamo un poco se farai fare altrettanto a me !... Su 
via , vieni al mio pianoforte per cantare qualche 

* COSO..*. m \. . i . * » , 

Toro. Oh !... Eccellenza , che cosa né capite voi . di 
musica? . 

Róss. Un poco, ragazzo mio, un pochino.... non 
molto.... ma abbastanza per dirti se stupni., o no, 
sellai voce da cane, o da cantante.... Vieni, da 
bravo. 

Toro. Allora poi.... ( andando ) E che cosa devo can- 
tare, Eccellenza? ' - 

Hoss. Quello che ti salta in testa.... Ma ti avverto, che 
questa tua fascia è troppo stretta. Il cantante deve 
lasciare tutto. io spazio ai polmoni, perchè agiscano 
liberamente.... E poi le mani indietro.... il petto in 
fuori.... la bocca bene aperta, (mettendolo in posi- 
zione) altrimenti il flato trova un ostacolo nel- 
l’ugola, e non esce tutto. - , 

Toro. Vi canterò l’aria che piace più a Graziella.... 
Me l’ha insegnata un marinaro che l’aveva sentita 
a Roma, o. a Venezia , non mi ricordo — Languir 
per una bella — (cantando a mezza voce, mentre 
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Bossini fa atto di sorpresa) Quello che so, l’ha com- 
posta un uomo, che è vivo e fresco, e, a quello che 
dicono, ha un gran talento, e si chiama Rossini.... 

Ross. Rossini!... Puh!... Se ho inteso parlare, è uno 
di quei maestri clic, se ne trovano quattro per un 

grano.... ’ , 

Toro, (con ealore) Eccellenza > don Taddeo, non dite 
male di Rossini..,. Sé Graziella vi sentisse, divente- 

« 1 V 

rebbe un aspide. 

Ross. Oh ! bella ! E perchè ? ' 

Toro. Volete che ve la dica ? [in aria di con/himza) 
Ella è nientemeno che innamorata di questo musi- 
cante senza averlo veduto mai. Ah ! ah ! Ci ridete 
anche voi ! Non è curiosa questa 'i 

Ross. Innamorata !' Senza conoscerlo ! 

Toro- Gnorsl, Eccellenza. Immaginateci , che quando 
Graziella sente la musica di Rossini per le strade di 
Napoli, o suonata dalle arpe, o cantata dai ciechi 

• con accompagno di violini, piferi e chitarre, resta 
a bocca aperta , pare che vada in gloria , diventa 
bianca bianca, ride e piange.... 

Ross, (sorpieso) Ma veramente ! 

Toro. Quanto è vero che io son figlio della mamma 
mia ! Piange, piange, che è proprio una tenerezza 
a vederla, perchè, non fo per dire, Graziella è una 
ragazza che ha tanto di cuore! È una specie di 
pazzia, e chissà che non ci sia di mezzo qualche 
stregoneria.... 

Ross. Che diamine dici ! Un giovinetto par tuo dovrà 
credere ancora nelle stregonerie ? Sciocchezze. 

Toro. Sarà. Ma io so, che la piglio allora per lebrac- 
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eia, la scuoto, la riscuoto , ed è tutto tempo but- 
tato. Essa non cambia di un' ette, anzi mi fa mon- 
tare in gelosia come una béstia quando s’incoccia 
a sostenere , fra le altre cose , che questo Rossini , 
perchè è tanto bravo nella musica, dev’essere anche 
bello. Si può sentire di peggio ? E io, più cocciuto 
di lei, sostengo, per rifarmi, che questo Rossini de- 
v’essere invece un mascherone da fontane, una fac- 
cia jettatora.... Non fo bene ? 

Ross. ( ridendo ) Benone. 

Toro- (sul serio) Ma in quanto alla musica, bisogna 
cavarsi il berretto; ed, anche voi. Eccellenza, giù il 

. 'cappello. 

Ross. Sta bene, sta bene, non dirò più male del tuo 
Rossini.... Vieni dunque a cantare l’aria del signor 
t. Rossini.... . ... * . . f '. 

Toro. Sono con voi. Eccellenza.... 

Ross. Sai? Smetti una volta quell’Eccellenza, che mi 
dà sui nervi.,.. ... 

Toro- Come, Eccellenza !... (sorpreso) , 

Ross. Se tu lo dici un’ altra volta, incomincio a darti 
dell’EcceUenza anch’io. 

Toro- (ridendo) Che celione è Vostra Eccellenza ! 

Ross, (scherzando) Eccellenza Torquato, favorisca, mi 
raccomando alla sua protezione.... 

Toro- Oh ! Eccellenza don Taddeo, che possiate vivere 
cent’anni ! (entrano a sinistra) 
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Angelica e Barbaja. 

A>g. (dalla destra) Che sia quello ?- [indicando verso 
la sinistra, e alludendo a Torquato) 

Barb. Senza falle è lui. * . 

Aisg. Un bel giovinetto ! 

Barb. Eh !... così.... quanto può esserlo Un sudicio laz- 
• zarone. ' 

Ano. Restiamo 'qui per udire la prova. 

Barb. Come volete. 

Aivg. Il signor Rossini adunque, ovvero il signor -don 
Taddeo Pappataci, si è innamorato della fioraja !... 

Barb. Già. Non ve lo aveva detto ? fi un donnajuolo, 
o per meglio dire fra di noi, è un discolotto. (da sé) 
Giova spaventarla I 

A.vg. Discolo !... Finché ammira il gentil sesso, non sa- 
prei chiamarlo tale.... Sarebbe bella !... E voi dunque 
die cosa siete, signor Barbaja ? ' : * 

Barb. Oh ! io.... in quanto a me è un’ altra cosa.... Se 
io lo la mia corte.... se amo.7£ - 

Ang. (da sé ironica) Caro ! 

Barb. Amo una sola donna distinta, adorabile, che si 
chiama Angelica Colbrand !... 

Ano. Troppo onore!... E credete voi che Rossini sia 
capace soltanto di amori volgari ? 

Barb. Rossini ! Rossini!... À me poi preme un fico di 
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lui.... ed a voi, mi pare, dovrebbe premere ancor 
meno 

àng. (da sè sor ri fendo) Questo resta a vedersi! 

Barb. Da che egli .è giunto non fate che parlare di lui ! 
Ang. (sorridendo artificiosa ) Su via, non andate in 
collera.... Vi assicuro che, tolto il suo fascino come 
maestro di musica in voga, egli è per me un essere 
indifferente, (seria fissa gli occhi al suolo) 

Barb. Cara Angelica, voi inr levate una pietra dallo 
stomaco, (le bacia la mòno ch’essa si lascia prendere 
senza guardarlo) Ma ora perchè vi siete fissata cosi l 
A che pensate, se è lecito 

Aivg. (balzando in piedi con fuoco) Eli ! non mi anno- 
jate ! Dovrò dirvi perfino quello che penso ? (pas- 
seggia) Ma persuadetevi una volla, caro Barbaja. Non 
vi ho già detto le cento volte, che voglio essere in-, 
dipendente, e che. non voglio intorno nè pedanti, nè 
precettori, e molto meno un padrone? Per ora sono 
artista,,, e libera di me. Se un giorno vorrò legarmi, 
facendo la scelta di un uomo ed unendomi a lui, in 
quel giorno egli avrà il diritto di darmi lezioni, e 
di guidarmi. Prima di quel giorno, no* no, e poi no ! 
Mi avete capito ? Credo di parlare italiano J 
Barb. (smorfioso e servile) Angelica , prepotente An- 
gelica, perdono..., (seguendola) Mi lido di voi, mi 
rassegno.... e se sarete buona, ho qui un certo che.... 

- (mosti andò un piccola astuccio) 

Aag. (con curiosità) Che cosa è ? 

Barb. .Vedete? . 

Awg. Una collana di brillanti ! 

Barb. Ve la dono, purché.... 
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Axg. ( ritenendo l’astuccio , e dandogli uno schiaffèlto) 
Nojoso ! 

Barb. Oh ! caro idolo di quest’anima.... (seguendola) 
Ax 6. Ah ! ah ! ( ridendo ) Siete anche metastasiano ! 
Barb. (vedendo il servo grida con collera ) Chi è?... 
Che vuoi , pezzo d’asino ? (da se) Mi. ha guastato 
nel meglio. ' ’ . . ; 

* < j - 

Il Servo e. detti, indi Graziella. 

Servo È in anticamera una ragazza , che porta un 
- mazzo di fiori per don Taddeo Pappataci. 

Barb. La fioraia senz'altro, (ad Angelica) ’ 

Ang. Quella fanciulla di cui mi parlaste? 

« Barb. Sicuro, * ' , . 

Ang. (con premura) Fatela entrare, (al servo) Ditele 
che venga qui. (a Barbnja) Voglio conoscerla. 

Barb. (al servo, con premura) Presto, obbedisci alla 
signora. Vado- io stesso, (da sé) Bisogna servirla a 
tamburo battente, altrimenti mette sossopra fa casa- 
(esce dal fondo comune) 

Ang. (da sè) Sono proprio ansiosa di vedere costei, 
che ha saputo ispirare un sentimento di ammira- 
zione in Rossini I... Ella si, ed io no ?... Eppure pare 
che il maestro mi guardi attonito.... molte volle mi 

ha parlato in un modo Avrei giuralo che fosse 

vinto I Sarebbe mai che invece la vinta fossi io !... 
Oh! ma non è ancora deciso! . • 
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Barb. Vieni pure , Graziella ! Don Taddeo Pappataci, 
il cavadenti sarà qui a momenti:... Intanto riverisci 
questa dama ; è la signora Colbrand, la grande, la 
famigerata, la inarrivabile prima cantante assoluta 
dei realf teatri di Napoli. Falle un inchino, cosi, 
! tenone. ( Graziella deve essere vestita nel costume 
delle popolane di Napoli, ed avrà ii\ mano un mazzo 
di fiori) 

Ang. ( seduta da sè) È mollo simpatica ! (a Graziala) 
Tu sei Graziella? 

Graz. Si , Eccellenza. ( inchinandosi timidamente, ma 
non goffamente) ' ' - ' ' % 

Ang. Avanzati. 

Graz. Serva dì vostra Eccellenza. 

Aptg. Avanti. Ti presenti molto bene 1 
Graz. Quanto siete buona, signora mia I •• 
à-vg. (da sè) Capisco che ha qualche cosa per sedurre! (a 
Graziella) Avesti una certa educazione, mi sembra.... 
Graz. No? Eccellenza, io sono una poveretta, e se mi 
trovate meno Vezza di tante altre, questo è, perchè 
frequento le case di diverse signore, alle quali porto 
a vendere i miei fiori. . 

Aì*g. Intendo.... Ma oggi, per quanto vedo, vieni a 
portare i tuoi fiori ad un signore ! 

Barb. (ghignando) Ad un signore! 

Graz, (ingenuamente) Dirò, Eccellenza !.... lo non vo- 
leva venirci , perchè so che non conviene alle ra- 
gazze andare dagli uomini.... Ma ho dovuto farlo 
per obbedire a Torquato.... e perchè sapevo che 

avrei trovato qui anche Torquato 

Ave. Torquato ! Quel giovine è forse il tuo amante ? 

Dasti. Dr. e Comm., Voi. II. IO 
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Graz. Eccellenza,, si.... cioè ci vogliamo bene fino da 
piccini. Esso mi ha fatto le veci di fratello fin dal 
giorno della disgrazia del mio babbo..» . , „ 

Akg. Che ne fu di tuopadrc?... (con premura) 

Graz, (mestamente) Morii... e. di che morte h 
A«g. Una disgrazia !.. Forse un delitto ? Ti dispiace- 
rebbe raccontarmelo? Sarà forse pel tuo meglio. 
(fissandola) . * . . 

Graz. Signora, che cosa mi richiamate ora alla mente! 
(pausa) Vi dirò, (mentre Graziella racconta, Barbaja 
mostra di ascoltarla sbadatamente, e di tender e, di 
tanto in tanto l’orecchio per sentire la voce di Tor- 
quato. La Colbrand è seria, ed ascolta con attenzione, 
crescente) Io aveva appena undici anni, e seguitala 
sempre il babbo, di professione commediante, che, 
ridotto in vecchiaia a fare il cantastorie, andava gi- 
rovagando per Napoli, e nei paesi intorno. In ima 
di tali gite, la notte .ci sorprese nelle vicinanze di 
Ercolano sotto il Vesuvio, che in quella sera, me ne 
ricordo sempre, urlava, e mandava fuori una fumata . 
maggiore del solito. Quanto si era patito in quel 
giorno ! Dopo aver mangiato un piccolo tozzo di . 
pane la mattina, avevamo camminato molto nella spe- 
ranza di arrivare la sera a Napoli, ma non si potè ; 
era inverno; la giornata breve; l’aria rigida; ci do- 
vemmo fermare. Frattanto io mi era posta, secondo 
il solito, a spigolare poche orbe dalle siepi e, dai 
greppi della campagna, per la magra nostra cena, 
quando sentii una esclamazione, poi un pianto di- 
rotto.... Tesi l’ orecchio, mi arrampicai a guardare.... 
Era il mio disgraziato vecchio, che parlava e pian- 
geva fra sé*!... . ' - . 
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Ang. (commossa prende per mano Grazidia) Poveretto! 
GrjCz. Mi avvicino spaventata, e lo ascolto che diceva — 
Dio mio ! come farò ? Oggi non ho guadagnato un 
• grano ! Come farò questa sera a dar da mangiare 
alla mia piccola- creatura!... Oh Dio, la dolorosa 
vita eh’ è questa!... E se io fossi colto da grave ma- 
lattia, se da un giorno all’ altro morissi, che ne 
sarebbe della mia-disgraziata bambina ? — E mentre 
seguitava cosi, piangeva , e singhiozzava più dirot- 
tamente che mai. Io corsi a lui, lo abbracciai, e 'lo 
baciai tanto, finché mi riuscì di metterlo in ^quiete. 
Di li a poco, rassegnati, e coperti dei nostri pochi 
cenoi, eravamo addormentati dentro una capannuc- 
cia disabitata , ch’era lì presso. Ah ! signora mia, 
che crudeli ricordi! 

Ang. Ebbene? - 

Graz. Nel più profondo del sonno mi sveglia un ru- 
more, un grido; io mi alzo, cerco il babbo..." non 
v’è più!... facGio capolino, guardò!... Ahimè! un 
gran fuoco era acceso a breve distanza ; cinque o 
sei bruiti celli, io credo che fossero briganti , sta- 
vano in piedi vicino alla vampa; al riverbero delle 
fiamme su quelle bruite faccie mi parve di vedere 
i demoniil... _ 

Ang. Mio Dio !... Prosegui. 

Grak. In qòel punto essi tenevano arrestato mio pa- 
dre, ed uno di loro gli diceva: — Vecchio furfante, 
tu hai nascosto il tuo denaro! per non dallo a noi! 
Ed io ti dico, che se non hai nemmeno l’ombra 
di un tari in tasca , . ci darai la tua piccina , che 
dorme lassù. ■*— E cosi dicendo quel malandrino sì 
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moveva già verso la capanna, dove io era. Il babbo 
si fece forte , e gridando per la rabbia, preso un 
tizzone ardente,, cominciò a menar colpi da dispe- 
rato.... Ah non posso pensare a quel momento ! . 
Colorò si strinsero tutti addosso a lui.... un mo- 
mento appresso fuggivano.... Quando, respirando 
appena, giunsi là, il misero . vecchio.... coperto di fe- 
rite.... mezze arso dai carboni, sui quali era andato 
a cadere..- il povero babbo era senza vita ! (singlmz- 
zando) 

Ano. (fa un molo di ribrezzo dasè, indi $i ritolge con 
premura a Graziella) Fanciulla mia, come ti com- 
piango!... Riprendi animo.... ( accarezzandola ) Dopo 
le sventure ci resta a sperare la felicità.... E da quel 
giorno rimanesti sola al mondo? 

Graz, Sola !... Torquato, cresciuto con me da bambino, 
fu F unieo che prendesse a tenermi compagnia , a 
. proteggermi, a volermi un po’ di bene. 

Ang. Che bel cuore! Ed ora pensa forse di sposarti?... 
Graz. Eccellenza si. Lo però gli ho risposto sempre , 
che c’è tempo a pensarci. ' 

Ang. Dunque tu non lo ami ! 

Graz. Come un fratello...; • . - . - 

Ano. E nulla più.... : . ' 

Graz. Per ora, nulla più...? 

Atìg. (da sè) Male. U suo cuore è libero ! È più peri- 
■ colosa che mai! (riflette) 

Bar». Ragazza mia, dammi retta, lascia per sempre 
il tuo amante lazzarone, ed afferra il nuovo che ti 
capita, don Taddeo..:. 

Ang. (con trasporlo) No, no, conserva piuttosto le. tue 
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affezioni per questo buon giovine , che ti ha dato 
prove di grande affetto e di lunga fede ,. e non 
sarà certamente per sedurti ed ingannarti. 

Graz. Eccellenza, non temete.... Mi ricordo sempre di 
qualche buon avviso della mamma buon’ anima ! 

. (a Barbaja con sarcasmo) Eppure voi, Eccellenza , 
dovreste saperlo ! 

Ano. (interrompendo Barbaja che vorrebbe interloquire) 
Come!.;.' Egli forse? ( indicando Barbaja) Patta, 
parla, bimba mia.... 

Bakb. Non le credete.... fu uno scherzo.... - 

Graz. Mi date della bugiarda ? (a Barbaja) É quando 
pochi giorni fa mi faceste offrire dalla Menica, la 
moglie del vecchio ciabattino, a rua Catalana.... 

Barb. Zitta, ragazzaccia.... ( alla Colbrand) Non le cre- 
dete, Angelica, (a Graziella) Sta zitta, sfacciatela. 

Ahg. ( ironica ) Bravo , signor Barbaja ! Faccio i miei 
rallegramenti, (da Sé) L’Adone in caricatura I 

Barb. Ve ne prego. Angelica.... fu uno scherzo.... 

Am. Ma vi pare! Scherzo anch’io.... Rifletto però che 
questa ragazza è In pericolo !... Rossini è intrapren- 
J dente, come taluno va dicendo.... Qualchedun’ altro 
tende ad essa degli agguati.... B* altronde, pòverina, 

' mi preme..,, e voglio porla in sicuro.... Ho un pen- 
siero in testa. 

Barb. Sarebbe? 

• t *“ ' • 

Am. La prenderò presso di ipe , in qualità di came- 
riera. 

Barb. Oh! diamine! (da sè) Ciò guasta i miei dise- 
gni! (uffa Colbrand) Ne avete già due delle came- 
riere !... 
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Ang. Ne avrò tre... La voglio, (decisa) 

Barb. Come vi piace, (da sé) Guai ora a contradirla! 
Ang. (a Graziella) Graziella, torna alle quattro da me, 
chè devo parlarti di premura, e per il tuo bene. 
Graz. Eccellenza, si. , . , , 

Ang. Non mancare. 

Graz. Non dubiti. Eccellenza. 

Ang. (a Barbaja) Sotto la mia tutela, e sorvegliata da 
me, essa andrà salva da ogni pericolo, (da sé) Ed io 
avrò tanto meno a temere in lei una rivalel 
Barb. Tacete, il maestro -che pària col lazzarone! 
Ascoltiamo. . . ’ " 

. ... . ■ ' I 

MSHA M. . 

v * é '\ -• **■ 

Rossini, Torquato, e detti. 

- * ..... . .. • 

, . . js . , : . 

Ross, (di fuori) Bene, benissimo.... Stuoni, un poco, 
ma non fa nulla»., ti correggerai..., Hai anche del- 
l’agilità.... Bravissimo!, L'organo ,della tua voce è 
magnifico.»., la tua fortuna è certa.... (gridando). Bar- 
baja! Barbaja! (entrando dalla sinistra con impeto , 
ed entusiasmato) Ah!. siete qui?... E joi pure, si- 
gnora?... Oh!... Graziella! 

Graz. Mi prendo la libertà di offrirvi questi pochi 
fiori, (presentando il mazzo) Scuserete, Eccellenza.... 
Ross, (accettandolo) Mia cara, ti sono molto obbligato.... 

Gli accetto i tuoi fiori.... Sono molto belli!... (os- 
‘ servandoli con piacere) Ma essi staranno meglio in 
una bella mano, (li offre alla Colbrand) 
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Arg. ( nel prenderli) Grazie.... molto galante ! (Scam- 
biando con Rossini una occhiala) 

Barb. (notando i loro sguardi ed interrompendo) Eh- 
-bene?.. che ne dijte ? (indica Torquato) 

Ross. Stupenda voce.... 

Barb. (da sè) L’ ho già intesa ! 

Aro. Ne ho un vero piacere! ' -* ' ’ 

Barb. Se lo dite tot... capisco..., non ci sarà male.... 
Ross. Non ci sarà male?.., (sorridendo) Impresario, 
non farmi H Tartufo, o ti confonderò nel fascio de- 
' gli illustri mercanti di carne umana tuoi confratelli ! 
Questo giovinotto ha un tesoro nella gola? tu devi 
subito scritturarlo. ‘ ; V • ■ 

Barb. (a Rossinij Ehl quanta furia !...• (a Torquato) 
, Andiamo dumjue. Da oggi in poi ti fisso pe’ miei 
teatri. - 

Ross. Che stipendio gli darete? 

Barb. Mi fate anche l’agente teatrale?... Per comin- 
ciare, gli do dodici ducati al mese. 

Ross. E Sei pel vestiario ed alloggio. 

Barb. Vada.... sia pure.... oggi sono in vena di but- 
tare il mio danaro: 

Ross, (serio, ed animandosi gradatamente) Torquato, co- 
raggio.... Io t’insegnerò come dal nulla possa un Uomo 
divenire qualche cosà.... io voglio darti un nome..,. 
voglio farti uscire dalla miseria.... voglio empirti le 
tasche di ducati.... Coraggio , e tu sarai in poco 
. tempo cantante..» si, viva Iddio , tu diventerai un 
tenore di cartello !... 

Toro, (commosso e. confuso) Eccellenza ! 

Ross. Non ischerzo. La tua voce è ottima.... il tuo 
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- petto è robusto.... un lieto avvenire ti sorride.... lo 
ti farò da maestro — - 

• Toro. ( sorpreso ) Voi, Eccellenza! 

Ross. Io, proprio io.... il compositore dell’ aria, che 
tu poco fa hai cantato meglio di Gentili , per il 
quale l’ ho scritta.... giacché, sappilo, giovinetto mio, 
tu hai cantata poco fa la romanza dell* Italiana in 
Algeri /... dell’ opera che diedi tre alani fa al teatro 
San Benedetto..-- . ... 

Ang. Il suo trionfo a Venezia!^ 

Toro, (attonito) Che?.., Allora..» allora voi siete Ros- 
sini I.» . v .. o - • ■ 7- - 

Ross. Si, io sòno Rossini.... . ^ 

Toro- e Graz. Rossini ! (Torquato con moto it resisti- 
bile afferra la mano di Rossini , e curvandosi la 
bacia più volte con trasporlo. Graziella un passo in- 
dietro lo contempla estatica, #, come fuori di sé) 

. Toro. Ecco perchè siete così buono. Eccellenza ! 
Graz, (da sè con gli occhi fissi in Rossini ) Quello è Ros- 
sini! v V - . 

■Ross. Alzati, fratei mio.... Basta cosi, (sollevandolo) 
Toro- (giubilante) Avrò Rossini per maestro! 

Ano. (da sè commossa e guardando Rossini con pas- 
sione) Hai non l'ho veduto più generoso, e più 
grande! • r - ^ * 

Barb. (in dispar te j segnando freddamente sul portafo- 
gli) Ducati dieciotlo mensili ! ' * . 

Ross, (commosso e conducendo dolcemente Torquato alla 
porla comune) Or va.... fidati di me.... Domani ti 

aspetto alle undici precise • 

.Toro. ( commosso ) Verrò , Eccellenza.... sarò puntuale, 
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non d abitate:... Si tratta di guadagnarmi il pane.... 
la fortuna mia.... di Graziella! 

Ross, (a Graziella) A rivederci.... • 

Graz, (andando via fissa gli occhi in lui, e come sba- 
lordita) Addio. 

Toro- ( asciugandosi gli occhi col braccio) Mi verrebbe 
quasi da piangere!... (riavendosi presso l’uscio, e • 
alzando in aria il suo berretto) Evviva sempre il 
mio maèstro! Evviva Rossini! 

GnAaf. Viva ! ( cala la tela) 




\ 
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Il salotto medesimo dell'atto primo. Si deve solo aggiungere il ri- 
tratto di Rossini* di grandezza naturale, già fìsso alla parete. 


enHft mm. 


Angelica, Rossini, Barbaja, Tortola, ed il servo. 


(Angelica e Rossini siedono su due poltrone vicine che 
• sono nel davanti della scèna a destra? Barbaja siede 
sopra un’altra poltrona presso al tavolino a sinistra, 
ma più in fondo. Tortola è in piedi a sinistra di Bar- 
bai». Tutti hanno le tazze del caffè in mano , che 
bevom lentamente, mentre discorrono fra loro. Il 
servo è in fondo in piedi, dopo breve intervallo parte 
col rassojo , dopo aver ritirate le tazze da tutti.) 

. i ■ 

Barb. (fa segno a Tortola di avvicinarsi a lui, e gli 
dice a mezza voce indicando Rossini e la Colbrand) 
Durante la colezione hanno sempre ciarlato insieme... 
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l’avrete notato?... Ora siamo da capo. Che ve ne 
pare? - . . 

Tour. Affar serio. . . 

Rarb. Cioè ? , 

Tort. Replica della favola del toro , che tenta di ra- 
pire Europa. • , • . 

Barb. (con stizza e forte) Eh! alla malora il toro, ed 
anche voi, se fa bisogno. • . ' • • i 

Ahg. {rivolgendosi con sorpresa a Sarbaja) Che cosa 
- è stato ? ' ». ; _ ' . . 

Barb. Ah nulla. Tortola mi parlava dell' Europa; 

A«g. ( osservando Rossini, eh 1 è pensieroso ed astratto) 
A che pensate* maestro? Vi ronzano forse intorno 
le api , come solete dire quando vi si affollano in 
mente le idee musicali? > 

Boss. Si, oggi l’ alveare è in movimento. ( sottovoce ) 
Penso al Moro, e più che a lui oggi penso a De- 
. ideinomi) ' . • fy v • % 

Aho. Codesta Desdeniona ci farà diventare gelosi I - 
Ross. Ah no, mia bella Angelica».. - il mio. primo pen- 
siero sei tu! . , • », 

Aag. Io !... Con tua buona licenza, ne dubito. 

Ross.' Tu scherzi.... j t 

Am. Ho perfino un sospetto su Graziella! Io credo 
che quella ragazza per tua sola cagione sia amma- 
lata. ( alzando un poco la t>oce in fine) 

Barb. (ad Angelica) Che cosa avete? 

Ahg. Nulla,.... Diceva a Rossini che Graziella è amma- 
lata. , , *! 

Barb. Pur troppo. Quella disgraziata venne qui che 
era un vero fiore.... 
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Arco. Il cui profumo solleticava di molto il naso del 
signor Barbaja!... • 

Barb. Calunnie ! (seguitando la prima idea) E in due 
o tre mesi, si è ridotta al punto, che non si riconosce 
piu.... Sempre pallida, senza appetito, senza sonno,- 
si consuma a vista d' occhio.... Ma Si potrebbe al- 
meno sapere se vi è riuscito mai di cavarle di bocca 
ia causa della sua continua melanconia? 

' A.ng. L’ ho interrogata mille volte , . e sempre inutil- 
mente. Un qualche mistèro però ci dev’ èssere 1 
(guardando in isbieco Passini) 

Barb.E sicuro che c’è! (sogguardando Bossini ) In- 
tanto non so capire come àncora ve la ternate d’at- 
torno.... (ad Angelica) ■ ' i 

Ang. (con sarcasmo) Ah ! voi mi consigliereste di li- 
cenziarla ?.». In quello stato !... (risoluta) Giammai. 
Barb. Fate il vostro comodo. Mi parrebbe però che 
chi ha fatto il male dovrebbe fare la penitenza. 
Aevg. Sarebbe ? Spiegatevi. . . 

Barb. Quella ragazza è presa da una passione.... Chi 
non lo capisce ? Io dico dunque, e credo di dire il 
giusto, chi l’ha innamorata si prenda cura di lei. 
Itoss. (alzandosi dalla poltrona) Bene, a meraviglia.... 
(si dirige àlquanto spavaldo versò Barbaja) E chi 
sarebbe, secondo il parere del signor Barbaja, chi 
sarebbe colui che l’ha innamorata? 

Barb. (sorpreso dell’atto di Rossini dice di un tono som- 
... messo) Questo por non lo so. - . 

Ross. Ah ! non lo sapete.... Dunque avete parlato a 
caso..;. 

Barb. Caso. 
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Ross. Secondo, la vostra immaginazione.... 

Barb. Immaginazione. - ' 

Ross. Basla cosi, (gli volta le spalle, e torna verso 
Angelica) 

Barb. ( volgendo le spalle a Bossini, si avvicina a Tor- 
tola, a cui dice in disparte) Avete capito ? Sono ba- 
stati due' mesi a questo signorino per fare la rivo- 
luzione in casa mia. Ha stravolto il cervello di An- 
gelica; sta per ammazzare la cameriera; e adesso 
ardisce di alzaie la voce contro di me ! 

Ross, {piario ad Angelica , ed in fretta) Non lasciarmi 
v cosi , Angelica*.* Io ti darò tutte le r prove deside- 
rabili per dimostrarti la mia sincerità. Dammi la 
mano. .. 

Ahg. (dopo avergli dato una languida occhiala , gli 
porge rapidamente la mano) Si, he bisogno di cre- 
derti.... Gioacchino,, voglio fidarmi di te! 

Barb. (a Tortola piano) Eccoli di nuovo in confi- 
denza.! Bisogna interromperli. Dite voi qualche cosa 
al maestro,... (lo spinge avanti) interrogatelo.... 

Tort. (da sé con dispetto ) Che ho da dirgli ? (in tuono 
benevolo a Rossini) Maestro, scusate.... alle volte sì 
disputa sulle vostre opere.... Dite, di grazia.... Quale 
fra di esse credete voi che sia la migliore? • „ 
Ross, (riflettendo un momento) Tra le mie opere?... 
la migliòre ?... (con sarcasmo) 41 Don Giovanni di 
Mozart, (fissa ghignando Tortala per un istante, 
indi si volge di nuovo a parlare con Angelica) 

Tort. (tornando confuso verso Barbaja gli dice sotto- 
voce) 
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« I Bolognesi richiedèan denari 
« Al Papa, ed egli rispondeva coppe. * 
Credetemi. È tutto orpello*, notì connette; non sa 
nemmeno le concordanze. 

' . . .. .. ■ .•> . ■•.*•. '• . 

. MiUA MU ; • •• -.' \." 

. ■ A. 

‘ • * - 4 ! 

, t * . • ’ , *. m * r 1 . 

Torquato e detti. 

• i ' ,‘ ** — ' *- 

- 

Toro, (di fimi) È permésso ? 

Bare. Avanti. ' t • ' .• ~ 

Toro. ( entra in abito cittadino, ch’egli porla con tin 
po’ di caricatura, essendo poco tempo da che inco- 
minciò adusar ne) Signori, buon giorno, {si avvicina 
ad Angelica e le bacia la mano) Signora Angelica.... 
(<x Rossini) Caro maestro! (a Barbaja) Impresario! 
Ang. (guardando il modo con cui Torquato si disim- 
pegno) Bene , benissimo, questo si chiama far pro- 
gressi da gigante ! - ? * 

Toro- Tutti insegnamenti del mio maestro. 

Akg. Sei già diventato un mezzo bellimbusto, v 
Toro. Come sarebbe ? (a Rossini) Che co«a vuol dire 
bellimbusto?... * • . ' 

Ross. Vuob dire.... uomo dotto.... dottore. 

Toro, (ridendo) Ah ! ah ! Dottore !... Maestro mio, voi 
l’avete sempre belle e pronte.... Mi fate tanto ri- 
dere!... Quasi quasi; voi siete più bravò di Pulci- 
nella ! (lutti sorridono) E Graziella come sta ? (alla 
Colbrand) 
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Amo. Cosi così. Ho volato che andasse in giardino a 
prendere un poco d’aria, e fare un po’ di moto. La 
ragazza va decadendo, e mi dà da pensare. 

Tono. Possibile ! 

Axg. Venite, Torquato ; datemi il braccio ; andiamo a 
trovarla. • • - • 

Tono. Come comanda, (le dà. il braccio ) Troppo 
onore 1, ■ • •£ ...* 

r 

Ano. (a Rossini) Gi rivedremo a momenti, («r Tot- 
quoto) Bisogna incoraggiarla, distrarla, o io temo 
di qualche sinistra conseguenza, (avviandosi verso 

■ Guscio comune) v, , . . 

Toro. Signora mia, non mi dite così dì Graziella. Le 
vostre parole mi fanno un certo che sulla pelle— 

Ane. Addio, Barbaja. • , . 

Barb. Guardatevi dal prendere troppo sole*... aveste 
da riscaldarvi la gola!..., aveste da.... 

Ang. Che noje! > . 

Barb. (seguendola fino alla porta) Pensate poi di te- 
nervi pronta per venire in teatro. Si provai il Bar- 
biere di Paisiello.... manca appena un’ ora. 

Ang. Sarò pronta. 

Toro. Eccellenza.... cioè signor Barbaja.. > (inchinan- 
dosi esce con Angelica) 

Barb. Voi sbrigatevi, Tortola.... andate a copiare le 
lettere. 

Tori. Vado, (esce dal fondo comune) 
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* 4*. * , ■ ' 

Barbaja e Rossini. 

Barb. (a Bossini ) E voi non sfete andato in giardino ? 
Mi fa meraviglia. - > - 

Ross, (si avvicina sorridendo a Barbaja)'!, ovedi, 
cattivo che sei, come troppo facilmente si "pensa al 
male? Ed io nientemeno che resto qui per tenerti 
compagnia ! • 

Barb, A met - - 

Ross. A te, precisamente a te. 

Barb. ( guardandolo irònico ) Tròppe grazie, troppe 
grazie, mio signore.... Tante smprfle già mi dicono, 
che qui c’ è sotto un trabocchetto ! 

Ross. Ah!... diamine!... come sei sospettoso!.;. 

Barb. Per Diana Bacco, che ci ho dato! 

Ross. Sentiamo. ‘ 

Barb. Tu vuoi darmi una stoccata!.... • 

Ross. Ovvero? • . •••'*- ■ •- 

Barb. Tu vuoi quattrini ! 

Ross. E se fosse? ' . 

Barb. Se fosse?... Direi di no. 

Ross. Di no!... Tu scherzi. r ■ 

Barb. Mi parlo da seno, come dicono a Venezia. 
Ross. Andiamo, via, caro il mio Barbajal (lo accarezza ) 
Barb. È inutile di farmi le carezze.... Poco fa pare- 
vate Sacripante.... adesso vi piace rappresentare il 
leccazampe!... Non ire farete niente. 
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Ross. Sappi che oggi.... sonò proprio ai verded • [!' 
Bakb. Me ne dispiace. . >■. .«■ '{.[> ■ 

Ròs$. E tu lascerai un Rossini al verde! • ... ■ 
Bakb. Siamo d’estate, e si sta tanto bene all erba 

; i ’ . ; , . ■ « 

fresca! - **■/ 

Rpss. Su via , mi bastano sessanta ducati. *’■ 

Bakb. ( con un moto di malgarbo) Ah,! no davvero. 
Ross, (un po’ alteralo) Ma dici sul serio? 

Bakb. Sol seriissimo.... Io vi ho già dato molti ac- 
conti; ho quasi di già pagato l’opera /nuova..*. ;ma 
quest’ opera io non. la vedo..’., i ed ho bisogno di 
andare in iscena fra .quindici giorni ! 

Ross. Non li mostrai le carte? E non ti provai che 
mi manca solo di scrivere la metà dell’tdtim'atto ? 
Bakb. Fatti, fatti, e non ciarle, maestro mio. Sono 
due buoni mesi che aspetto, e voi la prendete alla 
targa; invece di comporre, vi divertite, vi scapilo 1 
date.... fate tutto giorno l’adorazione alle gonnelle.... 
Portatemi il lavoro f compito, e sarete saldato. 

Ross, (sorpreso e turbato) Questa durezza a meK < 

Bakb. A voi. ; <■ .* . , ' 

' . ; 

Ross. A me questa spilorceria incredibile ! Signor Bar- 
baja, ve he pentirete..,. Oh ! si, parola d’onore, ve 
ne pentirete! (imitando i modi aspri di Barbaja) 
— Scrivi, io ti pago, scrivi. — Difatti la sacra fe- 
villa del maestro compositore può svilupparsi con 
la stessa facilità, con cui si accende la ribalta dei 
lumi del vostro palco- scenico. — Se non scriverai, 
non ti pagherò. — - \Ecèo come i pari vostri , nuo- 
tando nell’oro, non sempre ben guadagnato, insul- 
taDo all’ingegno,, clic lotta_ coi bisogni della vita !... 

Dasti, Dr. e Camm. Voi. II. ti 
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E poi si viene a parlarmi di deferenza , di favore , 
di ammirazione, di amicizia! Vi si decanta come" 
celebrità , come genii , ma vi si niegano sessanta 
dopati in conto ! (Reprimendosi ‘e sorridendo iro- 
nico) Basta così.... Non fa nulla.... Qùalcheduno mi 
farà credito..^. Vado intanto a comporrò per ser- 
virla.,.. Con questa bella disposizione d’animo scri- 
verò di certo u»a musica sorprendente, una musica 
da far furore, da far ballare i morti.... Non. dubiti.... 
vado a scrivere.... sarà servita come va.... ( Esce a 
sinistra, chiudendo l'uscio con rabbia J . • • v 

v , èi. v 

» V. % ■ , ' ' r % , • I 

. r * 

Barbaja solo. 

< ’• , ‘ • • / '. 

(Da sé con segreta compiacenza) Bene. Una volta per cia- 
scuno. Ne ho mandate giù tante io di pillole amare 
per cpiesto bell’umore!... Esso mi fa sfacciatamente 
la corte ad Angelica sotto gli occhi miei ! Esso le ha 
cacciato tanti grilli in capo, che ormarla signora 
ha scosso affatto il freno, e mi siribella! H suo ri- 
tratto, appena portato dal pittore, è bisognato col- 
i locarlo questa mattina medesima nel mio salotto di 
ricevimento, per contentare madama, e guai se 'non 
ci si metteva L.. Ora poi mi tocca sempre a veder- 
melo lì!... (fa un molo comico di rabbia verso il ri- 
tratto) Potessi ridurlo in minuzzoli, e farne un bel 
falò in mezzo ài giardino !... ,Ghe . divertimento ! 
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(quasi pentendosi) Ma zitto.... se Angelica mi com- 
prendesse. farebbe il diavolo a quatlrol... Ed' anche 
cosini (indica Rossini a sinistra) non bisogna poi 
totalmente disgustarlo, perchè qualche cosa pur 
troppo è, un certo estraecio lo ha, potrebbe ancora 
farmi guadagnare dei denari!... (con nuovo calore) 
Ohi ma intanto che creppi di rabbia un pochino 
anche lui.... Ci ho un gusto matto, che non mi fa 
capire nella pelle ! (esce dall'uscio in fondo , che mette 
al suo appartamento ) 

i- . t . . » 

/ - • 7 - 7 ' ^ 

‘ ... 

Angelica, Graziella e Torquato. 

* . * ■ • .* 

< 

' * ' * • \ . , ì. 

Am. (precedendo agitata e premurosa) Giaziella mia , 
coraggio.... Torquato, sostenetela meglio.... r 
Toro, (entrando e dando il braccio à Graziella , che 
cammina lentamente, ed è pallida ed abbattuta) Non 
temete, il mio 'braccio nqn cede cosi presto-.. « la 
mia Graziella sapete bene se mi preme, la mia Gra- 
ziella.... (amorevole) ' . ** 

Ang. Qui— facciamola sedere quii (Graziella siede) 
J Come ti senti ora? (o Graziella) ;* 

Graz. Non si agiti, signora.... hon sarà niente.... 
Toro- Non sarà niente!... Si dice presto non sarà niente ! 
Ma intanto ti abbiamo trovata all’ombra delle aca- 
cie, che piangevi , ed eri pallida come un morti- 
cino.... Non vedi? Hai ancora ia fronte bagnala di 
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sqdor freddo, e siamo in luglio!... Qualche diavole- 
ria di mezzo ci ha da essere I... Dillo via, che hai?... 
Cara là mia Grazielluccià.... dillo a Torquato.... (ac- 
carezzandola) . ' • 1 • 

Graz. Lasciami stare.... Io rpi sento male, e non altro.... 
Ang. (piano a Torqwilo) Rossini dove sarà ? 

Toro. Mi disse , che voleva uscire..- Osservate.... la 
sùa porta è chiusa, (a Graziella ) Sai pure che la 
signora ti vuole tanto bene!... lo sono più- il tuo 
fratello», che il tuo innamorato.... Parla dunque ; noi 
due soli siamo presenti in. questa camera, e puoi 
dire liberamente I tuoi segreti.... se ne hai..., 

Ang. ( fissando attentamente Graziella) A meno che 
non la mettesse in soggezione un terzo testimonio, 
che però è suo amico, e le vuol bone anch’esso, 
molto bene ! ( a Graziella) Non lo vedi ? (le indica 
il ritratto di Bossini) 

Graz. Chi? (si volgere vedendo il ritratto appeso alla 
parete balza in piedi, e grida come fuori di sé) Ahi 
' lui ! .. { ricade sulla sedia, e nasconde il volto fra le 
mani ) 

Aire, (da sé fremendo) L'ho colta !... Io dunque non 
m'ingannava! . ( .. • ' ‘ ,> v i 

Toro. ( ridendo ) Oh ! questa si ch’è bella ! La .vista im- 
provvisa del maestro le ha messo paura!-. Su via, 
Graziella.... Invece di essere contenta della sorpresa 
die ti abbiamo fatta !... Invece di tenere ben lissf 
' gli occhi nel nostro amico, in quella bella faceiozzal... 

(indicando il ritratto) - 

Ang. (a Torquato piano) Andate a fare due passi.... e 
lasciatemi sola con tei. • • . . 

* . • r 
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Toro. (piano) Come!... Ah! ho capite-, volete inter* 
rogarla sul ,suo male segreto.... e non sta bene che 
un giovinotto. ci sia presente !... 

A«e. No, ma voglio esaminarla.... ; 

Toro» Ho capito.... Dev’essere un discorso tra fem- 
mine.... Fate voi, signora.... esaminate bene tuttol... 
poi riparleremo.».. ( comicamente ed in tono di mi- 
stero) Se mai occorresse qualche cosa, chiamatemi, 
sarò in giardino,... accosto all’uscio, (esce dal fondo) 

Angelica i Graziella. 

• * ; ... " • " d ‘ 

I 

Aiyg. (siede presso Graziella) 

Graz. Signora.... (confusa vorrebbe alzarsi) 

Am. Non ti muovere.... siedi qui..», riposati..., ed in- 
tanto rispondi schiettamente afte mie domande. No« 
è Angelica Colbrand, che t’interroga, ma la tua 
amica.... la tua sorella.... come più ti piace. 

Graz. Signora, vi ringrazio con tuttofi cuore (pausa) 
Am. Ascolta. Poco ci vuole per capire che il tira 
male è assai più morale che fisico, ossia che il tuo 
- male sta sopra tutto nel cervello. Si, io ti leggo in 
« fronte, e sono convinta, che un dispiacere grandis- 
simo ti molesta.... Non è forse cosili „ 

4 ' ' ( ’ 

Graz, (sospirando) Ah ! signora mia, è cosi. 

Ano. Or bene, da che ha originò questo dispiacere, 
ossia, quale ne è la cagione ? Rispondi. 



Graz. Non lo so neppur io. . r 
Ang. Come !... Questo non può essere.... Voglio aju- 
tarti io stessa a trovare la causa della tuà tristezza.... 
Per esem; io, tu poco fa in giardino hai pianto,... 
me lo dicono j tuoi occhi ancora rossi ed, umidi di 
lagrime!... Non basla, tu (fuasi venisti meno. .. ti 
. abbiamo trovata, si può dirè*, senza forze !... Or bene, 
, perchè- avvenne tutto ciò ? 

Graz, Signora mia, non saprei spiegarlo. ' 

Ang. Oh I tu ricorderai sicuramente a che cosa pen- 
savi in giardino!... - 

Graz. A che pensavo ? ( timida e perplessa) 

Ang. (cattante) Sì, quando piangesti, quando ti sen- 
tisti mancare le forze.... a che pensavi in quel mo- 
mento? Rispondi. 

Graz. Pensavo..,, che io presto dovrò lasciare questa 
casa.... . • *. ' ; ' 

Ang. Lasciare la casal... E perchè ?... Vuoi forse ma- 
ritarti con Torquato? * •: . . 

Graz, (con calore) Uh!... no, signora.,... neppure per 
■.ombra. - 1 ■ ,< '> ■. .•. 

Ang. E perchè dunque vuoi lasciare la mia casa ? Hai 
forse a lagnarti di me? - . v N) 

Graz. Ah! signori mia, lagnarmi di voi, che mi trat- 
tate con tanta bontà !..-.• E non sarei una scellerata ? 
Ang. ( sempre piii animandosi perchè r a crescendo il 
■ suo sospetto) Dunque perchè vuoi lasciare la mia 
casa?... Voglio sapere questo /perchè.... Parla.*.. 
Graz. Ah! Dio mio! r\ \ .... 

Ang. Tu vuoi partire, perchè ?j.J< «. i 

Graz. ( esitando ) Perchè.... avendo il. costume di.gi- 


L 


Digitized by Google 


ATTO SECONDO. 


1S9 

rare tutto giorno per le ville, i giardini, la città..., 
non mi posso vedere sempre rinchiusa , e ci pati- 
sce.... questo è il motivo. ( confusa cogli occhi bassi 
al suolo) ' - 

Ang. Il àolo motivo ? • ; 

Graz, il solo.... Hi mancava il coraggio di dirlo.... 
Ang. Ali! ti mancava il coraggio!... 

Graz, Credetelo.... 

Ang. E non vi sarà alcuna voce, che avrà la forza di 
farti testare?.! Non parlo della mia,, perchè da 
questa confessione già Comprendo di aver avuto si- 
nora a che fare con una ingrata.... * * 

Graz, (bommov endosi) Ahi no, signora mia, non mi 
dite cosi..., Vi giuro davanti alla Madonna che non 
lo merito questo rimprovero.... Mi ricordo sempre 
quanto bene avete fatto a questa povera sfortunata, e 
ve ne sarò obbligata fino alla morte.... 

Ang. (alzandosi/ è con fremito di gelosia) Non è vero 

Tu fingi!.™ • , - • ' . - 

Graz. No, signora, no.,., credetelo.... 

Ang. Se un’ altra;- voce, che non è. la mia, ti dirà di 
restare, tu resterai:... A meno che non sia per un 
segreto accordo con lui, che tu pensi di alldnta- 
■ narli f * ;«.• - .>'« 

Graz. Povera me!... E di chi dunque intendete par- 
lare? - • /■■■•■■ ■- ■••• •. ’ ' v 

Ang. Di chi ? (afferra Graziella per il braccio destro, e 
la costringe a voltarsi verso il ritrattò di Rossini 
dicendole) Di colui.,., che tu ami io segreto.,., e dal 
quale ti credi forse corrisposta I ' 

Graz, (con grido e pianto gufandosi in ginocchio) Ah I 
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-non è vero, signora mia.... ve Jo giuro per l’anima 
’ santa del mio povero babbo.... non è vero. ( momento 
p iti pausa) ,-k r ■ - , . • ; •• 

Ano. ( comprimendo a poco a poco il proprio impelo, 
solleva Graziella da terra, e le dice con forzala calma) 
Alzati.... e siedi, tu sfei deboje. ( Graziella eseguisce 
asciugandosi gli occlù, ed Angelica, dicè da sé) Mi 
! tyar sincera !... È tanto commossa ti.. Ora qui ci 
> vuole un discorso grave, (dopo un. momento prosit- » 
.* gue con studiala serietà) Graziella, se io sono andata 
un po’ in coHera, ciò è stato unicamente per il tuo 
vero bene,... Tu mi assiemi che i miei sospetti sono 
.privi di fondamento? Tanto meglio. Ma bada!... Se 
mai per vergogna non mt avessi aletta la verità, sa- 
presti ancora in tempo..., ' ■ . 

tìuiz. Oh! signora padrona! no.... ( facendo atto, di de- 
negazione) . • •hffltf*- 

Apo. Bene, bene, non dico altro: Stillante voglio darti 
un avviso. Mia cara, ttì non sai ancora che cosa 
siano gli Uomini ! (quasi con ribrezzo) Eh !... gli uo- 
• mini L. Costoro, quando trovano una ragazza inge- , 
f T nua, come te , t una ragazza che si abbandoni facil- 
. mente a qualche passione sconsigliata, come a un 
dipresso hai fatto tu, eccoli a ronzare intorno a lei 
renine le api intorno al fiore, eccoli ad incantarla, 
ad attirarla, come fanno le serpi degli usignuoli, e 
non appena si accorgono che la fanciulla affascinata 
vacilla, ed accenna di cadere, eccoli, i birbanti, a 
succhiare tì sangue della disgraziata a guisa dei 
vampiri... .j n# 

tttAz. ( atterrita ) Uh! signora, mi fate paura!,.. 
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Aug. SI, a guisa dei vampiri.... Già tu non conosci 
neanche i vampiri !... I vampiri sono.... mostri, ani- 
mali feroci, bestie à tre corna, con unghioni tanto 
fatti.... ( sorridendo da se) Mi pare che basti, (seria 
a Graziella) Tornando agli uomini, tut!i dal più al 
meno bisogna temerli. Ma indovina qual’ è tra di 
. loro la specie più pericolosa, più pestifera ? I mae- 
; stri di musica — Tu li vedrai quasi sempre astratti, 
' leggieri, volubili , matti.... Essi corrono da un’ idea 
all’altra, da un capriccio all’altro con la slessa faci- 
lità, con cui cambiano i toni, o mutano le note 
nello scarabocchiare di contrapunto..:. In amore poi, 
in amore !... -Credi a rae>' sorella mia, essi sono ban- 
• deruole, non c’è da fidarsene d’un briciolo, non c’è 
da contarci un minuto secondo...'. Maestri di musica!... 
E poi colui là!... ( indica le stanze di Rossini) È 
detto tutto. Pertanto concludo. Qualora fosse mai 
ch’egli ti avesse parlato d’amore, non badargli, sai ? 
non credergli.... Saresti bella e spacciata.... E se il 
tuo cuore buono, sincero, avesse mai dato luogo a 
qualche affetto per hii, discaccialo, Graziella mia, 
discaccialo subito.... fuori il veleno;... fùori il ser- 
pente.... Io ti do questi consigli senza alcun fine..., 
solo per l’amore che ti porto.... Intanto va.... pro- 
cura di calmarti..'., é ci rivedremo fra poco... (resta 
atteggiata ad artificiale sussiego) 

Graz, (baciandole con trasporlo la mano) Signora, io 
non so.... non posso spiegarvi quello che sento.... 
Vi dirò solo.... che vi ringrazio..,, che vi voglio tanto 
■> bene.... che vi rispetto come se foste la mia buona 
mamma poveretta!... che sta lassù ! (indica il cielo, 

• e singhiozzando esce a destra ) 
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Angelica sola. 


\ 


{Guardando dietro a Graziella ) ^Ottimo cuore ! Anima 
sincera f Ah ! sì, il male è minore di quello che mi 
credeva.... {passeggia e sorridendo dice fra sé) Non 
ho mai parlato in mia vita con tanta serietà,, come 
oggi!... Semi avessero udijto i saccenti, riderebbero, 
perchè la prima donna del teatrp San .GarlePha 
predicato la virtù alla sqa cameriera ! Ma avrebbero 
torto. In primo luògo, il merito principale della 
mia apostrofe lo si deve all’amore, ed alla gelosìa 
. k che mi tormenta. ..o non v glio essere ipocrita!... E 
poi nel mezzo ancora delle nostre leggerezze , dei 
nostri capricci, ci si vorrebbe forse negare il scuso 
del bene, che è istintivo pel. cuore umano ? Sarebbe 
un’ ingiustizia .troppo solenne.... (sena ), Ma qui bi- 
sogna prendere un partito. Graziella ama di certo, 
ed è tanto innocente che forse neanche se ne av- 
. .vede!.,. Di lei non temo...* ma chi, mi accerta del 
.pericoloso incantatore? Porrò in guardia; Torquato, 


lo istraderò.... giacohè .quel giovinotto è anch’egli 
f . così semplice, che, se non erro, non si è ancora 
, accorto proprio di nulla. ' . ' ... , 

* ' v 1 
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Torquato e detta. 

-, ' ‘ ’ 

• , +'■»'. • . . , 

Tòno, {dalla porta comune in fondo ) Ebbene?... Che 
nuova ò’è? Dove è andata Graziella? 

Ami. Venite a proposito.... Avanti.... 

Toro. Le avete- parlato ? 

Ami. Sì.... State attento ad ascoltarmi.... La ragazza è' 
malata qui.- {indica il cuore ) 

Toro. Ah! ah!... È malata HI.*. Lo diceva io. 

Ami. Ma di un amor serio ! , 

Toro; Lo credo io...* Non vi dissi cento volte che 
Graziella era- innamorata morta di me ? 

Ami. Di voi? 

Toro- Di me, di me..., E di chi dunque? (sorpreso) 

Am. Povero Torquato!... Mi dispiace il disingannarti.*, 
ma tu hai preso lucciola per lanterna. 

ToRp. Come-!... Ah! voi burlate! t t . 

A«g. No, no.... Intendiamoci. Non dico già ch’essa no» 
abbia per le un* affezione figlia della gratitudine . 
un’ affezione di sorella. Ma quello che proprio s'in- 
tende per amore»., passione d’amore,... io, credo che 
Graziella, nel momento, lo provi per un altro.... 

Torq. (incollerito e geloso ) Un altro !... Un altro!... 
(tirando con furia le maniche dell’abito verso i go- 
miti , e- preparando i pugni) Ditemi subito, o signora, 
chi è questo bel figurino, e per L’anima di Masa- 



niello giuro di andare sul momento ad assestargli 
ben bene le ganasce.... Chi è ?... bite via, signora.... 
chi è?... ( coi pugni alzali) 

Ano. Non gridate..:. Che diamine avete?... Siete subito 
li coi pugni! Non volete ancora scordarvi della 
piazza!..» Nella buona società si danno hènsi dei 
pugni, ed anche dei schiaffi, ma soltanto morali. 
Toro- Morali!... ( ricomponendosi ) Ébbeno,. glieli darò 
morali) come piace a voi, purché glieli dia'! Ditemi, 
ituesti morali come si danno? In che dose? Da qual 
parte?/' . 

AnO. Calma, prudenza, Torquato. ( sorridendo ) 
fono. Si dice presto, ma chi sente, come io in que- 
sto momento, bruciarsi le viscere.... 

Ang. ( abbassando la voce e afferrandolo per la destra) 
Zitto, disgraziato.... Sài tu di qual uomo sia appas- 
sionata? (indica Graziella a destra) 

Toro. Là, fategli il nome, (con gesto analogo) 

Ang. (indica Bossini à sinistra ) • • f ■ 

Toro- Ah !... Il maestro !... (si getta sopra una sedia) 
Son morto. * » 1 » ‘ 

Ang. Ma quale balordaggine!... Su via, ci vuole pre- 
senza di- spirito.», spero ohe sarà affare passeg- 
gierò....- * .•* 

Torq. Ehi lo credo anch'io che lo speriate..;, perchè 
nel càso andrebbe male ànche per voi.... 

Ang. Come sarebbe?... Che cosa intendi adesso! 

Toro. Intendo.... volevo dire.»., non so nemmeno io 
quello che volevo dire..:. -ho perduto la testa dopo 
quanto mi avete confidato, (da sè) Sono pure il 
* gran ciuccio ! - - • ’T / • - 
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Ajxg. Zitto, (verso fuselo in fondo) Viene Barbaja !... 

Lasciatevi guidare da me. Riparleremo in teatro. 

«• * • 1 
t • • ( '* 

mix. 

* A ' \ 1 • 

Barbaja.. Tortola e detti. 

• # ‘ * 1 I • . 

Barb. (inquieto) Sta bene, mia cara Angelica, che le 
prime donne sì facciano sempre aspettare , ma voi 
questa mattina.... i 

A mg. É l’ora della prova ? Son pronta.... Non .gridate, 

brontolone , siamo distanti due passi dal teatro !... 
Vengo subito, (entra a destra) 

Barb. -Voi, Torquato, andate in .teatro, che per questa 
mattina, essendovi qualche artista maialò, farete 
alla meglio da pertichino. Andate. . 

Toro, (a malincuore)* Vado, (da sè) Il pertichino!... 
Vorrei farlo, ma sulla schiena di chi dico io. (esce 
dal fondo) - • ...... / . . 

Barb. (o Tortola sottovoce indicando la cantero di Ros- 
sini) Non è più uscito ? 

Tort. Mah ( 

Barb. Vi ordino d’ora in poi di sorvegliare attenta- 
mente quello che fa costui verso l’Angelica.... Mi 

capite? . 

Tort. Ho inteso. 

Barr Poi non vi lagnerete di me. (benevolo) - 
Tort. Sta bene,... Vi pregherei intanto di ricordarvi.... 
Barb. (serio) Di che cosa? • . 


t 1 l 



Tort. Di quei (Jiaci ducati che mi occorrono. 

Barb. E sempre quattrini !... Siete un uomo fastidio- 
sissimo.... Andiamo (prendala borsa, e gli dà del 

. denaro) Eccovi sei ducati.... in conto.... Ma atten- 
zione seria su quanto. accade qui! 

Tort. Penso io. 

Barb. Oh ! dimenticavo la nota degli abiti del ballo! 
(rientra nel suo appartamento ) 

MtM S. 

* * k 

Angelica. Tortola, indi Barbaja. 

Tokt. {coniando il denaro) Sei ducati, e non. dieci!... 
Ed in conto ! Dopo venti preghiere!... Impresario e 
lesina sono sinonimi. . . • 

Ano. ( arrimndgli per sorpresa Olle spalle, ed imitando 
i Diodi di Barbera) Sei ducali..,., ma attenzione seria 
su quanto accade qui! 

Tort. Signora!... Che dite!... Non saprei.! lo non 
ho parlato.... ^ 

àng. Siamo dunque sorvegliati !... E tu sei la spia!... 
Tort. Oh ! signora Angelica , non maltrattate il mi- 
; sero segretario.... Si sa, bisogna industriarsi, barea- 
, menarsi in questo pelago della vita.... *' f 
Ano. ( abbassando la voce ed in fretta) Tortola , par- 
liamoci chiaramente. Barbaja ti ha dato in cbnto sei 
ducati, onde" tu sorvegli Rossini c me*!.. Se io ti 
dessi dodici ducati , .in regalò , affinchè tu, sor ve - 
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gliassi Rossini e Graziella.... per dirmi poi tutto 
quello che vedi, ed ascolti.... a chi presceglieresti 
di servire?, f ( • - . . .. . 

Tort. Cara signora, c’è da chiederlo ?... A voi. 

Asg. (cara in fretta il denaro dalla borsa ) Eccoti, i 
dodici ducati. Te li dono. Ma.... 

Tort. (con premura) Lasciatevi servire. 

Ang. In qualunque ora, in qualunque luogo fossi, vo- 
glio essere subito avvisata. • 

Tort. Non temete. • • 

Akg. Zitto; ecco Barbaja. (con simulata impazienza a 
Barbaja che ritorna) Andiamo dunque.... Siete voi 
che mi fate ritardare j... 

Barb. A meraviglia. Adesso la colpa è mia !... - 
Apig. Ma venite, seccatore eterno, (gli dà il braccio) 
Barb. (esce con Angelica sbuffando*) 

Tort. (lieto) Diciolto ducati ad una volta nella mia 
tasca!... Non era mai accaduto! Quasi incomincio a 
crederlo anch’io ! il mondo migliorando invecchia.... 
sì, migliorando, (esce miche egli dal fondo) 

t < , 

• *. • 1 * - t ", * 

• ■ ■ j -■ • * _ ■ ^ - * » - 

v • . , 

Graziella sola. 

• * - * 


(Apparisce guardinga sull’Uscio a destra, e dopo aver 
ben guardalo intorno sino all’uscio comune, e teso 
F orecchio, dice commòssa) Son sola finalmente!... 
Potrò almeno avere per un momento la consolazione 
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di guardarlo stanza timore I... *(** volge quasi timida- 
mente a guardare in distanza il ritratto di. fìossinì) 

Eccolo là.... Oh! si direbbe un miracolo!... I suoi 

; 

occhi mi seguono da per tutto!.. Fosse mio quel 
. bel ritratto !... E lo avessi nella mia camera-!.:.. Vor- 
rei guardarlo sempre! sempre! ( divenendo triste) E 
perchè? Con quale speranza?... (gettandosi su di una 
sedia cogli occhi fissi mestamente nel ritratto) Una 
povera orfana, una misera figlia del popolo non è 
nata per essere amata da lui! Da lui cosi bravo, 
cosi beilo!... ( con atto di dolore) Ah! perchè, Ma- 
• donna mia, me lo avete fatto incontrare!... perchè 
melo avete fatto conoscerei... (pausa) Ormai la 
piaga è aperta.... So io quel che soffro!... Non c’è 
più che fuggirlo.... e morire..,. Ebbene, sì, morire, 
ma pensando a lui, amando lui con tutta l'anima.... 
Non chiedo di piu, non voglio di più. (aio asciugan- 
dosi gii occhi, quando è soavemente scossa da un breve 
preludio dal piàno forte di Rossini) Che ?... Il mae- 
stro è nelle sue- camere!... Vicino a me !... Suonai... 
Ah ! ( alla distanza di qualche camera Rossini suona 
l’aria de/fOtello « Assisa a piè di un salice ecc. # 
la quale si suppone sia dal maestro composta in 
quel momento. Ip. forza della patètica musica remo- 
zione convulsiva di Graziella si accresce, ed essa fa 
azioni corrispondenti per esprimerla; attratta dalla 
soave melodia si avvicina poco per volta all’uscio 
di Rossini , e resta li prèsso , facendosi puntello di 
una seggiola-, quando il pianoforte, finita l’ aria , 
cessa di suonare. *-> Tortola si travede qui per un 
momento fuori della porta comune, e poi subito spa- 
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risce) Non so perchè.... questa musica , eli’ è tanto 
dolce, mi fa poi cosi male al cuore.... che mi co- 
stringe di nuovo a piangere!... Pare che sia stata 
scritta per raccontare le mie miserie.... le pene- 
mie !... (È sconfortala , ma in fine facendo forza a - 
sè slessa . ed allontanandosi dall’ uscio prosegue) 
Oh! la pazza che io sono!:.. À che giovano le la- 
grime?... Rassegnazione ci vuole.... Bisogna deci- 
dersi a non vederlo più.... a non sentire piu par- 
lare di lui ( con rimprovero contro sé stessa) 

Questo già è impossibile.... Come si fa a non sentire 
parlare di lui, se tutto il -mondo ne parla, se tutti 
lo ammirano, lo applaudiscono tutti!... lo sola, io 
\ sola, disgraziata me! non potrò nominarlo, nè udirne 
. proferire il nome!... Ah! questo è troppo, mio Dio. 
questo è troppo! ( con espressione di dolore dispe- 
ralo e piangendo . Avvertirà l’ attrice di restare su 
di una sedia in mezzo della scena, voltando le 
spalle all’ uscio di sinistra) 

m % 

Rossini e detta. 

» 

Ross, (apre l’uscio a sinistra , ed apparisce tutto as- 
sorto nella sua composizione musicale. Vedendo al- 
cuno nel salotto , si arresta, e si ritira subito, 
richiudendo la porta dietro di sè) 

Graz. ( dopo <f essersi alquanto calmala dice di un tono 
Dasti, Dr. • Comm. Voi. II. ti 
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,i deciso ) 'Domani lascierò questa casa, (si alza come 
per andare, poi si arresta, e rivolgendosi alla porta 
di Iìossini, seguila ancora a dire con passione) Al- 
meno, partendo, potrò dire che questa poveretta 
ha fallo niente di male.... so pure non è Tarmale, 

. volendoli bone!... Si, che te lo volevo lutto il 
mio hene!... Non già perché sei grande, o perchè 
sarai ricco..'., no. Io tc lo volevo- per te solamente.... 
perchè mi piacevi.... perchè eri un angelo per me:... 
perchè eri.... (con rapido ravvedimento e frenando 
il trasporlo) Clic dico! Signore, perdonatemi.... la 
mia testa 6 svanita !■ (un momento di pausa , poi ri- 
volgendo commossa gli occhi al Fuse io, ella prosegue 
ad intervalli) Addio.... Domani ti vedrò un’ultima 
volta, e poi è finito.... > Addio Rossini, mio amore!... 
Se mai li venisse la notizia che io non ci sono 
più.... allora.... almeno allora.... pensa una volta a 
me. (dà in pianto dirotto, e vorrebbe uscire, ma non 
può, e ricade sulla sedia) 

Ross, (entra dalla sinistra , e con trasporlo si appressa 
a Graziella, di cui prende la mano) Graziella! 

Graz, (con grido) Ah ! 

Ross. Che cosa ti affligge ? Perchè piangi cosi ?.. Sei 
forse più malata de] solilo? 

Graz, (agitatissima) Ah! lasciatemi.... 

Ross. Rispondi, (premuroso ) 

Graz, (tentando debohnente di svincolarsi) Ver l’amor 
di Dio, lasciatemi andare.... 

Ross. Non temere di nulla. 

Graz, (con orgasmo) Voglio partire, vi dico, (si prora * 
a camminare, ma non può per l'agitazione) 
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Ross. Ma tu vacilli! (seguitando a sorreggerla) Mi re- 
spingi?... Clie cosa ti ho fatto?... Ti sono, dunque 
odioso ? 

Graz. Odioso!... M<} come sarchile possibile odiarvi? 

(con trasporlo di passione che non sa reprimere ) 
Ross, (fissandola commosso) Graziella, il sospetto, che 
abbiamo tulli, sarebbe mai una verità? Tu hai nel- 
l’ animo una passione jl’ amore 1 ? 

Graz. Ah ! si! (sospirando) 

Ross. Or bene, se questo amore ti rendè infelice perchè 
non lo dimentichi ? 

Graz. Ho fatto tanto!... Tutto è stato inutile. 

Ross. Ma dimmi : quest’oggetto , che ami.... è da qui 
lontano ? 

Graz, (timidamente e cogli occhi bassi ) Oli ! ò più vi- 
- cino che voi non credete!... 

Ross. Povera Graziella ! (vagheggiandola) 

Graz, (abbandonandosi a Itii quasi fuori di sè) Aht 
cosi non fosse !... Sarei menò sfortunata ! ' 

Ross, (sostenendola agitato dice da sè) Come è inge- 
nua!... Come è bella!... (cangiando idea) No, sa- 
rebbe viltà ingannarla! (o Graziella) Su via, mia 
cara.... (osservandola meglio) Ma che?... Ella vien 
meno!... Se alcuno ci sorprendesse!... (a Graziella) 
Graziella! Coraggio.... 

Graz, (riavendosi) Oh! Dio!... che io fugga, che io 
fugga.... Mi raccomando.... lasciatemi. ( Rossini cerca 
di sorreggerla, essa esce barcollante a destra) 

Ross, (commosso e perplesso accenna di accompagnarla 
sino alla porta , quando è rattenuto dal rumore dei 
passi di Angelica, che comparisce sull’uscio comune) 
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«fcg n& me. 

- ! 

Angelica e Rossini. 

Ang. (entra rapidamente , e si arresta presso l'tiscio 
guardando Rossini con fierezza) 

Boss. Ahi (resta perplesso, poi guarda Angelica sor- 
ridendo, mentre cala la tela) 


PINE DELL’ ATTO SECONDO. 
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Salotto del primo atto. — È sera. — Lumi accesi. 




Torquato solo. 


(Dal mezzo guardando intorno) Non vedo alcuno. Sono 
tutti alla prima rappresentazione dell’opera nuova. 
11 cane di guardia, il maledetto Tortola, anch’ esso 
è in teatro. Benone.... Da varii giorni qui c’ è del 
torbido! Madama, e monsiù si parlano appena 1... 
Qualche baruffa dev’ esserci stata !... Forse per causa 
di Graziella? Non ci credo. E poi il maestro mi 
pare che abbia parlato col cuore in mano (tm«- 
lando Domai ) — Va,... parla a Graziella in se- 
greto.... dille della persona mia tutto il male die 
Credi, dille che non deve contare su di me , e se 
infine non si vuol persuadere, allora aggiungi.... — 
Cosi "farò. È l’ ultimo tentativo. Se non riesce que- 
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sto , siamo belli e andati.... addio Graziella.... ad- 
dio speranze, addio dolci sogni di sposalizio, di 
pranzo di nozze, di tarantella la sera.... con quel 
che segue.... (rcrso la destra ) Oh-! eccola.... Lascia- 
mola entrare, (si ritira fuori della porta comune) 


Ma 


Graziella sola 


(Essa in guest 3 atto dece mostrare all'aspetto di esseie 
in parte rinvigorita , e di conservale soltanto una 
tinta di languore, ed un’estasi abituale, conseguenza 
della passione e della malattia sofferta.... Si avanza 
lentamente ed assorta) Mi par di' vederlo!... Il teatro 
è pienissimo.... l’ orchestra suona.... i cantanti fanno 
a gara per eseguire la musica !... (con estasi di'gioja) 
Ed egli è là in mezzo.... che dirige , che batte !... 
Gli occhi di tulli sono sopra di lui , verso di lui 
tutte lé mani per applaudire.'.. ( turbandosi ad un 
tratto). E se lo sparlilo non piacesse? (rimproverando 
se stessa con grazia) Non piacesse!... Stupida che 
sono !....• Non dovrebbe piacere la musica di Ros- 
' .sini ? (assorta) Non posso levarmelo dalla testa ! Infine 
poi i fatti son fatti. Nella sera , in cui si era più 
. aggravata te mia malattia , egli si' avvicinò al mio 
capezzale, e mi disse — Graziella, bisogna guarire.,., 
bisogna vivere — Se non dovessi èsser sua, mi 
avrebbe esso-impedito 'di morire ? mi avrebbe co- 
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mandato di vivere?... Ma io sono una miserabile.... 
sono trasfigurata dal male.... {alzando' gli occhi al 
cielo ) Oh ! Dio mio, se la mia speranza ò un delirio, 
fate che io possa scordarlo ! {si scuole udendo venir 
genie ) Chi è? 

, ' r • ' • * 

j 

Torquato e Graziella. 

4 * . 

Toro. Graziella f 

Giuz. Torquato!... Sei tu?... A quest'ora? 

Toro- Si, per dirti due partile senza. teslimonii. 

Graz. Ed bai potuto lasciare la musica nuova di Ros- 
sini.! • 

Toro-, Ho inteso il primo alto, che non è piaciuto. 

Graz. Davvero? 

Toro. Davvero. Il pubblico si è annojato ; lutti- dicono 
che Rossini ha scritto quello spartito mentre dor- 1 
miva....E poi la tua sorte, l’onor tuo, cara Graziella, ■ 
mi premono più di tutte le musiche di questo mondo,, 
e di quell’auro!... 

Graz. La mia sorte, l onor mio !... Che ti Viene in capo ? 

Toro. Siedi, e sta bene attenta, {siedono uno riuipeito dul- 
Valira) È venuto il momento di fare una risoluzione. 
Io non Sono più uno Sfaccendato , ma un artista ; 
non sono più un disperato, ma un galantuomo prov- 
visto di sufficiente stipendio, che si trova slanciato, 
come dicono sempre i miei camerati, verso una gran 
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carriera.... Basii dire che Rossini mi ha assicurato, 
clic diventerò un cantante di cartello!... Spieghiamoci, 
di primo cartello.... perchè si sa che i cartelli sono 
di tante’ specie!... Dunque, Graziella mia, io voglio 
mantenerti le mie promesse , e voglio darti al più 
presto il mio anello di marito. , 

Graz. Non c’è fretta, Torquato..., io non ti ho mai 
fatto premura.... - 9 

Torq. Eh! lo so.... Si direbbe quasi, che tu non mi 
vuoi b'ene.... chi* te ne impippi di me.... 

Graz. No, Torquato ! Te l’ho sempre detto, io ti vo- 
glio bene come una buona e fedele amica.... come 
una sqrella.... ; 

Toro- Sì, si.... è un amore anche questo, ma non è 
, quello che voglio io.... Io voglio essere amato un 
s tantino di più. . . 

Graz. Oh! Ed io non lo posso, (con allo d'impazienza) 
Toro. ( con trasporto geloso) Perchè hai dei capricci! 
Graz. Eccolo subito pronto a pensare al màio! 

Toro. ( con fuoco) Eh ! sì, che ci vuol tanto a capire 
a chi sono dirette le smanie, i deliri, i lagrimotti di 
madamigella camerista ! Nientemeno che al maestro ! 

E lo crede il suo cascamorto!... 

Graz, (burbera) Taci là.... susurrone senza cuore.... Dir 
male del tuo maestro ! di quello, cui devi tutto ! 
Toro. ( moderandosi ) Sei tu, che mi fai uscire dal se- . 
minato... So ancor io, che il maestro alla fine non 
ci ha la minima colpa.... Lui è un pescatore, come 
gli altri, lui Se l’anguilla gli capita in rete, F ac- 

chiappa, e fa benone. Ma tu, tu sconsigliata, tu ci- 
vetta, che speri? la tua rovina? 
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Graz. ( afflitta e commossa ) No , signore , queste pa- 
role^ queste ingiurie io non le merito.... 

Toro- (pentito ed accarezzandola ) Graziella mia, per- 
dona.... ho parlato per gelosia, ho parlato come un 
asino, perdona al tuo Torquato, che ti ama pro- 
prio (cantai ella mio) d’ immenso amor ! (tentando 
abbracciarla) 

Graz, (opponendosi) Fermatevi, Torquato, e Unitela 
una volta. 

Toro, (osservandola con un po’ di rabbia) Vedi ? In 
questo momento sei gentile eome una jena ! Ed a 
pensare, che io solo ebbi sempre tutta la cura di 
te! io solo ti difesi! io solo..,. 

Graz, (affettuosa) Torquato, non dirmi cosi.... mi fai 
male! (dandogli un piccolo schiaffo sulla bocca) 

Torq. (tutto lieto) Ah! ahf... Adesso capisco che mi 

% 

vuoi bene, (commosso riprende il tono dell’intrin- 
sichezza) Dimmi la verità, fra te e costui (indicando 
« Graziella la camera di lìossini) fin qui non ci è 
stato nulla, proprio nulla?... 

Graz. Che parole sono queste?... E sospetteresti?... 

Toro. Che mi caschi il naso, se io sospetto!... Piutto- 
sto sono pentito di aver dato occasione che tu en- 
trassi in questa casa.... Ah 1 ho proprio paura di 
aver messo l’agnello in bocca al lupo !... 

Graz, (sdegnosa) Torquato! 

Toro, (con calore) Viva san Gennaro 1 So quel che 
dico !... Alla Un fine chi eredi tu che sia Rossini ì 
Un gran maestro di musica, il Dio della musica 1... 
Grazie della notizia. Ma Rossini, come uomo , è un 
soggettino.... (da sé) Mi ha detto lui stesso, che le 
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dica grosse ! (a Graziella) Quando si tratta di donne 
non si contenta mica. di una, di due, o tre, le vuol 
tutte, e sono tutte le sue.... -Una corbelleria , cara 
Graziella, è presto fatta. E quando è fatta, non c’c 
più rimedio. ( terminando colla cantilena dei recita- 
tivi in musica) 

Graz. Torquato, finiscila ! 

Toro, (serto) No, pexchè io ti sono fratello.... e dalla 
notte, in cui quei scellerati assassini finirono tuo 
padre, io tenni sempre il ‘suo luogo presso di le !... 
Te ne sei dimentìfcata ? 

Graz. ( benevola ) No, Torquato, non c’è pericolo.... lo 
avrò sempre presente.... Del resto, Rossini non può 
avere cattive intenzioni' su di me..», anzi.... 

Toro. Anzi ? (con ' ansietà ) 

Graz. Se ti dicessi.... se potessi dirti.... 

Toro.. Parla.... in nome di Dio, parla.*... 

Graz. Sentiresti come si è condotto con me!... 

Toro. Mi fai morire di morte lenta.... 

Graz. Come posso azzardarmi, a confidarti qualche cosa, 
clic ti potrebbe dispiacere"? 

Toro. Dispiacere, tu dici ? (da sé) Giuggiole ! (a Gra- 
ziella) Andiamo. Io interrogherò, tu risponderai. Fa- 
cendo una buona e santa confessione a tuo padre, 
ti troverai meglio, (pausa) Il maestro ti ha fatto mai 
discorsi galanti ? 

Graz. ( riservata ) Qualche volta! 

Toro. Ah!... Ed in qual giorno? ' •' s 

Graz. Va cercando il giorno, o Ja sera! 

Torq. Ah!... la sera pure!... E che cosa ti diceva?... 

Graz. Tante cose!... Che ero graziosa, che ero buona, 

che ero bella, ch’ero ben fatta.... 

* 
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Tony. Ah!... ben fatta..:. Capisco.. ...Naturalménte dopo 
tante belle parole ; il maestro , il caro signor Mae- 
stro, sarà passato forse alla mimica.... 

Graz. «.Niente affatto. 

Toro- ho dici tu , e farò àtto di fede.... ( con calóre) 
Ma almeno, almeno.-., di questo poi ne 5 son certo.... 
ti avrà detto che ti voleva bene.... 

Graz. Un giorno.... ( estatica ) Oh quel giorno !... 

Toro. Ebbene, che cosa accadde in quel giorno? 

Graz. Un giorno- egli stava al suo pianoforte, da cui 
uscivano certi suoni cosi belli, cosi dolci, ma smor- 
zati, lenti, misteriosi, coqm una musica di notte in 
lontananza.... Io gli portai non so qual lettera giunta 
per la posta.... F suoi occhi erano risplendenti , e 
rivolti al cielo.... cantava à mezza voce.... pareva > 
anzi era commosso.... di certo in quel momento 
esso componeva qualcuna di quelle arie, che fanno 
battere il cuore di tutti, ed a me piacciono tanto!... 
In principio non mi vide.... ne sono sicura, poi mi 
guardò, prese la lettera, strinse la mia mano in un 
'tempo, mi fissò come estatico, e mi disse — Cara 
ragazza, Graziella mia, sei pur cara ! — E strin- 
germi fra le sue braccia fu un punto....- Mi corse 
il sangue al viso, tremai tutta, mi divelsi.... Egli mi 
lasciò andare, (assorta)' 

Toro- Ti lasciò andare!,., Che buon galantuomo! ( con 
impelo geloso)' Ma però ti ha detto che ti ama, che 
ti adora, che ti vuol far sita! 

Graz. Tutto questo non lo disse'.... La cosa fini nel 
modo che li ho raccontato. j.. 

Toro. Fini così?’ Non hai altro da aggiungere in 
sgravio di tua coscienza? 
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Graz. (sorridendo) Matto! 

Toro. Farò atto di speranza.... Ma nel tempo stesso 
ti farò notare, che tu, Graziella mia, sei più sem- 
plice dell’acqua chiara di Mergellina. Non capisci 
che il maestro si rideva di te ? 

Graz. Rideva di me!... Ridere di una povera giovine 
che.... (si trattiene) i Se fosse vero!... 

Toro. Ebbene?- 

Graz. Se fosse vero..,, sento che potrei odiarlo! 

Toro- ( con esplosione di gioja ) Ah! Codieresti! (da se) 
La superbia naturale della femmina fa capolino !... 
Bene.... 

Graz. Dunque? 

Toro. Stanimi ad ascoltare attentamente, (con riserva ) 
Il maestro mi ha raccomandato oggi, che dopo la 
rappresentazione fossi venuto da lui. Ha poi sog- 
giunto , che di Barbaja ne ha sino alla gola, che 
lui ha preso il suo partito, e che domani chi V ha 
visto, 1’ ha visto.... ' 

Graz, (sorpresa) Egli vuol partire! 

Toro- Pare di si. Ora, dico io, se esso se ne va, non’ 
.è segno che si è sempre burlato di me, di te, ed 
anche di qualchedun’ altro ? (osservandola) Che hai ? 
Ti preme tanto di lui ? Non c’ è Torquato per te ? 

, Ora che per mio m*ezzo hai aperti gli occhi, ora 
almeno vorrei sperare..- 

Graz, (fra sè mestamente) Egli partirà! .(commossa) 
Slj Torquato, io ti sarò grata per tutta la vita.... 
seppure io ci resterò in questo mondo !... 

Torq. Che diamine dici !... E in qual mondo vorre- 
sti andare ? In questo ci si sta cosi bene 1 a, si, ci 
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resterai per me, Graziella. ( sorriderne la guarda, 
finché al? apparire inatteso di Tortola sulla porta co- 
mune dice) Tortola! 1 

Tortola e detti. 


Tort. (fermandosi un momento sulla porta di mezzo 
dice ironico) I miei complimenti, signor tenore esi- 
mio....' 

Toro. Signor segretario , o trombettiere.... noi* so 
quale.... vi son servo. r 

Tort. Trombettiere ? Sarei quasi tentato dj farvi dire 
la verità, e quando viene Barbaja, strombettargli 
. un pochino all’orecchio, che un garbato giovinotto 
viene in casa sua nelle ore del teatro per amoreg- 
giare colle donne di servizio. 

Toro. Tacete là, e rispettate questa ragazza. ( alzando 
il pugno chiuso) 

Tort. ( sorridendo ) Ho scherzato, (da sé) È sempre un 
lazzarone. " 

Torq. Se io sono venuto qui poco fa..... ci sono ve- 
nuto perchè ho. il diritto di venirci.... Posso dire 
di essere suo fratello.... 

Tort. Lo so.... ma, fratello mio, P ora è incompatta. 
E in fin dei conti, se la cosa si sapesse, ci anderei 
io per le piste. 

Graz, (a Tortola con ansietà) È finita ¥ opera? 
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Tqrt. Si. 

Graz, e Torq. Ebbene ? • . 

Tort. (con maligno sorriso) Il più gran fiasco che sia 
inai uscito dalla fabbrica di Montefiascone.... 

Graz. Cornei 

Toro. Te lo avevo detto, (a Gràziella) 

Tort. Ah! Ali! Il celeberrimo ci ha finalmente bat- 
tuto il muso.... Ah! Ah! 

Graz. ( sdegnosa ) E voi ne ridete ? 

Toro- (da se) Non so chi mi tenga che non gli fra- 
cassi le cosi dette costole! 

Tort. Io!... Non godo.... Ma certi ambiziosi, che met- 
tono in ridicolo i grandi luminari dell’arte, che cal- 
, pestano i precetti, le regole, frutto dell’esperienza e 
del sapere di tanti antichi maestri, è bene che ab- 
biano qualche lezioncella.... 

Toro- Vecchio scarabeo, che tu voglia, o che non vo- 
glia, Rossini è il Dio di lutti i maestri. ' 

Graz. E voi fate malissimo a ridervi di lui dopo la 
disgrazia di una prima rappresentazione. 

Tort. Io non rido.... perchè amo il mio prossimo.-. 
ma neppure piango, come ho veduto fare alla Col- 
brand.... .. ■ 

Graz. Essa pianse? (ansiosa) 

Tort. E come! Nell’atto che in platea si faceva tm 
baccano infernale di urli e di fischi, a cui rispon- 
deva l’eco, ossia l’urlo delle loggie, alla Colbrand 
cadevano a goccioloni le lagrime dagli occhi, e 
quasi non si fosse trovata mai a simili tempeste, 
tremava da capo a piedi , e pareva che stesse per 
venir meno!... * 
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Toro- (a Graziella piano) Sei ora convinta ? Potrebbe 
accadere tutto questo,- se non vi fosse sotto la gatta 
a covare ? ( sorridendo con maliziosa relicenza) 
Gru. (ammutolisce e resta assorta) 

Toro. E il maestro che disse ?... Ed ora dov’ è ?... 
Tort. Chi lo sa ?... Sarà andato a respirare un po’ 
d’aria' fresca verso la marina. Ah! Ah! 

Toro, (alteralo) Tortola, fammi tanto piacere di non 
ridere , o che io.... Ma vailo in cerea -de! maestro. 
È meglio per me, e p<T te.... altrimenti oggi ti 
Erompo quegli attrezzi, che si chiamano i denti, (esce 
in fretta dal fondo) 


% 

• i . . -, 

/ . 

Graziella e Tortola. 

* \ 

i 

Graz. La signora dunque si afflisse molto? 

Tort! C’è dà domandarlo? 

Graz. È tanto sensibile !’ 

Tort. Sicuro, in questo caso poi è sensibilissima.... 

Non lo credi, ragazza mia ? 

Graz. Che cosa volete dire ? 

Tort. Fammi l’ innocentina adesso! Zitta! Zitta! Ec- 
coli di ritorno... i silenzio, perchè sono tutti e due 
di un umore indiavolato, (resta in fondo) 
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Angelica, indi Barbaja, e detti. 


A>g. (entra col velo, e s dallo sul braccio, non saluta 
alcuno, getta tulli gli oggetti sul tavolo, e passeg- 
gia sdegnosa) 

Graz, (timidamente si appressa al tavolo, e raccoglie 
gli oggetti gettativi da Angelica ) 

Tort. (da sè) Che temporale l Vento di libeccio, gra- 
gnola, lampi e saette. 

Ahg. (a Graziella) Portami un bicchier d’acqua 

Graz. Subito, (esce a destra) 

Barb. (entra con cappello in lesta alquanto sugli occhi 
e canna in mano ; burbero, pensoso depone la canna 
in un angolo , indi il cappello sopra una sedia dal- 
l’altra parte e si getta sopra una poltrona) 

Ang. (incollerita) Ma ci vuol tanto per portare un 
bicchier d’ acqua ? Io mi sento soffocare.... 

Bar*, (alquanto ironico) Presto, ma presto.... servite 
la signora.... portatele da bere.... ha sofferto trop- 
po.... va a fuoco 1 

Graz, (torna col bicchier acqua, di cui Angelica 
beve qualche sorso) 

Akg. (a Graziella dopo averla osservala) Tu di certo 
ti senti male!... Ritirati nelle mie stanze. ( Graziella 
esce) — (a Barbaja) Si, ho sofferto vedendo come 
sieno brutali gli sfoghi, i capricci del pubblico; ve- 
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derido come basti una sera per far dimenticare 
tutti gli entusiasmi di qualche anno, per far si che 
l’autore di. varie opere portentose sia tenuto un 
nonnulla, e maltrattato più che meschino esordiente, 
al solo apparire di un suo lavora mediocre.... Que-r 
é sta ingiustizia , questa durezza m’irrita , mi fa uri 
, male infinito. y \ 

.Barb. Capisco.... il vostro dispiacere è tutto in rela- 
zione all' arte ! (guardandola ironico) Voi però siete 
fortunata, avete ,-un -rimedio così pronto nell’ acqua 
fresca!... Ma perirne, che ho pagato tanti bei du- 
cati suonanti, e che sono rimasto proprietario dj un 
fiasco*.. ci vuol altro che acqua ! Già so bene come 
>. finisce....- io mi ci ammalo!... Sono cosi soggetto al’ 
male di stomaco, alle coliche..., e finisce che mi am- 
malo!... Tortola, spero che il cuoco avrà in pronto 
una tazza di brodo.,,, ehi • »• . . -, * 

Tout. Conosce il vostro metodo, e son sicuro, che lo 
• terrò preparato. -, 

Barb. Andate, dite ohe mi portino una tazza di brodo 
di cappone,... mi par di sentire una mancanza... . 
Oh! andate..,, andale a difendervi da un stravaso 
di, bile con queste arrabbiature ! 

Tort. (esce dicendo) Per calmarlo -ci vorrebbe un 
brodo di doppie d' oro.' 

Ang. Immagino, che sarete’ inquieto col pubblico! 
Barb. Col pubblico ?.... Signora, no.... (alterandgsi) 41 
pùbblico ha ragione, pienissima ragione.... Il pub- 
blico pàga per divertirsi, per commuoversi, er 
esaltarsi.... Se trova invece un’opera fredda, nojosa, 
sonnifera , tino spettacolo antipatico, e monta in 
Darti, Dr. e Comm. Voi. II. * • 13 
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% collera, e orla, e fischia, fa bene, benissimo, lo lodo 
a piena gpla.... Ma di chi dunque la colpa? Dei si- 
gnori maestri celebri, che sono oggi di moda, i 
quali scrivono gli spartiti in quindici o venti gior- 
ni.... tra le feste, i banchetti, ed i balli — con la 
facilità, con cui si farebbe al gualtero la lista della 
cucina, non fermandosi punto, nè ritoccando neppure 
> una nota, un diesis, un bemolle, di quanto 1 è uscito 
loro dalla penna.... Di . mano in mano che imbrat- 
tano i fogli di musica con quei loro segnarci, li pas- 
sano ai copisti, per trascrivere immediatamente le 
parti. Appena un pezzo è copiato, lo portano a preci- 
pizio in orchestra, per provarfo,... — Badate, mae- 
stro,... siamo per andare in iscena, ed avete dimen- 
ticato nientemeno che la, cavatina per la prima 
donna ! — È. presto fatta — vi rispondono gli sfron- 
tati. — Difatti dopo una passeggiala su e giù per 
•i il palco scenico, fra il rumore dei macchinisti, dei 
coristi, del comparsame, e fra il cicalio dejle bal- 
lerine, bisognando, ih pochi minati yi schiccherano 
giù la cavatina sopra un pezzaccjo di carta.... — 
Eccola fatta, è subite latta.... — Se poi la musica 
è una birbonata, senza concetto, senza ispirazióne, 
se; il pubblico fischia, se il teatro diventa un deserto, 
e la cassetta è vuota, che importa? che male c’è? 
Abbasso Barbaja, Barbàja paga, c’è Pasquale che paga. 
Aag. ( balzando in piedi) Il pubblico mi ha irritala 
questa sera, ma il vostro gretto egoismo, le vostre 
riflessioni triviali , e tutt’ altro che artistiche, con le 
quali disconoscete il genio, il suo slancio, e gli ar- 
diti suoi concepimenti, mi fanno sdegnose ribrezzo. 
( per andare) ,• . , ... 
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, ' # • . ' > * i . . .,*••• 

( 1 * v * .. 

Rossini. Torquato, e detti. 

/ , ' * 

Ross, (apparisce d’improvviso sulla parta dt mezzo) 

Bàrb. ( vedendo Rossini) Ah ! siete qui ? Slavate ascol- 
tando? Ci ho gusto. . ■ • • ! 

Ano. (accorrendo con affettuosa premura verso il 
maestro) Come stai ? Io era in pena non vedendoti. 

Ross. Nulla.... ti ringrazio; 

Ang. Dammi retta.... non ti affliggere.... il tuo in- 
gegno è così elevato , così potente , che non deve 
avvilirti un cattivo .successo, quand’anche fòsse me- 
ritato. 

Bàrb. Oh! in quanto a quello di questa sera, vi ga- 
rantisco io, che è meritatissimo. 

Ross. ( alterato ) Taci tu, bestia da sòma! 

Bàrb.. Bestia a me!... A me bestiai... ed anche da 
• soinal... Ma badate come parlale, signor Rossini.... 

Ross. Voi, voi, misurate meglio le vostre espressioni, 
signor Barbaja. Io vi ho inteso poco fa! 

Bàrb. Ebbene, me ne rallegrò. Pur troppo è vero,' 
sonoro che porto la sòma, ma sapete quale? Quella 
delle spese gettate per la . vostra cara Gazzétta.... 
Bella musica in verità, degna d’immortalare un ma et 
stro ! o piuttosto di addormentare in eterno un intiero 
uditorio!... È inùtile già che voi mi facciate ora 
gli occhi torti.*. Qui nornse n’ esce. 0 voi non 
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avete quell’estro che si dice, o voi non avete vo- 
luto scriver bene per me. Nel secondo caso sarebbe 
una bassezza, un tradimento. Nel primo Caso vi 
domando — Perchè a Roma scrivendo nel mese 
passalo il Barbiere di Smylia avete vuotato il sacco 
delle vostre idee.? C’era bisogno di dare a quel- 
l’ impresa tutto, quel po’ di buono, che avevate in 
capo? — Ecco ridente 'il cielò — non lo potevate 
lasciare per me.? — .Largo al fac totum.... nort lo 
potevate lasciare per me? Ma almeno perchè non 
lasciarmi — tìuona sera , miei signori — o T aria 
della Calunnia!... Non si vede chiaro chq avete vo- 
luto ad arte farmi dispetto ,' e danno ? Neanche la 
calunnia ! ‘ • , ‘ 

Ross, (serio) Basta cosi. Sapeva già da. molto tempo, 
che si può essere ricchi e superbi, ricchi e, presun- 
tuosi, ricchi ed ignoranti, e non vi è bisogno che 
• voi me ne diate una novella prova in questa sera.... 
Udite, e domani, anche subito lascierò la vostra 
casa ! (Barbaia è colpito da queste parole, ammuto- 
' • lisce, e si arresta concentrato) L’anno- scorso non 
venni già io a Napoli pei’ pregarvi di farmi scriver 
musica pei vostri tèatri, ma- foste voi , che veniste 
a cercarmi in Bologna per propormi una scrittura.... 
Io l’accettai.... b feci male.... Bologna, {Venezia, Mi- 
; ìano, Roma, avevano già ben accolti i miei lay ori, 
e mi avevano tributato, se non mollò denaro, del 
'certo molti ed invidiabili onori, che per gli uomini 
non comuni stanno molto al di sopra del denaro.... 
Poteva di ciò chiamarmi soddisfatto, nò avevo al- 

v ’ ' , 

cuna necessità di venire a Napoli, dove buona parie 
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del pubblico si reca a sentire la mia musica eon idee 
preconcette di opposizione sistematica / qui dove 
più d'uno non sa ancora persuadersi^ come un abile 
maestro. possa nascere e ‘formarsi anche lungi dalla 
terra partenopea, e come non ai soli Pergólese, Pai- 
siello, Cimarosa, e Guglielmi, la natura e Parte 
abbiano consentito l’idea del bello melòdico, la scin- 
tilla della ispirazione.... Il ihio errore fu poi tanto 
più grande, quando mi risol si 'di patteggiare, e di 
unirmi con uomini della tua specie!... , 

Barb. (con caior Ah! maestro, maestro, voi passate 
il . confuse L. ■. .... . „ * v 

Ross. Si, iu codesto il massimo de’ miei errori... ,( im- 
calzauto) Ghi sei tu ?■ Un merqante di gole e di 
gambe»», nulla di meglio,... Tu. sei la negazione del 
genio, l’antitesi del belle e del sublime, tu sella 
materia, nulla più che la materia. Noi dunque non 
possiamo intenderci in fatto d’arte. Sarebbe- mai 
possibile l'accordo fra! la materia e lo spirito? — 
Si, 'odo rispondermi, e non esiste già in tutti gli 
animali, in noi -Stessi ? ■»— Per ciò appunto la vita 
umana -è un lampo. La materia vuol dividersi, per- 
chè tende, al fango, da cui derixa ; lo spirito anela 
a liberarsi per tornare nelle sue regioni superiori.... ’ 
Ma stolto io, che perdo il dato parlando di codeste 
cose con te! . . 

Barb. ( ironico e fremendo) Mille grazie. • „ 

Ross. ( sorridendo ironico) Rinfacciarmi di non avere 
scritto , nella Gazzetta un’ opera eguale al Barbiere 
dì Siviglia, e. di non avere riservati alcuni pezzi di 
questa seconda per la prima! Stupidità incredibile Ji 
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Pretenderesti dunque d’imporre limiti, regolamenti, 
ed obblighi a quella intellettuale facoltà, che si 
chiama invenzione? Oppure credi forse che'i con- 
cetti musicali siano quei brani di panho, che il tuo 
capo-t sarto adatta ad ógni .specie di vestiti?' — Tu 
osi dirmi, che io a Róma ho vuotate il sacco del mio 
estro di compositore!... Insensato! Ma sai tu di certo, 
che questo mio sacco sia tanto ristretto, da essere 
così presto vuotato? E chi ti dice che non sia in- 
vece una miniera inesauribile, da cui usciranno an- 
cora copiosi prodotti ad onore del mio nome, del 
' mio paese, e dell’arte ? Chi scrisse il Tancredi, Y Ita- 
liana in Algeri, il -Furto in Italia, V Elisabetta, il 
Barbière, pud scrivere delle altre òpere , e le scri- 
verà..;: oh! sì, le scrìverà.... Profani, andrete con- 
fusi..., -Sia giudice il tempo.... Egli appresta a me, 
lo, spero, qualche^ lampo di gloria, a voi T ombra, 
>' per la quale nasceste. - k 

Ang. (o Rossini) Calmati.... (sottovoce) Bravo, non po- 
.-tati acconciarla meglio!. *. V *>?■,■ 

Tonò. (da sè) Barbaja è rimasto di lava fredda. 

Babb. (Comprimendo comicamnte il rancore) A mera- 
viglia;.- È giusto.... lo devo essere morto, e' basto- 
nato.— Sentite, maestro ; certi discorsi sulle nuvole, 
/ - certi geroglifici io non li capisco. Vi risponderò 
nel mio gergo. Io so di certo, di positivo, che ho 
pagato ben caro uno spartito, che fu fischiato. Que- 
sto è il fatto. s , 

Ross, (con impeto) Basta cosi. Vi tolgo l’incomodo 
/ ' all’istante. - •. ; * ì • 

Bar*. Come sarebbe a dire? ■ • H . '■ 
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Ross. ( porge la mano ad Angelica in alio di conge- 
darsi) ' ^ t 

Akg. Vuoi realmente partire? ’ > • • ' 

Ross. Ad ogni costo. • ' 

Awg. (risoluta) Si, hai ragione, *devi partire. 

Barb, Come! E voi lo consigliate.... 

Akg. Si. 

Barb. Ah! ora capisco ogni cosa!... Era questo l'og- 
getto del discorso segreto, che dopo l'opera avete 
fatto con lui in teatro !... . i 

Akg. Ebbene, sì, sappiatelo, la sua sventura di questa 
sera, e l'astio che gli hahno dimostrato mi hanno 
fatto decidere a incoraggiarlo nel suo progetto di 
partenza. Ma ciò 'non è tutto. ..i (sorridendo ironica) < , 

Potrebbe darsi che [resto presto, per evitare gli 
strali di questi signóri, mè he andassi anch’io! 

Barb. (sorpreso, ed interrompendo a voce alta) Còme! 

Congiura, generale bella e buona !... No / non sarà 
mai; ninno partirà;... Maestro, finiamola, (smorfioso); 

Toro. Maestro , rfon ci lasciate così. • * 

Ajm. (vedendo Graziella che entra, dice a voci bassa) 

Tacete.... torna Graziella!... tacete. Le si risparmi 
una nuova commozione! • • «•.-> ' • . ’ • 

Barb. (ammutolisce fremendo ) v • 

f. ,-•> • 

• . • ■ / 

» . . * A \ • • 


• ' V ’• •• * .*• ' :>%* -, 

* . S 
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■ \ ’ * * 

• • 1 , 

. . * * \ ^ * t 

' Graziella e detti. - 

i . '* . t 

(Graziella enira agitata , guarda Rossini , manda un 
grido di dolore , e si abbandona quindi a un [daino 
dirotto) > . •' , 

•» \ -, ’ .. 

Am. (con bontà a Graziella) Che cos’hai? Perchè 
piàngi? - .. \.’ r r ~ 

Graz. Ahi signora, ho inteso tatto..*. Il maestro par- 
te !... Io non lo vedrò più I • 

Barb. (a Rossini) Avete inteso.? Quella innocente ci 
stira le gambe!... E se ciò accade, tutto sull’anima 
vostra! . v? . — . 

Ross, (da sè) È una fatalità! In questo caso sono puro 
come l’etere, e nessuno mi credè! (ad Angelica) 
, Lasciami parlare con lei. (prende Graziella per 
mano, e la conduce in disparte. Barbaja dall’ altrp 
• • canto , ma ‘più indietro, si avvicina ad Angelica e 
discorre con lei, in rapporto agli antecedenti) - 
Torq. (da sè) Eppure sarei curioso di sentire che cosa 
le dirà air orecchio ! 

Ross, (sottovoce) Graziella, la mia convenienza, le cir- 
costanze esigono imperiosamente che io parta. Se è 
- vero che la mia voce ha qualche' potere sull’anima 
tua, ascolta due consigli che ti lasciò, e che mi sono 
suggeriti dalla mia premura per te.*.. Mi si crede 
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uno sventato, ma io lo sono quando voglio esserlo. 
Pochi giorni fa, in questo medesimo luogo, tu mi 
elicesti che amavi un certo tale.... Il mio primo 
consiglio si è che tu faccia ogni sforzo per vincere 
quell’amore.... v 

Oraz. Ah! come lo potrei, se Iddio non mi dà la 
forza? 

Ross. È necessario. Cosi quel tale avesse potuto cor- 
risponderti!... Ma per rapite è - molte ragioni, che 
ora sarebbe penoso di spiegarti, gli è impossibile di 

r farlo.... Credilo a me! Egli è tuttora nella ristretta 
fortuna, egli é trascinato dalla sua professione ìr 
molli e lontani luoghi, e chissà dove, e come verrà 
trabalzato dalla sorte. ( sorridendo ) Figurati, Gra- 
ziella!... Un maestro di 'musica !... Fu perciò ch’egli 
non ti disse, nè ti promise mai cosa alcuna.... Ed 
ora ti dovrebbe forse ingannare? (comicamente) Oh ! 
non ne è capace! Preferisce parlarti chiaro. Ma se 
tu non puoi avere in es90 un amante, avrai sempre 
in lui il migliore amico, (breve pausa) Il secondo 
consiglio é questo , che tu ti mariti 'al più prestò 
cop 5 Torquato. Il, vivo desiderio che ho della tua.fe-. 

' licitò, e della tua salute mi spinge a raccomandarti- 
questo progetto. Torquato è un buon, giovine, io 
Ilio posto su di una buona via, voglio seguitare ad 
ajutarlò.... Mi darai tu ascolto? lo prometti? 

Graz, (dopo averlo guardato commossa) Vorrei obbe- 
dirvi, ma non posso.... Lasciatemi libera.... Lasciate 
che io pensi almeno!... 

Ross. Ti prendo in parola. Pensaci, '(si volge a Tor- 
quato, e gli i fa cenno di avvicinarsi ) , ? - 
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' Toro. Eccomi. • , • . . 

Ross. ( sottovoce ) Ti resta la speranza. 

Toro. Oh? •> 

Ross. Ma vuol pensarci ancora.... un anno ! 

Toro- Un annoia È un po’ lunghetto un anno!... 
Pure mi contento.^ - • 

• * 4 I , * * 

mim m* 

•** ’ ,’*■.* ' » ' * ’ s 

r* 7 ’ ' 

Tortola e detti. 

A * » ' *• 

'• ; ■ /" ’ • • 

• % . 1 . 

Tort. (dal mézzo) Una véltura ordinata dal signor 
Rossini ò alla porta di casa... 

Ross. Separiamoci dunque. 

Ang, Non vuoi attendere il domani? 

Ross. No, non posso. * 

Barb. (con istantanea risoluzione) Maestro , . giacché 
vedo inutile di pregarvi più óltre, almeno restiamo 
amici.- 81 , facciamo la pace , ed in segno di questa 
concedetemi la privativa del vostro nuovo spartito.... 
Andiamo via, siate buono, qua la mano. 

Ang. (a Bossini con tono di mediatrice) Appagatelo. 
Ross, (sorridendo dopo pausa) Sei pure il gran politi- 
cone, il gran furbo! Si, voglio prendere la mia' ri- 
vincita; abbiti pure la privativa, che chiedi. 

Barb. (con gtoja) Bene; quando sarà pronto? 

Ross. Tra due mesi. 

; Barb. Se volete che facciamo la scrittura...' • 

Ross. C* intènderemo per Tetterà da Roma. 
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Barb. Come vi piace. 

Ross. Napoli mi ha fischiato nella Gazzella, ma spero 
che non lo potrà nell’ Otello.,.. Oh ! ce la vedremo I 
Barb. Lo credo anch’io. L’ Otello L.. Lo spartito del 
Moro I... (animandosi) . • 

Torq. 11 maestro lo scrive per me!.., 

Ross. Sicuro, per te, nella qualifica di sol lo- vice- 
supplemento. 

Torq. (a Barbaja con enfasi ) Sentirai che vice-sotto- 
snpplemento ! ( ; 

Ross. Anjici!... Angelica! '*■ 

Ang. (sottovoce è con affetto) Non dimenticarmi.... 
Torq, (sottovoce) Sarebbe impossibile, 

Barb. (da sè osservando) Mi tocca a vedere, ingoiare, 
„ e star zitto ! • 

Ross, (vedendo Graziella che piange in un cauto , la 
guarda un momento, e poi dice) Addio dunque, ma 
senza pianto.... Rossini, già lo sapete, non è dilet- 
tante di lagrime.... (fermandosi sul? uscio e volgen- 
dosi a Graziella) Bimba mia, finiscila. 

Graz, (con affanno e commozione) Ahi chissp se la 
povera Graziella -la troverete più !... 

Ross. Sr, la troverò al mio ritorno, e la voglio alle- 
gra, e felice.... Addio a tutti, (esce, mentre cala la 
tela) 


FINE DELL’ATTO TERZO. 
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Vestibolo pel teatro S. Carlo, dal quale si va sul palco scenico , 
come Si diversi camerini degli attori. 

. . — 7 ~ 


* » • . 

i ’ . , s • 

Tortola solo. 


( Passeggia turbato su e giu per la scena. , — . Air al- 
zarsi della tela si odono in distanza numerosi bai- 1 
Umani, e le grida seguenti del pubblico-. — Fuori! 
— Bravo! — Viva il maestro! — Bis!, — Viva 
Rossini! — quando le grida cessano , Tortola ih col- 
lera dice:) ’ 

Hanno finito una volta! Viva il diavolo, che ti porti, 
ignorantissima canaglia! Viva! Viva !.. Ma viva che, 
dico io?... Non capiscono proprio un acca.... Il 
gusto si pervertisce , ed è costui che lo guasta , 
, costui!... Poteva immaginarsi musica più tetra, più 
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trascendente . più incomprensibile di questa ? Sog- 
getto più immorale, più diabolico?... Figurarsi, un 
Moro selvaggio, che strozza la propria moglie in- 
nocente!... Eppoi gli gridano bravo!... C’è da cre- 
pare dalla bile! (Qui si vedono attraversare la scena 
macchinisti che trasportano oggetti dal palco sce- 
nico, e comparse in costume che'si recano ai ca- 
merini , e cianciano fra di loro.) 

# i ' 

tQiK)& OD» 

Graziella e detti. 

Graz, (entra dalla destra del palco scènico, è tiene il 
fazzoletto agli occhi per asciugare le lagrime ) Signor 
Tortola! • 

Tort. Che cosa c’ è ? 

Graz. Che ne dite? Ndn è da piangere? 

Tort. Come! piangi? Le solite nenie? 

Graz. Vi par nùlla? 

Tort. Ma insomìna perché piangi? 

Graz. Per tenerezza.... L’ Otello non ha trionfato? 

Tort. (in caricatura) Trionfato!... (correggendosi) Si, 
si, V Otello ha trionfato, (da sé) E questa babbuina 
perfino ci piange!... (passeggia) 

Graz. Dite ;la verità.... Che canti di sentimento!... 
Che melodie nuove, commoventi! Non è vero? ; 

Tort. Commoventissime. 

Graz. Non si era inteso mai nulla di simile.... 
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Tort. Vi pare? 

Ora/.. Lo dicono lutti, è una voce generale.... 

Tdrt. Per tutto l'universo. 

Ora/.. Rossini! Come l’hanno applaudito! È stato 

v chiamato al proscenio trenta- volte! 

Xort. Dàlli. 

Ora/. I mazzi di fiori piovevano da ogni parte! 

Tort. Dàlli. 

Graz. La signora Angelica lo ha incoronato ella stessa 
sul palco scenico? 

Tort. Oli!. eli’ essa lo incoroni sta benissimo, e spe- 
riamo che prosegua. 

Graz. Ma che?... Pare che parliate con rabbia! ( sor- 
ridendo ) f 

Tort. io parlo come mi pare e piace. 

Graz. Siete amilo sgarbato ! ; _ 

Tort. Stupidella insolente! 

Ora/., (in aria ‘di pietà) Ah! vi compatisco, l’ invidia 
vi divora ! (va incentivo a Rossini cd agli altri che 
giungono, mektre Tortola esce incollerito a sinistra) 

9mm 


Rossini, Angelica, indi Barbaja Angelica è an- 
cora nel costume di scena. 

Aìso. Se il mio amore pei’ te avesse avuto bisogno 
di rinvigorirsi, questa sera in mezzo a così splen- 
dido trionfo , sarebbe diventato gigante , e se non 
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avesse mai esistito finora, in una sera simile sarebbe 
nato certamente nel mio cuore. 

Ross. Ti ringrazio, Angelica, delle tue affettuose 
espressioni, quantunque dal lato del cuore, lo sai 
bene, io credo fino a un certo punto alle donne! 

•àkg. Briccone, e vorresti confondermi Con tutte?.:. 

Ross. No, tu sci T eccezione della regola. E poi desi- 
deri che ogni mio dubbio svanisca? Dipende da 
te. Sono stanco delle parole, "voglio i fatti. Manterrai 
tu la promessa? ... ■* ' *• 

Ano- Sì, lasciami riprendere i miei abiti, e farò quanto 
si è detto. 

Bah», {entra in fretta dalla sinistra e con entusiasmo 
accorre verso Rossini, lo abbraccia, e bacia piii volte) 
Maestro mio, quà un bacio, e poi un altro !... Grande 
trionfo , successo immenso indescrivibile!..- SI , lo 
proclamo, «sei un grand’uomo, sei un astro luminoso, 
sterminato.... 

Ross. Basta, basta. Dunque non è vero ciò che mi 
dicesti un giorno ,_ che io scrivo ad arte della cat- 
tiva musica per te! » 

Baku. Ah ! che diamine vai , ricordando ! Neanche a 
pensarlo? Ma tu pure hai ora la certezza, che a 
Napoli non si viene a udire la tua musica con 
progetti di opposizione. . No , .a Napoli ti si stima 
immensamente, Rossini mio; ma a Napoli hanno il 
tatto, il profondo sentire, a Napoli il buono è buono, 
il cattivo è cattivo. 

Ross, (sorridendo) Manigoldo! E dimmi, sei- ora per- 
suaso che a Roma» io non aveva ancora vuotato il 
sacco del mio estro di compositore?. 
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Barb. Zitto., per carità, non mi mortificare, mi ver- 
gogno di me quando ci penso.:.. In quella sera era 
cieco, era pazzo, era una bestia. 

Ross. Ma lasciamo H passato. Hai avuto un bell’ in- 
casso? * . • 

Barb. Non mi hanno àncora portato il conto, ma de- 
v’essere andata benino. ' ■ 

Ross. Benino? Impostore ! E degli artisti che ne dici? 
Barb. A meraviglia. Tutti tiene; perfino Torquato si 
. è distinto. L’Angelica poi sovrumana! . • 

i t ’ ' * ' •* 

' . MiM W. ' ’ 

\ . 

| 1 , 

r - * s H "* * 

Torquato e detti. 



Toro- ( indossa il costume di secondo tenore nella ira- 
' gedia, e reca un fascio di corone d’alloro -e mazzi 
di fiori) Maestro, ecco una parte dei mazzi di fiori 
e delle portine che vi hanno gettato. 

Ross. Torquato mio, le corone le abbiamo guadagnate 
insieme, io come maestro , e tu come secondo te- 
nore. Ti cedo la mia porzione, e tu appendila in casa 
tua per memoria del primo successo deWOtello. 
Toro., Tante grazie, maestro. L’aggradisco più 'che un 
macchio d’oro. Ormai , comincio a capire qual sia 
il pregio dell’arte, e sono convinto che molli rie- 
scono à guadagnare migliaja di ducali, ben pochi 
arrivano a meritare una sola di queste fronde. 
Barb. Ben detto. Questo ragazzo ha propriamente un 
talentone. 
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Ross. Bravo, e grazie a Sua Eccellenza Torquato. ( sor- 
ridendo ) 

Tokq. (declamando in caricatura) Viva lo mio mae- 
stro, e lo mio autore 1 ~ 

àng. Viva! Intanto però vado a spogliarmi, (esce a 
sinistra con occhiala d’intelligenza a Rossini ) 

Toro. Io farò il medesimo, (a Graziella ) Cara tortora, 
sei contenta di me? , • * 

Graz. Si, Torquato. „ 

Toro. Dopo il mio successo piramidale, spero che ac- 
consentirai finalmente..» 

Ross. Nessun dubbio.... Fra breve marito e moglie. 

Barb. Certamente. • . - . 

Graz. Vedremo. 

Ross. Che vedremo! Dev’essere così.... Io lo- voglio. 

Barb. (a Graziella ) Lo vuole lui !... 

Graz. Scusate ,. la signora ha bisogno di me. ( esce a 
sinistra)- 

Toro- Quando siamo a dire di si , non trova mai la 
sillaba, (alludendo a Graziella che parte) 

Ross. Ma essa è docile, e ben disposta. 

Toro. Ed io la credo ancora maiala per cagione di 
un mio amico!... 

Ross. Ti assicuro che è guarita, e che sarà tua, me 
ne incarico io. 

Barb. Se ne incarica lui!... 

Toro- Il cielo ce fa mandi buona, , 

Ross. Son tutto in sudore. Andiamo a cambiarci. 

Toro. Andiamo. „ ' ’ . 

Barb. Andate e sbrigatevi. Per questa sera tutti a 
cena in casa mia ; corte bandita ; si deve stare al- 
Dasti. Dr. t Corno»., Vol.l I. 14 
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legri ; si devo passare una notte in festa, mangiando, 
bevendo, ed anche ballando, se occorre.... Cioè, il 
batto no, potreste riscaldarvi.... - .... 

Ross, e Toro- Benissimo, (escono a sinistra) 


Barbaja, poi Tortola. 

“ ? _■* • *, s .... _ . , v. 

Baro. ( passeggiando e fiutando tabacca a profusione) E 
benissimo davvero! La faccenda non potrebbe andar 
meglio.... Concretiamo.... L’opera (u. incontralo.,.. 
un’upera bella bellissima non poteva jipn -incon- 
trare !... Ecco un guadagno siculo..» Posso darne 
venticinque o trenta repliche in questa .stagione — A 
millecinquecento ducali per sera.... Millecinquecento 
. (lucati!... Di sicuro v'ò grandissima curiosità; si 
sparge la .voce del gran successo, ed t io. la faccio ac- 
crescerà è raddoppiare strombazzandola da -per tutto 
. coi miei gridatori.... Millccinquecenla.si.fanno. Dun- 
que millecinquecento per trenta, sono quarantacin- 
qnemila ducati.... È un tesoro.... Ho vinto un terno 
al lotto.... Eh io ci vedo !... e lo dicevo : — Costui 
qualche cosa nel cervellaccio ce 1’ ha, e difatti per 
bacco, bacchissimo ce T ha ! — (vedendolo arrivare) 
Oh ! Tortola ! Bisognerà fare diverse cose.... Avevo 
pensato che..,. Come ho la testa confusa!.., A propo- 
sito, che ne di.le, signor antiquario ? Che ve ne pare 
finir Otello ? Siete ancoi'a persuaso? 
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Tiirt. Io sono fermo ne’ miei principi». ■ 

Barb. Sicut efjuus et imUus 

Tort. Non sono cavallo, .nè mulo, ma uomo di pro- 
posito e di esperi cpza., Ho valuto su queste tavole 
molli successi clamorosi , e molti soli risplendenti 
per un momento, die ben presto si ecelissarono, e 

furono riconosciuti per fuochi fatue . . 

Bar a. Ma che. venite ora a fargli il gufo del.malau- 
s gurio ! Tortola, volete finirla, o vi mando in quel 
paese ?... Sta a vedere che~T Otello non- vai nulla , 
perchè non piacerà a voi ed a pochi barbassori di 
musica jin parrucca !. . • ->. . -.v 

Tort. ,Oh ! lasciamo questo tema ' per org. E voi in- 
vece di occuparvi tanto di Rossini come maestro , 
.fareste bene a tenerlo d’occhio come uomo, che 
minaccia la vostra tranquillità! (con mistero) 

Barb. Sarebbe a dire? (con premura).; . 

Tort. Un nqoijp amminicolo si unisce a (ante provò. 
Barb. Che cosa è Camminicelo?' . - - , 

i v 

Tort. Oh! Dio!... l’-amminicplo è una speciosi corol- 
lario..., * 

Barb. Ma se è lecito, stasera parlate in lingua greca 
scismatica ? 

Tort. Volete che parli chiaro? Sia, Rossini e la Col- 
brand amoreggiano. • ••,. 

Bari». Bella notizia! ( freddamente ) , .✓ 

Tort. Vi è indifferente?- - » 

Barb. No, ma sa di rancido. 

Tort. E se avessero fra di loro un intrigo straordi- 
nario ? T . . 

Barb. Ma che intrigo!... ( incredula ) v. •*_ - 
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Tort. Se questa sera.... 

Barb. Proprio questa sera, dopo un successo clamo- 
roso, che chiama lutto il mondo intorno a loro ! 

Tort. Se avessero stabilito di trovarsi insieme? 

Barb. A cena da me...? Può essere. 

Tort. Qualche volta, lasciate die ve lo dica, voi, che 
vi credete furbo, siete una talpa. 

Barb. Sentiamo dunque V amminicolo, ossia il calen- 
dario. 

Tort. Ho detto corollario. 

Barb. È lo stesso ; avanti. 

Tort. Quando, momenti fa, Rossini è passato laggiù, 

( indica il fondo della scena) con la Colbrand sot- 
tobraccio, io era li, ( indica fra le scene a sinistra) 
dietro l’ uscio del Irovarobbe, ed ho inteso in parte 

. i toro discorsi.... 

Barb. Si? E che cosa dicevano? 

Tort. Rossini diceva : Le parole bastano ; è tempo di 
fatti I Manterrai tu la promessa? 

Barb. (con maggiore attenzione) Ohi oh! promessa? 
E che rispose Angelica? 

Tort. Essa mi volgeva le spalle*, e non ho potuto 
udirla bene. 

Barb. Bravo! Sarete sempre un allocco. 

Tort. Non precipitate i giudizii, intesi poco, ma in- 
tesi abbastanza. La signora Angelica pronunciò un 
monosillabo. 

Barb. Avrà detto no. 

Tort. Invece ha detto si. 

Barb. Corbezzoli!... Ma lutto ciò che conclude? Si può 
dir sì per mille cagioni. Ella poteva intendere per 
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esempio : Si , maestro , mi è impossibile di darvi 
retta. 

Tort. Scasate, mi fate rabbia. 

Barh. Insomma, non sono disposto a credervi. 

Tort. Ve lo dirò io il perchè. L’ apparente successo 
di questa sera, ed il Cassetto pieno di ducati vi ren- 
dono per ora cieco e indulgente ; non credete nulla, 
non vedete nulla, ma ve ne pentirete. 

Barb. (sorridendo) Nottola, civettone, cornacchia, vat- 
tene con tutti i tuoi sinistri presagi, (serto) A pro- 
posito, andate. Tortola, a prendere il conto dell’ in- 
casso di questa sera , e portatemelo qui. ( Tortola 
esce di malumore ) -* - ' 





Torquato indi Graziella , e detti. 

Toro, (in abito civile provenendo dal suo camerino) 
-Eccoci qua, impresario, . . 

Bàrb. Torquatuccio I ( accarezzandolo ) 

Toro. Che ne dici del mio debutto in' parti eroiche? 
Non mi assicurerà il cartello?... il primo cartello, 
ben inteso. " • 

Barb. Certo ti farà onore , tanto più come princi- 
piante.... (da sé) Piano con gli elogi , che non gli 
venissero dei fumi al capo, e mi chiedesse un au- 
mento di stipendio I... Oh! ecco la tua Graziella. 
Graz. ( entra da sinistra pensosa e$ alquanto agitata). 
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Toro. Venite qui, sorellina beila! • 

Graz, (senza muoversi dal fondo, e guardando talvolta 
intorno con mistero) Eccomi. • 

Barb. Angelica è pronta? 

Graz. Si.... a momenti. ( con imbarazzo) 

Toro. Che cos’ hai ?... Mi sembri una gallina impa- 
stoiata 4 ! v . 

Graz. Nulla.' ‘ * 

i 

Toro- Vieni giri. -- 

Graz, (si avvicina a Tot guato) Eccomi. 

Toro- Ma cbe? Hai qualche nuova malinconia pel 
capo?... Poco fa- eri così allegra, mi venivi intorno 
tutta festosa, e adesso; per quanto pare, fai una 
grazia a guardarmi! Sai che cosa devo dirti? «An- 
che tu, mia cara .Armida, hai il luo bel corredo di 
grilli di diverse rafczel ' 1 

Bvrb. Tur troppo queste benedette femmine sono tutte 
di uno stampo! 

Graz. E se calunniaste? (seria) ■ 

Barb. Piano, piano. Prima di gridare alla calunnia , 
.. bisognerebbe che tu, Graziella mia, cambiassi una 
volta registro , e ti decidessi a ■ corrispondere sul 
serio questo buon ragazzo, che. li -vuole un tòte 
cosi vero e straordinario. . - ■•«••... . • 

Graz, (conmovendosi a gradi) Non temete. Ho preso 
la mia risoluzione, e d'ora in poi mi vedrete tutta 
diversa da quella che fui finora. Sono stata infelice, 
ma basta, (portando il fazzoletto agli occhi) 

Barb. (a Torquato con serpi età indicando Graziella) 
Che cos’ha ? Piange ? 

Toro. Non .so davvero! (scuotendola) Graziella! 
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Graz. ( rianimandosi a poco per rolla) Non è nulla.... 
_ Por troppo la mia malasorte ha voluto che una 
idea strana, assai strana, mi nascesse non si sa come 
nell’anima.... un’ idea che mi fece quasi dar di 
volta.... e mi cagionò tanto male* che poro devono 
«ssere diverse le pene della morte.... Alfine però il 
mio buon giudizio è ritornato , perchè a poco a 
poco ho potuto ascoltare i consigli di chi voleva 
il jnio bene.-. Dio miol... Gome-ero cieca! E come 
non vedevo le dillìcoltà, la distanza, l’impossibilità !... 
Era giusto .di desiderare ciò che appartiene- ad altri 
- da molto tempo?... No.... E poi mi mancava forse 
un buon giovine che mi amasse, die mi proteggesse ? 
Non vi eri tu, mio caro Torquato, non vi eri tu, 
che avesti cura della povera orfana, e la proteggesti 
sempré con amore sincero ? Meritamente mi hai chia- 
mata sprezzante ed ingrata...! Perdonami, .non fu mia 
colpa, ma di. quella terribile fissazione che io non 
poteya vincere!... Io però sentii sempre la gratitu- 
dine per te, e questa mi «diceva che io doveva 
amare te unicamente.... Eccomi di nuovo sola al 
mondo, senza ricovero , senza sostegno.... non- mi 
resti che tu!... Torquato, sarò tua per sempre, se 
non ricusi di accertarmi, (amorevole e rassegnala) 
Toro, (dopo un rapido istante) Rifiutare d’accerlai Ul... 
Torquato t... Ma vieni qua, vieni qua. (abbracciandola) 
Meglio lardi che mai I 

Barb. (con sospetto a Graziella ) Ora però spiegati... 
Che còsa hai voluto dire? Perchè sola senza so- 
stegno? Angelica li ha forse congedalo ? 

Graz. No. essa non mi ha congedalo, ^ma è partila...'» 
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Barb. Come! partita!... Per dove partita? To scherzi? 

Oraz. Dico la verità. Questa Ietterà vi spiegherà 
tutto, (gli dà ma lettera suggellala ) 

Barb. É di Rossini ! ( apre in fretta la lettera, e legge 
forte) « Caro Barbaja'. Dopo avere adempiuto al mio 
« impegno, come maestro di musica, di mettere in 
« scena per te il mio nuovo spartito, 1’ Otello (e a 
« giudicare dall’ accoglienza pubblica di questa sera 
« pare che l’ esito non sia stato cattivo!) mi af- 
« fretto a compiere i miei doveri d’ uomo, pago il 
« tributo alla società, e faccio la solenne impresa, 
« altri la chiamano corbelleria, di prender moglie.... 
« E siccome per prender moglie mi occorreva la 
« signora Colbrand ».... Che dice!... La Colbrand! 

Torq. Dice che gli occorreva la signora Colbrand?... 

Barb. ( con rabbia ) Ho capito , ho capito. Ma questa 
è una celia!- 

Toro. Leggete. - . 

Barb. (legge) « La signora Colbrand, di cui sono da 
■* lungo tempo innamorato; così ho condotto meco 
« la prefata signora, la quale questa sera medesima 
« mi accorda la sua mano ». Ah furfantaccio male- 
detto f - ... 

Torq. Questa è nuova di zecca! (a Barbaja) Leggete. 

Barb. (come sopra) « Spero mi perdonerai questa 
« piccola pirateria in :vista del serio e nobile scopo, 
« il santo matrimonio, e della necessità in cui era 
« di evitar baruffe con qualche altro pretendente 
« e mio rivale ahi! molto infelice! » Ah schiuma 
di galera ! . 

Toro. Pare impossibile! (a Barbaja) Leggete. 
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Basii. Leggete, leggete. ( con rabbia ) Cosi li leggessero 
quella sentenza che m’intendo io, imbecille! ( come 
sopra) « Quanto all’ opera V Otello , non altro ne 
« viene da tutto ciò, che una momentanea sospen- 
« zione di retile, mentre lo spartito, essendo pia- 
« ciato, potrai ben presto riprodurlo, e cavarne il 
« tuo utile, mediante altra prima donna. » Caro 
quel mediante!... Sicuramente che ne troverò delle 
altre donne per fare da coriste, ma dove trovare e ' 
subito un’altra Colbrand per la parte di Desde- 
mona?... Sono assassinato.... assassinato.... Ma no, 
mi ostino a credere che sia questa una burla.... 
una pessima burla.... Andate presto, Torquato* tutti, 
osservate, cercateli, seguiteli, se fossero usciti..-.. 
Guardate prima nei camerini.... ( dandosi moto per 
la scena e cosi tutti) r 

Graz. Ma se vi assicuro che gli ho veduti partire io f 
Barb. Sta zitta, tu, stupida piagnona! 

Toro. ( torna dalla sinistra d'onde era uscito) Impre- 
sario, qui non si scherza. Il maestro non è più nel 
camerino, e nemmeno la signora Angelica nel suo! 
Barb. ( alzando lo voce) Ah! è dunque vero! Si volle 
propria dilapidarmi? 



Tortola e detti. 

Tort. È inutile gridare. Mi ha detto il macchinista, 
che ha veduto Rossini, mentre usciva ih fretta dal 


Digitized by Cjoogle 



palco scenico dando il braccio alla signora Col brand. 
Che monta? 11 gran genio ne ha fatta una degna 
di lui. ' x. • 

Barb. Genio ! È un ladro, un Mammone, un Fra dia- 
volo ! ( fremente ) 

Tort. Datevi pace, c prendete il cónto di questa sera. 

(passando a Barbaja un foglio) 

Barb. ( prende il foglio proseguendo ) Cosi al giorno 
d’ oggi si corrisponde ai benefizi i, all’ amicizia ai 
favori! ( gettando gli occhi sul conto e seguitando con 

10 stesso, tuono lamentevole) Ducati milleottocento- 
- Sessantatre. carlini due, e grana àmpie !... Non c’è 

male.... ( tornando aW ira) E dire che tfovró perdere 
tutti i miei sicurissimi guadagni, la mia ricorsa, per 
questi due esseri iniqui, questi due spiriti maligni! 
Almeno avessero parlato !... Si amavano?... Si ado- 
ravano?... Volevano unirsi?... Eh alla malora! Chi 
avrebbe voluto, o potyto impedirlo ?... Io stesso che 
cosa avrei detto loro?... Facciano pure , approvo , 
padroni, si divertano a rotta di collo.... Sfa lasciarmi 
cosi bruscamente, e proprio cofrre don Fàlcuccio.... 

011 questa è uh' indegnità , un’ infamia , che io non 
meritavo, e che non dovevo aspettarmi da loro per 
nessun conto, motivo, causa, o ragione.... 


AfTO QUARTO. ' 


2(1 


■ seE.sw. ette®». 

A 

Rossini, Angelica, è detti. 

, * * ' " - .*/•••’ 

. _ . ■».,*'• 

Ross. ‘(entra ali’ improvvisa- dal fondo dando il braccio 
ad Angelica, e dice forte a Barbala) Ti prendo, in 
parola.... Eccoti la Ina prima donna, ma finn da 
questa sera signora Rossini.... 

Barb. Come! Ahi lo diceva io che si celiava I 

A.\g. (avanzandosi verso di lui ) Non si celia punto,, 
caro Barbaja. •- . 

Ross. Sai tu donde veniamo ora? Dalla sala delle 
prove, - dove in presenza del notajo abbiamo firmato 
il contralto della nostra uniune in tutte le regole.... 

Barb. Parlate da senno? 

Akg. (ridendo). Se ci vuoi a questo modo, resteremo.... 

Ross. Diversamente ti salutiamo, e addio, (per andare) 

Barb. Fermatevi. Bisogna proprio dirlo, me l’avete 
fatta! Chino il capo, restate, e siamo amici. («» 
danno la mano ) 

Tort. E gli vanno tutte bene a costai !' (da sè indi- 
cando Roseini) 

Torq., Evviva! Graziella, vogliamo far noi altrettanto? 

Graz, (dolcemente ma senza entusiasmo) Quando vorrai. 

Toro. Domani. 

Barb. (a Torquato) No, dopo finita la stagione, (vol- 
gendosi a Rossini) Più vi penso, e meno trovo da 
replicare ! Con questo matrimonio l’arte, la bellezza 
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e la fortuna si sono unito al genio! (pavoneggian- 
dosi) Ah! ah! quando voglio, anch’io so far dello 
spirito! 

Ano. Assai gentile! (o Barbaja) 

Ross, (a Barbaja) Genio!... Io un genio!... Ne sei pro- 
prio certo? (sorridendo) 

Barb. Si, maestro, si.... ; • 

Ross. Amico, il vero genio è tanto raro, che si può 
paragonarlo all’araba fenice. Da parte dunque le 
speranze troppo ardite, e sul conto mio aspettiamo 
con calma il giudizio del colto pubblico, che ne. sa 
più di noi. 


F1NB DELLA COMMEDIA. 
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alla commedia 

ROSSINI A .NAPOLI 


Il concetto generico di questa commedia mi fu sug- 
gerito dalla Novella del signor Enrico Montazio La Fio- 
raja, nè poscia lo adottai senza chiedere il consenso 
' del chiaro autore, e ciò per solo motivo di delicatezza, 
mentre tolti i fatti riferiti dai biografi sulla persona di 
Rossini, di Barbaja, della Colbrand, e dei due giovani 
popolani di Napoli, su i quali fatti storici ho anch’io, 
al pari del signor Montazio, il mio diritto di proprietà, 
del resto ho trattato liberamente il tema, ed in modo 
più confacente alle leggi severe della scena, talmente 
che la citata nòvella e la mia commedia hanno tra di 
loro un limitatissimo rapporto, come i lettori potranno 
verificare. 

Fra le mie produzioni teatrali codesta è quella che 
ebbe a superare le maggiori difficoltà, ed a sostenere 
l’urto dei fieri critici, a giudicarne dal rumore che fe- 
cero, più che dalla relativa importanza loro. Il primo 
ostacolo le si parò ihnanzi al suo apparire per opera del 
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Ministero dell’Interno, chene vietò la recita in forza della 
massima in vigore nel regno — non potersi esporre 
sulla scena individui ancora viventi. — Invano io citai 
parecchi esempii in cuieodestu massima non era stata 
osservata; invano esposi che bisognava guardare allo 
spirito della legge, che nella mia commedia nulla v’era 
di dispregiativo, o mollo meno di. offensivo rispetto al 
maestro Rossini, che se questi era felicemente vivente, 
io trattava di cose retrospettive sino a quasi mezzo 
secolo fa, ecc.... Il divieto, fu mantenuto, e solo più 
tardami si disse, che ogni qual volta il maestro Ros- 
sini avesse egli stesso prestato il suo consenso, la rap- 
presentazione della commedia avrebbe forse potuto es- 
sere permessa Sembra che si credesse di aluderc cosi 
in modo indiretto, e meno aspro , la mia domanda, 
supponendosi .improbabile che mi fosse riescilo di ot- 
tenere l’assenso del cavalier Rossini. Ma io; che nella 
mia tnente non ho mai saputo disgiungere i grandi 
uomini dalle idee larghe e generose, non lasciai la spe- 
ranza, ed invece scrissi direttamente al cavalier Ros- . 
sini irt Parigi, per domandargli il distjnlo'favore. Non 
so esprimere con qiiale trepidazione , e con quanta 
commozióne dell’animo, pochi giorni dopo io ricevessi 
la risposta deirimmórlute maestro nella seguente sua 
lettera autografa , che d’allora in poi conservo come 
preziosissima cosa. 

1 , - - > ■ 

• Pregiatissimo signor Dasti. 

« Mi corre debito di ringraziarla per le .cose lusin- 
« ghiere e tulle amabili che le piace dirmi nella sua 
« del 12 corrente. Attribuisca solo alla malferma mia 
« salute se sono in ritardo nel riscontrarla. 

« Nella mia qualità di uomo pubblico le accordo vo- 
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* lentieri il permesso vogato di rappresentare la di lei 
« commedia Rossini a Napoli, esigo però (a sua e mia 
« garanzia) che .il celebre, vale mio amico F. Romani 
« dia il suo visto bano per della rappresentazione. 

* $i piace credere che iL di lei lavoro non avrà il 
« .calore delle biografie Rossiniane vènule fin. d’ora alla 

* iuce, -nelle quali abbondano troppa generosa indul- 
« genza per la mia musica, e non poche frottole e. fal- 
< sita sulle mie abitudini sociali. 

« ^Voglia credermi . 

• Parigi, 18 gennajo 1863. 

, * Suo servo 

•. ,/ - « fi. Rossini. 

« .li signor Liur.i Dasti 
* (Italie) ' TORINp. » 

Codesta lettera mi fu in quei giorni ricercata da ogni 
parte, e letta avidamente, e invidiala di cerio. Tneon- 
lanente io sottoposi la commedia all’esame del chia- 
rissimo cavalier Felice Romani, il. quale dopo un buou 
mese vi rescrisse sopra di suo pugno il seguente parere: 

r ✓ ’ 


* Per aderire al desiderio e corrispondere alle in- 
« tenzioni del celebre cavaliere 6. Rossini, manifestate 
« nella sua lettera indirizzata al signor Luigi Pasti il 
* 18 del passalo gennajo, ho esaminato attentamente il 
« dramma intitolato Iìossini a Napoli, e ponderale co- 
« scienziosamenle le condizioni con le quali l’illustre 
« maestro acconsente alla pubblica recitazione dei 

« dramma medesimo. Sembrami pertanto che l’azione 

" * • ' ’ * '» 
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■ di quello, raggirandosi intorno ad un’ avventura gio- 

• vanile attribuita dai biografi al famoso compositore, 
« più o men vera che sia, non offenda menomamente 
« né il carattere morale, nè l’ingegno di lui, e che per 

• questo rispetto io non debba mostrarmi più rigo- 
« roso con l’autore di quel che non sia Pistesso Ros* 
« sini negando il mio voto alla rappresentazione del 
« dramma. Per ciò che risguarda le ragioni dramma* 
« liche, e la condotta della favola, non estendendosi a 
« tale disamina l’ufficio commessomi , io non intendo 

• proferire giudizio. 

■ Torino, 26 febbrajo 1863. 

« Cavalier Felice Romani. » 

% . * 

Dopo questi notevoli precedenii, il Ministero dell’In- 
terno permise che si rappresentasse la commedia, e 
la rappresentazione fu anch’essa un’altra non lieve 
difficoltà. Io dovetti affidarla alla Compagnia di Roma, 
che diretta dai signori Amilcare Belolti e Gio : Paolo 
Calloud dava nella quaresima 1863 un corso di recite 
in Torino al teatro Carignano. — Non tutte le parti 
poterono essere distribuite secondo ohe l’ indole e la 
specialità loro avrebbe voluto. Tuttavia non ho che a 
lodarmi di quei distinti artisti. Cesare Vitaliani primo 
attore giunse a dare alla parte di Rossini quella va- 
rietà di tinte, che l’autore ha tentato di porvi, os- 
sia la leggierezza del giovine spensierato , la vivacità 
comica del sarcastico motteggiatore, il focoso slancio 
del grande artista. — Anna Pedretti fu una Graziella 
incantevole per la ingenuità , la dolcezza, il profondo 
sentire. Ad Amalia Fumagalli Tu confidata la parte della 
Colbrand, ch’ella sostenne da somma attrice, sebbene 
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fosse al disotto de’ suoi grandi mezzi , 8 neanche 
adatta perdei, die ora è in vista ai pubblico in altro 
genere di parti. Gio: Paolo Caltòud delineo assai bene 
il tipo del Barbaja lottante fra l’amore e l’interesse, 
fra la grandiosità e la smania del risparmio, indi- 
visibile compagna degli impresarii. Amilcare Belptti 
riuscì un gioviale Torquato, e si disfinse da quell’ar- 
tista ch’egli è in una parte non attagliata per lui. 
Infine anche la parte di. Tortola ebbe un felice inter- 
prete nel generico Onorato Olivieri. r~ Ciò posto , im- 
porta qui moltissimo il dire genuinamente qual fosse 
l'esito della prima recita, altro pericoloso scoglio, come 
sempre , per averne ragione allorché esaminerò più 
sotto L giudizi i dati dai critici. — Il nome del famoso 
protagonista aveva tratto al teatpo un uditorio nume- 
roso , e scelto così, che per gli elementi, onde era 
composto, doveva essere qual fu, esigentissimo. Nul- 
ladimeno, posso affermare, senza tema di essere cotì- 
iradetto, che il primo atto fu ascoltato con attenzione 
non interrotta; Barbaja e Torquato destarono qualche 
ilarità ; il racconto di Graziella fu vivamente applau- 
dito; il Anale approdato. — L’atto secondo ottenne un 
favore crescente ; la scena terza fra Rossini e Barbaja 
accolta con plausi, e Vitaliani chiamato fuori; la scena 
sesta tra la <Colbrand e Graziella similmente ; il Anale 
poi, nel quale si manifesta più al vivo {a passione di 
Graziella attratta dal suono del pianoforte di Rossini, 
ed affascinata dal successivo incontro eoi maestro, 
destò un effetto entusiasticd , e la Peiretti e Vitaliani 
s’ebbero tre chiamate al proscenio dopo calata la tela. 
— Al terzo alto non può niegarsi un successo com- 
pleto , giacché piacque la scena terza fra Graziella e 
Torquato, ed anche più la sesta e settima fra la Col- 
brand, Barbaja e Rossini. Il primo attore Vitaliani si 
Dasti. Dr. t Qumm., Vol.il 
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fece applaudire -vivamente, e più volte durante la scena 
settima, cd al calare della tela il pubblico la chiamò al 
proscenio. — Il solo atto quarto ebbe sorti meno- pro- 
pizie ; parve prolisso e monotono; jl pubblicò lo ascoltò 
freddamente e distratto ; la commedia /ini in silenzio. 
— Ècco la vera istoria di quella prima recita. 

Una regola infallibile , che decide della ?ovte degli 
autori in teatro, ella è questa, che un ultimo atto fe- 
lice può assicurare l’esitò di una commedia- debole 
negli atti precedenti, mentre un ultimo atto infelice, 
paralizza senza dubbio quaftto v’ha di buono nelle 
parli che precedono^' Così il successo del Rossini a Na- 
poli, che per tre atti era stato non comune, fu tarpato 
in' quella prima' recita dal - malaugurato quarto atto. 
Meditando sulle cagioni per le quali il detto atto non 
piacque, e considerate le impressioni, c uditi i critici, 

? iì i sonò persuaso che il vero difetto fosse nell’ avvi’ 
io dato, sviluppando l’azione, un colore troppo serio c 
passionato ai due caratteri di Rossini e della Colbrand , 
trascinato in codesto errore dalia condizione senti- 
mentale dì GraziHla, e dal fatale amore di costei. 
Difatti la produzione ha ottenuto in seguito piena 
accoglienza , quando di un Dramma ne ho fatto una 
Commedia, rinnovando totalmente l’atto quarto, e sosti- 
tuendovi alle situazioni patetiche le comiche, che sono 
più consonanti con gli atti anteriori e co’ tipi degli 
alici personaggi. 'Graziella, invece di cadere in languore 
.per la passione, e far temere della sua vita* si riduce 
ora nella Commedia gradualmente inchinevole alla ra- 
gione, e si rassegna dopo il lasso di alcuni mesi, quan- 
tunque soffrente, alle sue nozze con Torquato, indotta 
non solo dalla gratitudine che sente per lui, ma an- 
che dal rispetto alla volontà di Rossini, alla quale è 
ciecamente ligia. Così ridotta la commedia, prosegue 
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attualmente nn corso onorevole su i primarii teatri , 
non solo per opera della compagnia Belotti- Cairoti d , 
ma eziandio per parte deli’ altra sti inabile compagnia 
Colomberti, e fra breve lo sarà, spero, anche per opera 
■del grande artista Gaetano Gattinelli, che l’ha di recente 
inserita -nel suo repertorio.- 

Dopo aver trattalo dei primi ostacoli che incontrò 
il Rossini a' Napoli, non^posso omettere i miei rilievi 
sulle critiche ed opposizioni di alcuni giornalisti. Dico 
alcuni, perchè quasi lutti emisero favorevole parere 
sull’insieme della commedia, pesando con equa bilan- 
cia, e giudicando con coscienza, senz’astio, o preven- 
zione. Ma-^ohimèl la benedetta coscienza, la modera- 
zione, la civiltà, l’imparzialità non sono "doti diffuse 
fra coloro cui viene cpnlidala, o che s ? arrogano, l’inrn 
portante missione del giornalista. Non deve quindi 
sorprendere che sieno sbucati fuori due accanili op- 
positori del Rossini a Napoli, ai quali non risposi sil- 
laba, secondo il mio metodo, quando apparvero le loro 
appendici, o diatribe, per dir meglio; oggi però debbo 
farlo non tanto a riguardo mio come aulore, quanto 
per mia delicatezza rapporto al maestro cavaliere Ttos- 
sini, che mi permise di porlo in iscena, e riguardo al 
cavaliere Felice Romani , che autorizzò la rappresen- 
tazione della commedia. 

Il primo di fessi, certo signor L. Rocco, appendicista 
dei giornale torinese La Stampa, onorava il Rossini a 
Napoli di un suo lungo articolo critico, diviso in due 
giornate, nei numeri 30 e 31 marzo 1863 di quel pe- 
riodico. Egli esordiva garbatamente coll’ affermare, che 
l’autore della Commedia ha poca conoscenza del teatro, 
lo che, secondo lui , è facilmente provato dalla cattiva 
scelta del soggetto, e del protagonista. Tralascio qualsiasi 
riflesso sulla convenienza di questo altitonante sen- 
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tenziare sul conio di chi diede pure- diverse produ- 
zioni, die sono in corso nei repertori! di varie prin- 
cipali Compagnie italiane, ed entro invece in materia 
per analizzar^ il grave censore. — Benvenuto Celimi, 
Michelangelo, e Rolla, Goldoni, Alfieri, poterono essere 
protagonisti di drammi e commedie; Ros'sini a Napoli 
nel 1816 , circa mezzo secolo fa, non può esserlo I — 
Perchè? Perchè cosi decreta, còsi vuole il signor Rocco. 
— Sta t prò catione voluntas. Passando poi ai particolari 
della produzione egli asserisce seriamene, che nel Ros- 
sini a Napoli non vi è un fatto , non un carattere, non 
un costume, che non sia travisalo, e ne adduce, a suo 
giudizio, diverse prove, che sarebbero le seguenti: 

1. Il carattere di Rossini è appena disegnato, e con 
tratti non molto russi miglianti ; il giovane maestro strano, 
gioviale, innamorato di tutto il sesso femminile, ma woh 
platonicamente {si noli l’idea!), il genio della musica 
che scrive arie e cabalette divine in Cinque minuti, e in 
letto (rammentiamo la circostanza!), che dà dei capo-la- 
vori al mondo fatti in pochi giorni , che' non giungono 
mai a compiere la terza setlimuna (alcuno porrà in dub- 
bio' l’esattezza di -quei mai, ma come non credere alle- 
assertive del signor Rocco?), si riconosce in questa com- 
media sol perchè sul cartello del teatro si trova scritto: 
Rossini a Napoli. — Di grazia, nei primi due atti della 
commedia Rossini non è forse il giovano maestro 
strano e gioviale? Se nel terzo alto divien serio, non 
è ben giustificato il suo momentaneo cambiamento 
dalla collera provata per la caduta dell’opera? e pel- 
le provocazioni di- Barbaja ? Non sa il signor Rocco, 
che, secondo i biografi, Rossini si adirò, e si rinchiuse 
nella sua abitazione in Roma dopo il disastro del Bar- 
biere di Siviglial o che si afflisse non poco a Venezia 
per la disapprovazione della Semiramide! lo non ho 
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mai credalo, e noli crederò mai, che un Rossini in 
sua gioventù fosse soltanto un beffardo, uno spen- 
sierato, un malto; sono ansi convinto che il crea- 
tore di tanti concetti sublimi dovesse avere, ancorché 
giovane, i suoi momentidi riflessione e di elevatezza. — - 
Andiamo, innanzi. Due donne vi sono nella commedia, 
e di, entrami)© Rossini è invaghito! Parlando di Napoli 
si occupa delle donnei- Più tardi dice che ha molti 
conti aperti col bel sesso! Ma tutto ciò non basta al 
nostro critico. Sembra ch’egli avrebbe voluto fare di 
Rossini stilla scena un vero gallo della Checea, un bac- 
cante, un satiro. Ro»sini, egli dice, non amava pla- 
tonicamente. Doveva dunque l’autore introdurre nel- 
l’azione qualche scena inlima-del signor Faublas? Come 
poi sostenere elio l’alto sentimento dell’amore, concesso 
più o itieno da natura a lutto il genere umano, fosse 
niegalo al solo Rossini? Sarà impossibile, che Rossini, 
già invaghito della Colbrand, nella quale travedeva la 
futura sua sposa, rispettasse una povera popolana in- 
namorata di lui? E non è anzi conveniente il supporlo, 
e verisimile H crederlo, premesso che- la fanciulla era 
degna di pietà , onesta, e per sopramercato guardata 
a vista dalla gelosa padroua? 

Ma passiamo a Rossini compositore di musica. Il 
nostro critico travisa totalmente i fatti compresi nella 
produzione. E che? Rossini non compone buona parte 
dell'opera La gazzetta in quindici giorni? Nel secondo 
alto non getta sulla carta in pochi minuti l’aria* Assise 
a piè di un salice ? E lo sp trillo Oidio non lo promette, 
e non lo dà in due mesi? — L’autore ha omesso cer- 
tamente la circostanza che Rossini scriva musica in 
letto! Se dispiacque al critico di non vedere in isceaa 
un greto talamo, e Rossini coricatovi sopra, che scrive 
.musica in berretto da notte, avrebbe però dovuto ri- 
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flettere che la commedia non era destinata per Pulci- 
nella nel teatro San Carlino di Napolj. 

9.” nell’impresario barbaja l’ autore ne ha fatto vii 
vecchio usiirajo. Ma dove? Ma quando? L'autore ha fatto- 
di Uurhaja quello che egli era in quell’epoca, ossia un 
uomo maturo, ma ben portante, che ancora amoreggia, 
un impresario leutraleanleiito, come tutti i suoi pari, 
alla speculazione, ed al guadagno, a cui si giunge per 
la via def risparmio. Ma- barbaja era generoso, non teneva 
conto del denaro, la sua rasa, la sua mensa era aperta a 
tutti eco. In molli cast può darsi: sono mezzi, di cui 
si vale un impresario accorto per giungere al suo- 
scopo: anch’io l’ho creduto; e per questo, durante la 
commedia , Barba-ja tratta lautamente in sua casa- la 
Colhrand, e Rossini; al volere della prima riceve in 
sua casa Graziella; ad una parola del secondo accorda 
a Torqualo uno stipendio per il solo line di fargli studiar 
musica, e p co dopo, ad altra prova di Rossini, lo.accre- 
sce; per questo è prodigo di regali alla prima donna, 
ha dalo forti anticipazioni a Rossini, si vanta clic uiuno 
paghi meglio di lui, invita in ultimo tutta la brigata 
a cena in sua casa , dove promette corte bandita. Se 
nell'atto secondo rifiuta pepili dqcali al maestro, chi 
non comprende, che ciò non fu perchè spilorcio, ma 
per impulso di astio ispiratogli in quel momento dalla 
gelosia? Non volendo supporre malignità nel signor 
Rocco, è inesplicabile che una cosa cosi evidente sia 
sfuggila ad un osservatore della sua forza. Se ciò non 
era, egli avrebbe trovalo la successiva tirata del primo 
attore, ben naturale, e non biasimevole , come decise 
il pubblico approvandola* 

3.“ Torquato non è un carattere, ma una caricatura ; 
l’uomo di strada, che l’autore chiama lazzarone, doveva 
chiamarsi popolano, perchè a Nupoli è invalso quest’uso 


dfll 1860- dopo Ventrata di Garibaldi. L’autore è ben Imloj 
die dopo l’entrate di Garibaldi, a Napoli nel 1860 siasi 
procuralo in lutti i modi di migliorare te moralità de! 
popolo napoletano, e che fra le altre cose siasi date 
opera a liberarlo da quella specie di soprannome di 
lazzarone 'Avrebbe però dovuto il critico rammentarsi, 
che la commedia rimonta al 1816, e ohe in quel tempo 
storici, biografi, novellieri, viaggiatori, artisti, e quanti 
conobbero Napoli , tutti sul proposito di quel- popolo 
ci parlano a josa dei lazzaroni , di modo che niegare 
l’esistenza loro a quell’epoca nella- città del Sebeto, gl. 
è come se il signor Rocco niegasse che vi furono not- 
tole in Alene. Doveva dunque l’autore cosi chiamare 
Torquato, qualunque fosse il senso convenzipnale della 
parola. Non sussiste poi nella commedia, che Torquato 
interrogato da Rossini per sapere chi fosse, abbia bi- 
sogno di rispondere — Sono un lazzarone — Rossini, 
ehe conosce già in Torquato un giovinotto di codesta 
classe, gli dimanda semplicémente - Come ti chiami 
e quegli risponde — Torquato — Il nostro critico va- 
gheggia persino i voli. d’immaginazione. 

4.° Toltola non fu mai segretario di Barbaja , scusi, 
drammi pei Reali Teatri di Napoli, drammi - migliori di 
quelli di Piave, e di Peruztini ecc. Con tutte queste quali ri- 
crediamo che il carattere di spia amorosa cada giù. di pc, 
sé. Apporre in chiaro l’esattezza dei giudizii del tfoslro 
\ crìtico, potrei osservare, che alla poesia me 1 od ni numi - 
tica del Perugini la rette critica tributa ovunque degli 
elogii, e che nè del Peruzzini, riè del Mai-cello, nè del 
compianto Camerario, e molto meno del cavaliere Felice 
. Romani , perchè veramente più o meno distinti poeti , 
si è mai detto o scritto ciò che rammento di aver letto 
sul conto del poeta Toltola nella Gazzetta privilegiala 
di Milano di un’epoca alquanto ri mote .Era una lunga 

* ' * w e 
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tiritera bernesca, con cui si poneva in ridicolo un suo 
melodramma, frammettendovi l’intercalare 

« • . . • • ’ . ' . , X . ' • - 

< E sarà sempre Toltola J • , ' 

, ' '• Q nello che sempre fai! ‘ • 

' ' i- , . 

Pérlahtó i meriti letterarii del poeta Tottoia lascia- 
moli là, per usare la frase del brillante irt una comme- 
dia ben nota. D’altronde curioso metodo è questo, a fine 
di sostenere un poeta oscuro cliè dorme in pace da 
tanti anni, vilipendere senza ragione un poeta vivente 
che fa onoreàlla scena lirica italiana! Strana mania di 
mordere! Ciò dimostra che Erostrato ha tuttora dei 
pronipoti, o dei seguaci almeno, i quali, nella difficoltà 
di procacciarsi in miglior modo un po’ di fama, si 
appigliano anbh’essi al disperato partito d’incendiare 
(empii, e quando non vi son tempii persino case, e ca- 
panne. ' 5 ' v - 

Tornando a Tottoia, confesso di non aver badato tanto 
pei sottile a questo carattere d’altra parte secondario 
nella commedia. Sapendo ch’egli era addetto all’im- 
presa dei teatri di Napoli, supposi per poetica finzione 
die facesse; da segretario a Barbaja. Sapendolo poeta, 
immaginai che anch’egli, al pari di tuffi i poeti, stesse 
alle strette a quattrini, e quindi in una pressura eco- 
nomica potesse non riflutarsi-di sorvegliare ih famiglia 
certi amoretti |Jer fare cosa graia all’impresario, e di- 
poi alla Colbrand. Mi parve una tendenza non impro- 
babile, quando vi sia di mezzo il bisogno ; di certo poi 
non è un delitto di Stato, nè di lesa patria, che ho at- 
tribuito-ai Fu Tottoia. In ogni modo , codesto perso- 
naggio lo tolsi via colle prime correzioni, e gli surro- 
gai un supposto Tortola, semplice segretario di Barbaja. 

5," La • musica di Rossini La gazzetta fu fischiata. 
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L'autore della commedia si vale di questo fatto per met- 
tere in bocca al Rossini unì altra tirata , nella quale si 
dice che i napoletani abbiano fischiata la musica per mo- 
slrehre che chi noti abbia avuto i. natali nel suolo parte- 
nopeq non è capace di scrivere’ buona musica. Questa non 
è , altro che una bella e buona calunnia fatta ai napole- 
tani, perchè essi avevano già strepitosamente applaudita 
n San Cario, l'opera. di Rossini Elisabetta regina d’In- 
ghilterra ecc., e più tardi applaudirono a furore l' Otello. 
il Mosé ecc. come in epoche più recenti hanno applau- 
dito Donizetti, Verdi, Pacini,, Mayerber ecc. Amor di 
campanile ha tratto in visibilio il mio censore, e lo ha 
trascinato proprio fuor di strada. Per tentare di cart- 
ulario, e di persuaderlo, io gli rispondo freddamente , 
Rossini nella pretesa tirata del terzo alto (il nostro 
critico, che si atteggia a riformatore e maestro dell’arte 
drammatica, non sa, o dimentica, che persino nei capo- 
lavori vi sono, e vi saranno sempre, le così dette tirate, 
più o meno diffuse, meglio o peggio scritte, comiche,, 
drammatiche , o tragiche, se vuoisi trarre effetto da 
alcune situazioni sceniche) Rossini, dissi, di chi si la- 
gna nel suo discorso "del terzo atto? Forse del popolo 
napoletano ? No. Di una parie del pubblico, che si reca 
in teatro a sentire la sua musica con idee preconcette di 
opposizione sistematica. Non è chiaro evidente , che in 
codesta parte dei. pubblico egli allude alia fazione della 
antica scuol_a napoletana di musica, avversa allora in 
Napoli, al pari di altre fazioni di Roma e* di Venezia, 
alle novità di Rossini? Qpv’è dunque la calunnia beila 
e buona contro i napoletani in massa ? Era già stata 
applaudita L' Elisabetta regina d J Inghilterra! — Perché 
il partito della vecchia scuote fu vinto dai novatori. — 
Furono in seguito applauditi a furore Otello, e Mosèe cc.r 
— Perchè il genio di Rossini debellò ovunque di 
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trionfo in trionfo i suoi antagonisti — Più lardi fu- 
rono applauditi a Napoli Donizetti, Verdi ecc. benché 
non napoletani! - Sì, lo furono (e come. farne a meno!), 
ina per parte di un partito lo furano ben tardi, e dopo 
lunghe opposizioni, specialmente a Verdi! Le son cose 
recenti, e ben note — Il critico doveva perciò essere 
più intelligente , o-più esalto, onde non -attribuirmi 
indebitamente idee, con tracie al popolo napoletano, che 

10 apprezzo quale nobil. parte d’Italia. È poi sorpren- 
dente come gli sia sfuggilo, che nelie produzioni tea- 
trali non è solo della storia, o dei costumi che si tratta,- 
ma vi spno anche le passioni umane che si sviluppano; 
quindi è un curioso errore quello di pesare a capello 
tulle le frasi che un personaggio pronuncia in un mo^ 
mento di collera , mentre sta anzi nel carattere del- 
l’uomo, massime se giovane, fervido, e sdegnato, esa- 
gerare le ragioni, le cose, i fatti medesimi, quaudo 
inveisce contro i propri i avversar», perchè l’umana 
natura è appunto cosi fattale non altrimenti. 

6.° I due popolani Torquato e Graziella non potevano 
conoscere e mollo meno amare Postini, perchè il popolo 
napoletano impura facilmente delle canzoni popolari, e 
dei motivi che sono nelle opere che si danno sui teatri , 
ma non s’incarica nè del nome , nè dei fatti dei maestri 
compositori. È dunque un delitto dell’autore l’avere 
immaginato due popolani di Napoli più intelligenti, più 
svegliati degli altri, ossia meno rozzi, meno incivili, 
meno talpe di quello che jl signor Rocco ce li descrive? 
E Rossini non avrà potuto essere conosciuto da quei 
due automi di Torquato, e di Graziella, neanche quando 

11 giovine maestro va di persona a cercarli perle vie? 
Non mi aspettava codesto raziocinio da un critico cosi 
caldo di amore municipale. A questo proposito non 
debbo tacere, che su i fatti, caràtteri, e costumi uopo- 
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Ulani inseriti nella commedia, mi attenni non £olo agli 
storici, biografi, viaggiatori ecc., ma consultai ancora 
parecchi cittadini di Napoli., i quali giudicarono pro- 
babili i. primi, e delineati sul vero i secondi. Io era 
dunque tranquillo. Il signor Rocco è venuto ad intor- 
bidare la mia serenità dichiarando, che io feci ma[e a 
beverini, quelle notizie, perchè i napoletani hanno questo 
di colpa, che quando vedono un tale, che dall 3 accento, 
della parola, o del volto si conosca che non sia napoletano, 
gli raccontano, per fare deilo spirilo, delle frottole, e delle 
cose meravigliose. La quale definizione del carattere na- 
poletano, che io credo per lo meno strana, giunge non 
solo inattesa, ma appena credibile dalla penna del no- 
stro critico, e mi coslringea sperare che le sue parole 
sieno davvero una bella e buona calunnia di quel po- 
polo ingegnoso e franco. 

r 

Dopo avere in tal guisa risposto alle censure del 
signor L. Roeco, concluderò col suo medesimo razio- . 
cini'o. La critica, e la difesa sono ora di pubblica ra- 
gione. Il criterio degl’ intelligenti, e degli onesti darà 
la sentenza. 

Resta a parlare del mio secondo oppositore. Questi 
è l’appendicista drammatico- musicale della Perseveranza 
di Milano , che sebbene innominato nell’ articolo qui 
sotto indicato, pure si sa essere il dottor Filippo Fi- 
lippi, a cui per notorietà pubblica è confidata la re- 
dazione dell’appendice dramrhatico-musicale di quel 
rispettabile periodico. Egli inseri sul Ftossini a Napoli . 
un articolo nell’ appendice del N. 1448 «iella Perseve- 
ranza in data 25 novembre 1863, al quale invio coloro, 
che volessero conóscere il lesto intero. 

Non intendo discutere sul valore delia mia com- 
media. Poirei dire, che a Torino, .Roma, Bologna, ed a 
Milano medesima fu accolta senza opposizione, ed an- 
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che con’ favore'; quindi potrei ragionevolmente dedurne 
che il pubblico di città diverse ed importanti non vi 
abbia trovato tutti i peceali, clie il profondo appendi- 
cista delta Perseveranza erede avervi scoperto.- Ma sia 
pur nulla la produzione, coinè piacque a lui di decre- 
tare. Io respingo soltanto le erronee asserzioni, che, con- 
dussero il critico a falsi giudizi!. ' * • 

Egli dichiara, che il Rossini a Napoli è uno scandalo 
musicale-slorico-contemporaneof Nientemeno! Nè qui si 
arresta, poiché con una cortesia, e con una verità, e 
dignità di giornalista tutta sua, aggiunge il frizzante 
riflesso — talmente che l’illustre Maestro, che permise 
all’autore (ti porlo in isegna, se vedesse come vi fu posto, 
dovrebbe pentirsene amaramente per Itti e per le ombre 
della Colbrand, e di Barbaja. Sorpasso all’acrimonia di 
codeste frasi, le quali rivelano nelPappendicislà piut- 
tosto un detrattore, che un critico. Mi limitò a far 
notare ai lettori, essere questi il medesimo censore, di 
cui feci motto nella Nota al dramma, Secondo il vento, 
voi. 1* della Raccolta. Disapprovando egli da qualche 
tempo i miei componimenti anche quando la stampa 
in genere, e il pubblico gli approva, dimostra ad evi- 
denza valermi onorare di una opposizione à toni prix, 
per massima, e senza limiti", sistema che a dir vero 
non m’jnsinua -un’alta idea nè deila intelligenza, nè 
della coscienza sua. ■ . 

Ma passiamo tosto alle prove del mio enorme scan- 
dalo. Il nostro 'critico entra così in materia. « L’autore 
vuol fare lo Scudo, il Fiorentino, l’Azzevedo, e ne dice in 
fatto di musica delle marchiane. » Rispondo. Vi ha forse 
nel dramma un punto solò, in cui l’autore parli ex- 
professo d\ musica? Neanetioper sogno. Rossini accenna 
soltanto con qualche frase generica alle critiche fatte- 
gli ; dice di volersi dare alla musica seHa e tragica ; 
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dopo la caduta dell’opera — La Gazzetta — si. lafcna 
della opposizióne sistematica dell’antica scuola; ma uè 
egli, .nè altro personaggio entra mai in discussioni teo- 
retiche-musicali, dalle quali l’autore si è ben guardato. 
Pov’é che nel dramma si tratU in merito dell’opera II 
Barbiere? E rapporto all ’ Otello dov’é che l’autore atteggi 
Rossini da interprete ligio e profondo di Sfiakspeare ? fau- 
tore fa solo dire a Rossini, che scosso dalla lettura della 
tragedia Otello di Shakspeare vuol porre ju musica 
quel grandioso soggetto, da cui si sente ispirato, e ciò 
è totalmente diverso. — Non esistendo lo scandalo mu- 
sicale, cerchiamo quello storico. — È storia chè Ros- 
sini chiamato a Napoli da Barbaja nei 1816, vi si recasse 
per dare l’opera buffa La Gazzetta; che quell’opera 
fosse fischiata; che Rossini si allontanasse indispettito, 
ma ritornasse a Napoli co IVOtello, e vi riportasse un 
trionfo. All’epoca medesima (come risulta dalle bio- 
grafie, fonti della storia) Rossini scopre una magnifica 
voce di tenore hi un lazzarone, ossia, secondo il signor 
L. Rocco, in un popolano, e ne fa un distinto cantante, 
nell’atto stesso che ispira, senza saperlo, una violenta 
passione di amore ad una giovinetta pur essa popolana; 
egli stesso alla sua volta s’invaghisce della Collirand-, 
e facendola in barba all’impresario Barbaja, che ir era 
pure invaghito, poco dopo si, marita con. lei. Sono co- 
desti appunto, e non altri, i latti svolli nella commedia, 
l’autore gli ha forse travisati? inverti le epoche? adul- 
terò nomi, cose, e persone? Nulla di tuttociò. Dov’è 
dunque lo scandalo storico? — Resta a vedere dello scan- 
dalo contemporaneo. Suppongo che si voglia alludere ai 
caratteri- dei personaggi, come indicano 'quelle- frasi 
dell’articolo « Rossini declama,, dedama, declama, la 

• Colbrmd fa la civetta; e l’impresario Barpaja è' spi - 

• lordo e geioso. * Vi fosse una sillaba di .esatto in tut- 
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lodò ! Bossini declama! Egli che ha ùnà parte comica 
nella massima parte della commedia! Certo che alPuscire 
dalle sue stanze neH’atto che stava ispirandosi nella 
creazione dell’aria patetica di Desdemona, Pantore gli 
attribuisce un mpniento di commozione elevata ; e 
. quando Rossini torna dal teatro, dopo il fiasco della sua 
opera buffa, ed è frizzalo da Barbaja nel suo amor pro- 
prio, l’autore gli fa tenere un discorso serio, sebbene 
brevissimo, perchè trova ragionévele, e probabile, anzi 
è convinto, che il sublime compositore deU’ Otello do-' 
vesse avere , anche in quell’epoca di fervida giovi- 
nezza , i suoi momenti dignitosi , i suoi alti pensieri. 
Quei declama, declama, è dùnque un rilievo del tutto 
inesatto, e fuor di luogo. La Colbrand nella commedia 
è una prima donna di teatro, una signora, galante; 
/ lascia che Barbaja lo faccia la corte, ma è indipen- 
dente; più tardi, presa d’amore per Rossini, lo pre- 
ferisce, e lo sposa. Se l’Appendicista della Perseveranza 
insiste per sostenere che le donne di tal genere deb- 
bono essere dichiarate civette, io me la rido, perchè 
son certo che tutto il gentil sesso, per lo meno, sor- 
gerà in mia difesa. — Barbaja è geloso ! E se lo fosse? 
Nulla di più maturale, anzi risulta dai biografi che lo 
era. — Barbaja è spilorcio 1 Non è vero. Egli, come già 
dissi sopra, tratta Rossini lautamente in, sua casa; ad 
una parola del Maestro accorda uno stipendio ai gio- 
vane lazzarone, sol perchè studii musica, e poco dopo 
lo aumenta; è prodigo di regali alla prima donna, Si 
vanta che ninno paghi meglio di lui, ecc. D'altronde é 
ovvio che si dovesse travedere la tendenza dell’ impre- 
sario-ai rispàrmio, diversamente l’autore avrebbe dav- 
vero commesso uno scandalo contemporaneo immagi- 
nando un Impresario teatrale che scialaqua e non cal- 
cola. La popolana e il lazzarone non hanno a che 
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fare col dramma/ Oh! bella! Il titolo Rossini a Napoli 
include forse Rossini qual maestro soltanto; e lo esclude 
come uomo? Non è invece chiaro, che l’autore poteva 
sotto quel titolo combinare insieme la vita privata con la 
vita pubblica del celebre Maestro, e che intese di farlo 
per quanto gli angusti^onflni di un’ azione scenica lo 
permisero? La tendenza di Rossini per la Colbrand, la 
passione di Graziella per Rossini, e l’amore di Tor- 
quato per Graziella costituiscono anzi precisamente 
l’ordito degli affetti della commedia (dissi ordito, seb- 
bene il faceto Aristarco nieghi alla mia produzione per- 
fino l’ordito!) e per conseguenza i due giovani napo- 
letani sono parli essenzialissime della medesima, c non 
rotoli a merenda, coni’ egli, con molto spirito, conclude. 

Dopo quanto esposi sin qui, mi pare che non* pòssa 
cader dubbio sulla conseguenza netta e logica che ne 
deriva. L’illustre maestro Rossini potrà deplorare i 
difetti artistici della mia commedia, ma rion mai pen- 
tirsi del come fu egli da me posto in iscena insieme 
alla Colbrand e Barbaja. Tengo invece per fermo, che 
il maestro Rossini, e quella parte dot pubblico italiano, 
la quale per avventura getterà gli occhi su queste pa- 
gine, dovrà meravigliarsi altamente del come certuni, 
e l'Appendicista drammatico- musicale deJla Perseve.- 
ranza in prima linea, pretendano di fare a’ giorni nostri, 
e facciano realmente, la critica teatrale. 




DRAMMA STORICO 

IV QUATTRO ATTI 

• , * * • • 

• • a *a 

V . * ! r 

Bappresenldto la prima volta ai teatro Garbino di, Torino, dalla 
* Drammatica Compagnia Ballotti-Bon. ■ ' ’ 


D*sti. Or. e Comm. Voi. 11. 
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PERSONÀGGI 


LUIGI XIV, re di Francia. 

ATENAIDE, marchesa di MONTESPAN. 
FRANCESCA D’AUBIGNÉ , vedova SCARRON , poi 
marchesa dì MAINTENON. 

COLBERT, controllore generale del regno. 
LOUVOlà, ministro della guerra. 

LAUZUN , capitano della guardia dei Moschettieri. 

U signor DI FONTANGES. 

ANGELICA DI FONTANGES , sua figlia. 

Un Paggio. 

». * 

Dame. =*? Ministri. = Gentiluomini. 

Uffiziali. = Camerieri. ■, 


La scena é in parte a Parigi , in parte pel castello di 
Versaillea, nel 1681 ' 
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ATTO PRIMO. 


Gran sala nel palazzo della marchesa di Montespan preparata per 
la soirée. 


% • • 

La marchesa di Montespan e Lauzun. ^ 

(La marchesa siede sopra una ricca ed alta sedia a 
bracciuoli ; Lauzun è in piedi presso di lei.) 

t • ' t 

’ . - À . h • * 

Lauz. Nobile ed amabile marchesa , da parte dei re 
debbo annunciarti, che questa Sera Sua Maestà è 
, per intervenire alla vostra soirée, 

Mont. ( con serietà ironica) Alto onore! Favore inattesi)! 
Lalz. V’ intendo.... Voi ci tenete il broncio per la 
nostra assenza da circa otto giorni..., 

Mont. Al capitano della guardia dei Moschettieri , al 
cortigiano io rispondo, die egli s’inganna. A Lau- 
zun, confidente intimo del re, complice antico di 
tutte le sue follie giovanili, testimònio e fautore. 
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io credo, di tutti i suoi intrighi attuali.... si, si, 
lasciatemi dire.... io rispondo a Lauzun, che egli ha 
colto nel segno. 

Laiz. Mi farete gridare alla calunnia. Vi accerto, mar- 
chesa, che il re passò questi giorni invigilando di 
persona ai grandiosi lavori del nuovo castello di 
Marlv. * 

Mont. Impudente! (sorridendo) Vi siete dimenticato, 
Lauzun, che la marchesa di Montespan non è donna 
da lasciarsi bindolare, e che superando invece tutti 
gli ostacoli penetra, se vuole, ne’ vostri più intimi 
segreti? 

Laiz. Mi è nota la vostra potenza. Basta il lampo di 
quei begli occhi, che ha conquiso monarca e sud- 
diti.... 

Mont. ( dandogli un piccolo schiaffò) Zitto , adulatore. 

LaLz. Ma frattanto oso diré alla vostra penetrazione, 
che questa volta s’inganna. 

Mont. Mi. spiegherò meglio per confondervi. If re nel 
giorno del -suo arrivo a Marly incontrò nei dintorni 
del parco una bella giovinetta dai capelli biondo- 
scuri, occhi cilestri, leggiadre forme, avvenenza non 
comune. Egli he espresse la sua ammirazione, che, 
Viste le sue abitudini, è quanto dire: se ne inva- 
ghì. V indomani il re seppe che quella giovinetta 
era Angelica di Fontanges, figlia unica di un po vero 
gentiluomo. Incontanente pose in moto i suoi ca- 
gnotti.... Scusate, Lauzun, vói* non siete in questo 
numero.... 

Lauz. Obbligato.... Se mi dirette cane per la fedeltà al 
mio re, accetterò.... ma cagnotto !... ’ 
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Mont. Il re adunque fece di tutto per rivedere la sua 
bella bionda, per parlarle.... Ma che?... Egli la cerca 
ancora, e solo ha potuto sapere, che madamigella 
di Fontanges e suo padre salirono in una carrozza 
per andare non si sa dove.... nè rapiti da chi ! ( sor- 
ridendo maliziosamente) 

Lauz. Se non si sa il dove, non è più un mistero il 
chi, dopoché vi ho udito parlare, potentissima 
fata..,. • • - f • 

Mont. Da banda i supposti e gl’ indovinelli.... Ditemi 
se il fatto è vero. • : * 

Lauz. il mio dovere m’ impone di' esser muto. 

Mont. Anche con me?... Su via parlate.,., (cón grazia) 
Laiz. Se anche il fatto fosse vero, ne vorreste dedurre 
. che l’amore del re sia illanguidito per voi? » 
Mont. SI, questa è una prova di più. ( pensosa e con 
aria di bigotteria) Forse il clemente Iddio ' volle con 
essa darmi un nuovo avviso.... È già molto tempo 
che io ne ricevo ne’ miei sogni.... Alla perfine io 
l’ascolterò questa voce- misteriosa!... « r ■ 1 
Lauz. (da sè) La bacchettona! ( alla marchesa) R.voi 
credete ai sogni? ' - > ' 

Mont. Si, quando corrispondono ai fatti. 

Lauz. Volete dire ai sospetti! 

ÌILwr. (fissandolo) Sospetti l... Ohi se voi foste meno 
spadaccino, meno cortigiano , e più. sincero amico ! 
Lauz. (cori, premura) Marchesa, mi rimproverate a tor- 
to... Lauzun è sempre per voi, spada, anima e 
cuore.... Volete di più? Io credo ancora a tutto il 
vostro potere presso il re.,.. Abbiatene un segno 
- certo. Io voleva pregarvi di concedermi il vostro 
favore.... 
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Mont. A quale oggetto? 

Lauz. Si deve nominare il gran maestro dell’artiglie- 
ria Forse il re stesso ne terrà proposito nel Con- 

siglio.... Sna Maestà mi ha quasi promesso quel 
posto.... 

Mont. A voi? 

Lauz. A me. 

Mont. (da sè) Ed io l’ho promesso a Louvois per il 
conte di Ludrel 

Lauz. Voleva dunque pregarvi, marchesa, di conce- 
dermi il vostro sostegno.... 

Mont. Molto volentieri.... Ma voi sapete bene, che F ul- 
. timo consiglio non fu tenuto nelle mie' stanza... e 
se ciò si rinnovasse.... allora non potrei.... 

Laiz. Il consiglio, di domani si terrà presso di voi.... 
me lo ha detto Sua Maestà.... Chiaro indizio, che 
egli vi accorda i consueti onori, che il favore è in- 
tatto, che siete sempre amata. 

Mont. (con gwja alzandosi) Lauzun, vi ringrazio.... Se 
quanto dite si verifica, potete contare su di me. 

( dopo m istante) Ma no, no.... Lauzun, credetelo.... 
il re ama costei, Fama.... 

Lauz. Di chi parlate, marchesa ? 

Mont. Oh ! voi mi avete ben compreso. Io parlo di 
Francesca d’Aubigné, vedova Scarron..., Troppi sono 
- gl' indizii, trpppe le prove.... Il re non ha riguardo 
di palesare la sua tendenza anche dinanzi a me.... 

- Oh ! disgraziato Louvois! Fu egli che la propose come 
governante de’ miei figli! Debbo a lui l’aspide che 
striscia per la ix^ia casa! . • , 

Lauz. Marchesa, io non escludo i capricci nel re. Ri- 
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cordiamoci della infelice La Vallière I... Ma credo che 
la vostra posizione sia abbastanza forte, perchè pos- 
siate ridervi di queste escursioni di piccoli inimici..... 
Permettete, marchesa, che io baci la vostra bella 
mano, e torni alle mie incombenze. 

Mont. Andate, caro Lauzun. Le vostre parole hanno 
addolcito.l’orlo del vaso, da cui sorbisco già l’amara 
bevanda. Torno a ringraziacene. Siate meco leale, 
e non avrete a pentirvene. (Lauzun parie ) 

s * , # 

«un* .mi» 

• ■ ». * * • <// 

La marchesa di Montespaa sola. ■ 

( Guardando Lauzun che è partito) Che io sia tranquilla i 
Che io rida!.» Ti conosco, malnata genia cortigia- 
nesca. Tu incensi l’ idolo, finché lo vedi sul suo pie- 
destallo, pronta dimani a trascinarlo per le vie, se 
caduto, o almeno a calpestarne i mutilati avanzi!... 
(riflette) Lauzun ignora la verità, o la nasconde. 11 
re ama la d’Aubigné. Costei ha profumato il palazzo 
della sua riputazione di saggezza e di virtù, e presso 
■ un monarca ardente, imperioso, infrenabile, potrebbe 
divenire una pericolosa rivale... Rivale! La miserabile 
che viveva di elemosine e di protezioni, e che io trassi 
dal fango ! ( siede cogitabonda) Il mio piaoo mi' pare 
• - bene immaginato! Accarezzare Lauzun intimo del 
. re; col favore di Louvois, ministro della guerra, 
bilanciar^ il controllore generale Colbert, uomo au- 
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stero, che non gode la mia fidùcia, e spesso attra- 
versa i miei disegni ; in fine separare la d’Aubigné 
da Luigi allontanandola, se è possi tale, ed anche, se 
fa duopo, divagandoci re.... Divagarlo!... Si, questo 
àncora s; tenti, questo ancora si tolleri, purché costei 
non trionfi, e non abbia il vanto di svellermi dal 
mio scanno di regina, (suona il campanello ) 


(Ititi. 

« ? V •' v • 

Un Paggio e detta, indi il signor di Fontanges ed 
Angelica. 

. . » •, >;*, 

Mont. (al paggio) Accompagnate qui il signor di 
Fontanges con la figliuola, (il paggio esce dal fondo. 

. e poco dopo entra introducendo i suddetti) 

Font. Fio 1* onore di offrire alla signora marchesa il 
« paio rispettoso omaggio. • • ... 

Ano. Le faccio umilissima riverenza. . • 

Moht. Avvicinatevi, miei cari, e sedete, (il paggio 
porge loro le sedia) . • • . . , 

Fort, (da sè) Miei carili.. Troppa dolcezza; 

Mont. Ditemi il vero, signor di Fontanges, voi siete 
alquanto sorpreso della vostra improvvisa chiamata 
, al}a Corte..- • 

Fort. Non lo niego, anzi dirò di più.... perchè già 
io sono francq, aperto.... Questa chiamata mi turba, 
non. avendola io provocata, e non sapendo com- 
prenderne il ftne^ . ' 
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Mont. Calmatevi, signore, essa non ha altro scopo 
che il vostro bene, e quello di madamigella. 

Ano. Lo vedi, padre mio, se io avevo ragione! Tu sei. 
troppo sospettoso. In questi luoghi, alla Corte,, 
dove risiede il re, non si può fare che del bene. 
Font, (ad Angelica reprimendosi ) Già, già.... senza 
■ dubbio. , , 

Mont. (da sè) Povera figlia, pare ingenua ! » 

Font, (ad Angelica) Ascoltiamo la signora marchésa. 
Mont. Rispondete prima alle mie domande. Non siete 
voi l’autore. di molte spiritose poesie, e di un trat- 
tato di filosofia politica? 

Font. Signora, ho scritto un volume di poesie, ed in 
altro volume ho riunito alcuni miei pensieri..;. 
Credo che ambedue quei libri possano essere di 
qualche utilità. Del resto, mia signora, io non vi 
annetto un gran pregio. 

Mont. Molto modesto! . - , 

Font. .No, signora, è la mia convinzione. . • v-, 

Mont. Per qual motivo , conoscendo la proclività jdi 
Luigi XIV a premiare e proteggere i dotti» non vi 
adoperaste finora per avvicinarvi a lui? 

Font. Vi dirò, signora.... La fama della reale .muni- 
ficenza giunse al mio tugurio; ma sperai, vedi fol- 
lia! che anche, le mie opere, le quali circolavano 
con qualche plauso in Francia, sarebbero giunte 
sino ài re. (sorridendo maliziosamente ) M’ingannai. 
Mont. Perchè non presentarvi a me? ' . 

Font. Signora, io non Tho osato.... e per dirvi tutto, 
non vi pensai neanche, abbastanza scoraggiato dalla 
cattiva riuscita di alcuni tentativi già fatti per emer- 
gere. *■ 
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Mont. Aveste torto. Io vi avrei protetto, come in- 
tendo di far oggi. II re si vanta non esservi in 
Francia uomo di lettere, che non sia da lui favo- 
reggiato. Io vo’ fargli una sorpresa, e provargli che 
ve 6’ ha uno trascurato finora. 

Font. Nobile marchesa, -voi avrete d* ora innanzi- di- 
ritto a tutta la mia riconoscenza, {da «è) Che ci sia 
da fidarsi ? ; ' 

Mont. Ma non basta. 

Font. Anche di più? • . , . 

Mont. Voglio fare qualche cosa per vostra figlia. 

Font. Ah!... {da sè) Come viene in campo la figlia!. 

Font. Essa è una beila giovinetta.... ' - 

Ang. Signora mia..., . ' 

Mont. Molto ingenua, ed amabile.... Bramo averla fra 
le damigelle d'onore. ' ' ' 

Font. Che sento! {da sé) Quante gentilezze hi una 
voltai... • - ‘ . 

Ang. Padre mio, che cosa vuol dire damigella d'onore? 
Io dovrei^.. ; 

Mont. Appartenere alla schiera delle scelte dohzelle 
che formano il mio seguito, e quindi godere di* un 
Ragguardevole stipendio, abbigliarvi, nello stile della 
Corte, trovarvi sempre al mio fianco nelle cerimo- 
nie, nelle feste, nelle soirées, dapertutto.' 

Ang. Che bella cosa !... Questa vita mi piacerà assai , 
assai. 

Font, {alla marchesa) Ma una giovinetta inesperta 
potrebbe essere adatta a tanti importanti ufficii? 

Mont. {con gravità e cortesia, alzandosi) La figliuola 
vòstra si trarrà d' impegno a meraviglia : io ne ri- 


Digitizatì by Google 



ATTO PRIMO. 


247 


I » 

spondo. Ella sarà sicura od illesa sotto l’egida della 
mia vigilanza, e della mia severa custodia. 

Font, (fingendo ammirazione) Aiti... quando sia cosi !... 
non v’è da aggiunger sillaba. 

Mont. Fra poco incomincia la soirée. Seguitemi nelle 
mie stanze. Più tardi vi presenterò al re. 

Font. Vostra magnificenza disponga come crede. 

Mont. ( fissando Fontanges e sorridendo) Ma voi, si- 
gnor di Fontanges, mi sembrate tuttora perplesso, 
agitato.... 

Font. Signora, voi ci chiamate entrambi ad una vita 
nuova.... Lo confesso, non sono tranquillo. 

Mont. Fidate in me. ; 

Font. La Corte mi spaventa. 

Mont. Avete tanto ingegno , che siete sicuro di bril- 
larvi. • 

Font. 0 di oscurarmi affatto.,.. Perchè io, vedete, o 
signora, non conosco l’adulazione.... Io ho l’enorme 
vizio di manifestarè sempre quello che penso.... di 
dire insomma la verità. 

Mont. Tanto meglio; fra i cortigiani voi sarete un tipo 
originale, (accarezzando Angelica , e conducendola 
seco a destra) Venite, ragazza mia. ■ • 

Ang. Sigdorjt io vi amo già.... come se foste mia ma- 
dre. (con trasporto seguendola) . 

Mont. (a Fontanges) Venite. 

Font. '( seguendola dice da sé) Tanta generosità disin- 
teressata!... Ne ho i miei grandissimi dubbii. ( escono 
tutti a destra ) 
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\ 

Francesca d’Aubigné, e Colbert. 

i v 

) 

Fran. ( dal mezzo) Questa sera abbiamo dunque il pia- 
cere di veder qui- il primo ministro, il signor Col- 
bert ! 

Colb. La signora d’Aubègné ne.fa le maraviglie? 

Fran. Si, perchè il signor Colbert, uomo severo, .in- 
sensibile alle seduzioni della vita, nemico dei pia- 
ceri, non. gitta mai il suo tempo. Io so che il si- 
gnor Colbert, senza parere destinato a dirigere nè 
le finanze, nè la guerra, nè la diplomazia, pur 
muove con la sua mano tutte queste leve dello Stato, 
e consacra ordinariamente le sue veglie ad impor- 

. tantissimi lavori, ( abbassando la voce) la gloria dei 
quali viene poi raccolta interamente dal monarca!... 

Colb. {fissando la cT Aubigné e stringendole la mano ) 
Ah ! perchè colei, che da tanti anni predomina nello 
spirito del re, non possiede la metà soltanto del 
vostro senno, della vostra elevatezza 1 II principe non 
sarebbe la vittima di una donna fiera, infedele, ge- 
losa ed avida.... questo principe , nel quale, al due 
di Mazzarino, vi sarebbe di che fare quattro sovrani, 
ed un uomo onesto! , , . 

Fran. Signor Colbert, voi avete di me una opinione 
soverchiamente favorevole. 

Colb. Npn vi dissi tutto. Io nutro sempre le speranze. 
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(fi cui più volte in segreto vi feci motto. Questa 
sera venni qui per darvene la conferma, e per av- 
visarvi.... Fortunatamente vi trovo sola.... . , 

Fra;*. Che cosa volete dirmi? 

Colb. (a bassa voce) Il favore della Montespan va- 
cilla. Il re è disgustato sempre più dell’ alterigia 
di questa donna, che non risparmia i suoi capricci 
neanche all’amante coronato. Egli s’irrita di vederla 
mestare di continuo negli affari, collegata co pre- 
diletto suo ,>il ministro della guerra Louvois, e di 
udirla menare sfacciato vanto della propria influenza. 
Dopo tuttociò il monarca è convinto, che la mar- 
chesa ami soltanto il potere!... Questa convinzione 
porterà in breve i suoi frutti. 

Fra:*. Oh! quanto me ne duole! Incauta! Ella fu 
sempre sorda ai consigli, che più volte io le diedi 
per impulso di affezione, per dovere di gratitu- 
dine.... poiché io le debbo mqltò. 

Colb. Il breve intervallo non ci consente una lunga 
conferenza.... Odo gente appressarsi.... Una sola pa- 
rola sull’avvenire.... L’avvenire siete voi! 

Fran. Io! ( sorpresa ) 

Colb. SI. Il re vi ama , ne son certo.... 

Fkai*. Quale strana idea! 

Cqlb. -È una realtà...- Voi non lo ignorate. 

Frà>\ (seria) Signor Colberti 

Colb. Egli vi ama non solo per le belle qualità che 
vi adottano, ma anche per la stima che meritate 
da tutti. Vegliate attenta , e non fate sfuggirvi a 
fortuna, poiché il re è volubile nelle sue affezioni. 
Io non lascierò di confermarlo in certi progetti , 

Dasti. Dr. e Comm. Voi. U. 17 
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persuaso che se voi eserciterete una- influenza nel 
governo, co testa influenza sarà saggia e benefica. 
Fra*, lo credo che le vostre opinioni non siano in 
conto alcuno fondate.... e questo linguaggio.... 
Colb. È figlio della mia esperienza. Sien grazie a 
Dio, che apri gli occhi del re. La gloria e la pro- 
sperità della Francia, voi lo sapete, dipendono da 
un uomo solo, il cui sistema è fondato sopra un 
solo principio — io lo voglio. — Francesca d’Au- 
bign* 4 ; aiutatemi ’a guidare questa 'assoluta e sfre- 
nata potenza ! '• ' - v 

Fra*. Signor Col beri, quali dolci illusioni sono le vo- 
stre ! Separiamoci frattanto , ppr non dar luogo a 
cicalecci, (si dividono) 

, «QUIA - 

Gruppi di duine, uffizioli, e gentiluomini, indi Lou- 

'VOi 8. 


Loi \ .'(dopo avere complimentalo più dame^ vede Col- 
lier l in distanza , e dice da sè ) Qui Col berti È stra- 
„ no!... E! ci ha prevenuti! A qual fine? ( sogguar- 
dando Colbert ) _ ' . 

Colb. (da sè nel sogguardare Louvois ) -Louvois! Chi ' 
sa‘ quali castelli in aria egli andrà formando veden- 
domi quii 4 - 

Loov. (avvicinandosi ' a Colbert) La buona notte ak 
controllore generale Colbert. 
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Colb. Saluto il ministro della guerra. 

Loiv. Voi ci fate vedere dei miracoli! 

Colb. Perehè ho posto piede nelle sale della mar- 
chesa ? 

■j s 

Loi v. Davvero. ; : . • 

Colb. La cosa è semplice. Mi riposo una sera., pren- 
dendo ispirazione dai vostri esempii. 

Loov. Bene. Volétp frizzarmi, perchè non consumo . 
come voi, sedici ore ogni giorno sul mio tavolino 
ministeriale....’ 

Colb. Non so veramente da qual parte venga il frizzo. 
Questo io so , che per fare anche poco il lavoro 
non è mai troppo. 

Louv. Avete ragione. Quanto a me confesso, che ho 
sempre odiato mortalmente il lavoro di tavolino.... 
Tuttavia durante il mio ministero qualche cosa si 
è fatto, e si fa.... Non vi sembra ? 

Colb. Si. si. Ma potevate fare qualche cosa di più, e 
qualche cosa di meno.... 

Coi v. L’enigmatico! Concederete almeno che abbiamo 
fatto delle brillanti spedizioni.... 

Colb. Non troppo giuste, nè molto fortunate, e sempre 
rovinose per do Stato. Io noti ammetto la 'guerra 
che per necessità , giammai per passatempo o per 
pompa. 

Lotv. V’intendo. Voi vorreste fare del nostro re un 
olandese, che intiSichisce nel commercio fra le botti 
di zupearo e le balle di cotone. 

Colb. Intanto per soddisfare ai bisogni delle vostre 
guerre, io ho dovuto colpire il popolo con tasse 
enormi.' e così mi avete costretto a comprimere lo 
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sviluppo del commercio e dette arti, ed a troncare 
tutte le strade della prosperità nazionale. 

Louv. Con codesti gretti principii non è meraviglia se 
fate mormorare di voi. 

Colb. Mi basta la coscienza di sentirmi puro , e di 
essere utile al mio paese. 

Loiv. Non siamo molto d’accordo. 

Colb. Me ne sono avveduto da lungo tempo, (si vol- 
gono le spalle e sì mescolano fra i gruppi) 

Fram. Giunge la marchesa, (andando incontro alla 
Monlespan) 1 - 


seti» «d. 

La marchesa di Montespan e detti. 

(Al presentarsi della marchesa lutti muovono incontro 
a lei , Colbert è fra gli ultimi ) 

Mont. Signori miei, siate i benvenuti. Caro Louvois! 

(gli dà la mano a baciare) 

Loiv. Il mio profondo rispetto. ( sottovoce ) E fede 
costante. 

Mo>t. (sorride a Louvois, poi con modo di sorpresa) 
Chi vedo!... Colbert! Oh! questa si è sorprendente!... 
Signor Colbert, il favore della vostra presenza nella 
mia soirée ci piove dalle nuvole. 

Colb. Signora, voi mi rimproverate a ragione. Ma vi 
prego riflettere, che la mia ordinaria assenza non 
. deriva dalla mia volontà. Costretto da’ miei lavori 
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a privarmi del vostro nòbile aspettò . sono io che 
ne risento tutto il danno. 

Most. Molto obbligala. Vedo che le severe abitudini 
e i freddi calcoli dell’ amministrazione non V impe- 
discono, quando volete, di esser galante, (gli porge 
la mano a baciare , poi volta 'a Louvois gli dice sot- 
tovoce, e con aria di sospetto) A che attribuire la 
visita di questo speculatore , di questo fariseo ? 

Loiv. ( sottovoce ) Non saprei.... Egli non è uomo da 
operare senza scopo, (una voce esterna grida ) Sua 
Maestà il re. -V ' • ' - , 

Moint. (a Louvqìs) il re!.... Ne parleremo più tardi. 
(mentre tutta la brigata si schiera svi passaggio del 
re, essa si approssima alla porta di fondo per rice- 
vere il monarca ) 



Il re Luigi XIV, Lauzun e detti. 

, '• , \ 

Lti. (etytra col cappello in capo, e canna in mano. 
Vedendo la marchesa toglie il cappello dal capo e 
lo abbassa complimentandola con galanteria digni- 
tosa. La marchesa vuol prendere il cappello, che egli 
depane nelle mani di Louvois-, la canna è presa da 
Lauzun — Quindi il re bacia la mano atta Monte - 
span dicendole ) Amabile marchesa , eccomi presso 
di voi , onde scordare i fastidii ,■ di cui mi op- 
prime il mio mestiere di re. 
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Mo>t. (con piglio alquanto ironico) Sire . voi siete di 
una bontà estrema.... Noi speriamo di potere piace- 
volmente distrarvi impiegando guanto v’ ha di at- 
trattive in questa scelta adunanza, (con malizia ) 

• Sìy 3I> dazione, allegria..., e al diavolo l'eti- 
chetta. - , 

Mont. Il mezzo migliore per ottenere 'V intento, (alle 
imo e del re si fa un movimento . generate , - bensì 

’rteul) 10 ’ ^ tndÌCnre Che si è ^pensalo dall’ eli- 

Ui. ( scorrendo cogli occhi gl’ invitali) LouvoisJ... che 
non manca mai. (piano alla Montespan ) Egli è il 
> ostro alleato.... per lo meno! 

Monrr. (con fuoco ma piano) ijdal reticenza è questa? 
l1, ‘P ,ose y uen do forte) La signora d'Àuòignè (fis- 
' * and0la un amento con attenzione , ciò che prò-, 

> ucv uno sguardo <T intelligenza fra la Montespan è 
Unrots) Oh ci siete anche voi.‘ Col beri ?„. Ne ho 
piacere.... La vostra presenza spanderà la gio^ nei 
.tavolieri da giuoco. 

Coi.b. Perchè, sire? V 

Lvi. Perchè s'i suppone che il controllore delle Finanze 
abbia la" sua borsa ben fornita. I giocatori -questa 
sera fanno di certo i loro calcoli su. di. voi. 

L°lh. Cattivi calcoli I II controllore avrebbe la borsa 
piena, se non avesse dovuto vuotarla per pagare a 
caro prezzo alcune corone di allori.... . 

Lia. Ostinalo Aristarco ! (agli altri) Non gli date ret- 
« * a “” Quest uomo è stato creato per me..., Piu de- 
naro io spendo , e più egli ne cava dalla sua ine- 
sauribile miniera , l’alto ingegno amministrativo. 
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Moxt. Che non lo salva peraltro dai frizzi della musa 
epigrammatica, Avete letto, sire, Epitaffio del si- 
gnor Colbert, che circola da varii giorni in Parigi ? 

Lui. No,- sono anzi curioso.... Come mai ninno finora 
me ne ha parlato ? 

Còlb. Il mio epitaffio ! Mentre sono ancor vivo!... 
Troppo onore ! - - « . 

Mo«t. Il poeta sembra ispirato all’idea dei tanti bal- 
zelli, eli' cui la Francia è c debitrice al signor Col ber» 
Eccolo. - . 

« .Giunto Colbert di Stige in sulla riva, 

« Dove trapassa chi dal mondo arriva, 

« Tosto, si dice, lo afferrò pel collo 

r 

« Caronte, e nelle torbe acque annegollo. 

« Temendo non mettesse anche un pedaggio 
« Sulla barca di Lete, e sul passaggio. » 

. * . (Tulli sorridono) 

Lei* Vi è dello spirito. 

Colb. (che sempre rimasto serio ) La marchesa si di- 
verte sovente a farci passare per le armi.... Proba- 
bilmente questo poeta è uno di quelli che io ho 
fatto- pensionare 

Lei. Colbert, lasciamoli dire, purché ci lascino fare. 
.((dia Moiuespan) Marchesa, compiacetevi di ordinare 
i tavolieri, (agli altri) E voi , signori, pensate che 

. avete nella rete il -tordo grasso; conviene pelarlo. 
(ad un cenno della marchesa si approntano due ta- 
voli) ■■ ‘ 

Morer. (al re) Non sedete qui ? 

Lui, Vi prego dispensarmi, cara Atenaide, (passa la 
mano sulla sua fronte) Soffro questa sera alla testa 
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ili quell’incomodo, che- mi fanno provare le varia- 
zioni atmosferiche sin da qualche anno..,. Mi diver- 
tirò a vedere.... Colbert ve ne prego, fate le mie 
veci, (t v arii personaggi si collocano in diversi gruppi , 
alcuni giuocando, alivi conversando) 

Lai/., (in disparte alla d'Aubigné) Questa sera, signora 
d’Aubigné, io ammiro nei vostri oòchi un fulgore, 
che vi rende incantevole. - 

Fran. Conte di Lauzun, volete cominciare colle solite 
adulazioni? • * - 

Lalz. Vorrete dire schietti elogi. 

Fra*. Sapete pure, che con me sono inutili. 

Lalz. Vi è molta fierezza nelle vostre parole. Corni- 
si può essere cosi bella, e così crudele ? - 
Fra*. Non fili pare, Signor Lauzun, io vi stima mol- 
tissimo. 

Lalz. Maliziosa che siete ! Ma jo lo sono più di yoi. 
Quando si sfugge il capitano dèlie guardie, oso dire 
il confidente di Luigi XIV, egli è- segno che si 
hanno ben alti progetti.... 

Fra*. Il mio progetto è uno solo, lenire una condotta 
irreprensibile.... Io non voglio essere amata da al- 
cuno in particolare, ma far proferire da tutti il mio 
nome con lode, e rispetto, per conseguire l’appro- 
vazione delle persone dabbene. Nulla più. 

Lalz. A maraviglia ! (prendendo aliro tono, e a voce 
bassa) Ma intanto debbo dirvi , che Sua Maestà vi 
vuol parlare.’. — 

Fra*. A me? • • . - - - 

Lalz. Si , rimanete qui seduta , ed egli prenderà a 
momenti il mio posto. Non ha giuocato a tal fine. 
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Frasi. Come?..., Io non sq comprendere.... E siete Voi 
incaricato.... ■*...• 

Lauz. Mia signora, ciò vi provi, che nella vita della 
Corte Don è tutto color di rosa. 

Lei. (più voile ha cercato, cogli occhi la d’Aubignc. 
ed ha notalo il suo colloquio con Lauzun. Alfine 
si muove fermandosi a guardare il giuoco dell 1 altro 
tavoliere ) 

Mo.yt. Questo Colbert è. così fortunato, che so andiamo 
di tal passo, ci porterà alla banca rotta. 

Coiai, Marchesa, voi non. avete a temerio; il vostro 
credito è troppo ben fondato. 

Loiìv. Passo la mano. ( giuocando ) 

Lui.. (si avvicina alla d'Aubignè con apparenza d’aria 
distraila ; Lauzun si alza alt* appressar si del re si- 
mulando un atto di dovere t e quindi si allontana : il 
re siede a fianco della d’Aubigué. La Monlespan 
osservando questo movimento del re comincia a dar 
segni di sospetto, e df inquietudine) 

Frasi. Sire, come siete buono di concedermi tanto 
onore! 

Lu. È appena credibile, che sebbene principe, e pa- 
drone di un gran regno, io possa solo con molto 
stento avvicinarmi a voi. Ciò deve finire. 

Frasi. Ah ! perchè dimenticate, o sire, la immensa di- 
sianza che ci divide! 

Leu II mio cuore, i vostri sguardi, e l’istesso vostro 
anelito mi dicono, che questa distanza è già mollo 
raccorciata. 

Fran. Mio sire.... ve ne supplico.... noi siamo osservati. 

Lui. Si, sì. Ma udite intanto le mie ultime parole. 
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Fran. Vi ascolto. : 

Lu. La marchesa si leva ordinariamente al mezzodi. 

Fras. Si., mio sire. 

Li i. Ebbene , dimani , un’ ora innanzi ch’ella si levi, 
io sarò nel salotto dove si tiene il consiglio. Fate 
anche voi di esservi a quell’ora. Voglio parlarvi senza 
testimonii. • 

Khan. Sire!... E se qualche ostacolo impedisse.... 

Lu. Non ammetto ostacoli.... non vi debbono essere.... 
desidero che non vi siano. ( seguitano tra laro) ' 

Mott interrompendo bruscamente il giuoco balza in 
piedi e dice) Sono statica.... Questa sera non sto be- 
nissimo.... Signori, perdonate/ (dopo essersi avvici- 
nala atre) Se Vostra Maestà lo permette, io coglierò 
questo momento per presentarle un -distinto porta 
filosofo francese non conosciuto iìnora. nè protetto 
dalla Maestà Vostra. 

Lui. ( reprime a Stento un certo malumore, e dice dopo 
un istante ) Di chi mi parlate? • : 

Mont. Del signor di Fontanges. ‘ - 

Lu. Fontanges ! ( riflettendo con rimarco) Lo vedrò 
con piacere, (si alza e passeggia) • ' ‘ . • 

Mo\t. (fa un cenno presso la porta a destra , e quindi 
intromettendo Fontanges ed Angelica) Ecco, sire, il 
•signor di Foiitanges e la sua figliuola.-' . .. 

I 

’ ‘ • % 

' • . ' . \ • ' . . 
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Fontanges, Angelica, e detti. 


Lu. (con sorpresa da sé) Che vedo !... È dessa ! (a 
Lauzun) Quella giovinetta che vedemmo nei passati 
giórni a Marly ! ... 

Lai/.. Appunto quella. 

Mo.vr. Possano i- meriti di quest’uomo illustre , ma 
sfortunato, ottenergli l’alto favore del suo sovrano. 

Font. Eccelso monarca, degnatevi 'accogliere il sincero 
ossequio di un vostro servo, (chinandosi) 

Li l (con, òontò) Alzatevi, signor di Fontanges. Perchè 
non vi siete fatto mai vedere prima d’ora da noi ? 

Font. Perchè ho sempre temuto di quest’aria.... - 

Li i. Ali ! ah ! ( sorridendo ) Avete una graziosa fan- 
ciulla t Credo di averla incontrata non è molto presso 
Marly. •» . 

Ang. Ve ne ricordate, sire ? Ei a con voi qàesto si- 
gnore. (indica Lauzun) Anzi avrei da lagnarmi di 
lui.... di una qualche indiscretezza.... \ ■ 

Li i. Parlate, parlate. - . ' 

% i 

Lai z. (da sé) Che diavolo dice adesso ! 

Ang. 11 signore mi afferrò all’improvviso per la mano... 
mi lisciò le guance, mi tolse quasi a forzami fiore 
che aveva nei capelli.... . J . . 

Li i. Oh ? (guardando Lauzun coti simulata serietà ) 

Lai/.. Fu uno scherzo innocentissimo. , v 
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Li i. (a Lauzun come sopra) Signor conte, non bisogna 
rispettare si poco, come sembra che andiate facendo, 
la delicatezza delle fanciulle che s’incontrano per via. 

Lai z. (simulando ed inchinandosi) Vostra Maestà ha 
ragione. È deplorabile, che per la nostra fralezza 
non possiamo sempre guardarci dal mancare a certi 
rispettabili doveri... 

Ano. ( alla Monlespan) Udite, signora, come il re pre- 
dica bene in questo moménto? Ma egli pure in 
quel giorno, anzi per il primo, venne a farmi delle 
smorfictte.... 

Moint. ( sottovoce ) Zitta, ragazza mia, queste cose non 
v’è bisogno di dirle. '• 

Font. Compatite, sire, la di lei ingenuità 1- 

Lui. (a Fonianges) So che voi scrivete molto bene.... 
A qual genere di poesia vi siete più specialmente 
dedicato? 

Font. Sire, alla satira. 

Li i. Dio ci guardi dai vostri artigli. Dopo Orazio, e 
Giovenale, i poeti satirici sono stati sempre mordaci, 

. ed ora siamo a tale, che essi non risparmiano al- 
cuno, neppure la persona del re. Non è molto che 
mi giunse all’orecchio una strofetta assai piccante. 
Uditela. .* ' . 

« Nasci da germe augusto, 

« Che al grande Enrico la tua origin dei,- . 

■ « E. re Luigi il giusto • 

« Genitóre - a le -fu ; r < 

« Eccelsi Eroi, ma tu 
« Un luigi d’argento, altro non sei. 

Ne risi molto , e se potessi sapere chi ne è stato 
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fautore, io,. in fede di re, regalerei al poeta, invece 
di uii luigi d’argento, cinquecento luigi d’oro. 
Louv. Un bel regalo! 

Mont. Sono troppi per una satira, non è vero ? (piano 
a Colbert) 

Colb. (piano) Mi sembra. . v 

Font. Adunque Vostra "Maestà bramerebbe conoscere 
; 'fautore di quei ‘versi ? . ' 

Lui. SI, ciò mi -divertirebbe di molto. 

Font. Io' credo di conoscerlo.... 

Lui. Davvero?... Chi è dunque? 

Font, Sire.... quei versi sono miei, (sorpresa generale) 
Lui. Vostri ! 

Moni. Signor di Fòntanges, e avete l’arditezza di con- 
fessarlo voi stesso? ' . ' 

Lui. ( con fremilo mal represso) Io dunque sono un 
Luigi d’argento !;.. Ma voi non sapete, signor poeta, 
che questo Luigi da pochi soldi protegge La Fon- 
darne,. Cometlle, Molière, Racine.... che sotto il suo 
scettro sono incoraggiati ed illustri FI eurv,’ Pascal, 
Bossuet, Fénékm! Voi non sapete, che questa pic- 
cola moneta regnante , come vi piacque definirmi , 
basta per dare premii e pensioni a- cento e cento 
letterati -stranieri , oltre j mille francesi! Ma v’ha 
di peggio. Avete perfino dimenticato, signor ili Fon- 
tanges, che questo re da nulla, già per grandi opere, 
ed alte -imprese-, ha riempiuto Ja terra del suo 
nome , ed ha innalzalo la Francia al prime posto 
fra le nazioni... -, 

Font. Ho peccato; ho meritato; parlando, la regia 
collera. Domando umilissimo perdono alla Vostra 
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. Maestà della pazzia che ho folto di fidarmi alla 
% promessa deh re. (il re affìssa Fontanges ) 

Mont. (a Colbert) Quest’uomo è perduto! 

Li i. (a Fonlanges) Voi siete di una franchezza incre- 
^ dibile! (moderandosi) Ma per qual cagione scrive- 
ste quella satira? 

Font, Perchè Vostra Maestà mentre profonde appunto 
1’ oro della Francia, per incoraggiare tanti letterati 
stranieri, .ha lasciato sempre, che up buon francese, 
quale io mi sono, languisse nella oscurità, e. nelle 
angustie. »... 

Lui. (agli astanti) Il poveruomo ha ragione.... Col- 
bert, che dimani gli si contino cinquecento luigi 
d’oro. . 

Font. Sire, la mia riconoscenza.... Vi supplico di per- 
donare.... , 

Lu. (interrompendo) Basta cosi. Spero che in seguito 
mi giudicherete meglio. 

Font, (si ritira , e parla colla Monlespan , Angelica 
e Colbert ) - * - 

Lu. (d Lauzun in disparte) Ho promesso del denaro 

al signor di Fontanges, ed egli lo avrà Ma non 

gli ho* detto di rimandare impunita la sua musa 

abbastanza audace Voi dunque Lauzun , quando 

io saro partito, tornerete qui, ed intimerete al si- 
gnor di Fontanges di seguirvi alla Bastiglia , dove 
sarà rinchiuso fino a nuovi ordini, (si appressa alla 
Monlespan) Marchesa.... 

Mont. Volete lasciarmi sì presto ? 

Lui. Si, con mio grave dispiacere. » . 

Mont. Siete forse sdegnato per Y ardire di costui? 
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Li i,.- Neanche vi penso.... li mio mal di capo.’ non 
cessa.,.. Ci . rivedremo domani al consiglio, che si 
terrà qui. Gara Àtenaide, abbiatemi nella vostra- 
memoria, (le bacia la mano ) Addio,, gentile mada- 
migella (alla Fonlanges. indi dopo un saluto marcato 
alla dr'Aubigné, esce dal fondo seguito da Limzun) 

Mont. Louvois, Cólbert, vi. prego di. preceder mi. con 
lutti codesti signori nella sala- di musica, (tutta la 
comitiva esce a sùmtr«)Che Vedo! Toi;na Lauzun ! 
(a Lauzun che giunge ) Che cosa c’è? Voi non avete 
seguito Sua Maestà? ' - . 

Lai/.. No, marchesa, perchè debbo pregaie- il signor 
di Fontanges a venire con me. 

Font. Dove, se è lecito ? 

s 

Laiz. Alla Bastiglia. 

Mont. Che cosa intendo ! 

Ang. Ah! mio povero padri; ! (costernata abbraccian- 
dolo) . . ■ S 

Mont. Un arresto in mia casa!... nelle mie stanzp 
stesse ! Un’ offesa così atroce alla mia dignità ! 

Laiz. Ordine perentorio del re. - . ’ • . 

Mont. (da sé} Ah ! conri egli è cangiato ?• 

Font. Figlia mia, non piangere. Vedrai che- il rigore 
di Un principe magnanimo non sarà di lunga durata. 

Mont. ( coni fuoco ) Frattanto voi siete stato molto im- 
prudente! Darsi a credere che si possa contìdare 
nella parola di un re, quando promette di pagare 
i suoi detrattori! . 

Laiz. Idea non troppo felice. 

Font. Nobile marchesa, voi parlate saviamente. Nulla- 
dimeno io nutro fiducia, che Sua Maestà mi lascerà 
presto libero. 
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Mont. Per qctal ragione? . . - 

Font. Perchè egli sa ehe. a meno di strangolarmi, e 
non ne vale la pena questo ccoto incìdente , io 
potrei scrivere degli altri vetsi. 

Lalz. Anche questo è vero. Frattanto, .-signore, degna- 
tevi di seguirmi. 

Mont. (a Lauzun) Vi sia. raccomandato il prigioniero, 
fa Fontanges\ Andate, non temete, a vostra figliuola 
è meeo, io vi difenderò entrambi. 

Font. Signora, vi ringrazio., (ad Angelica) Addio r fi- 
glia, mia cara Angelica.... fa cuore. 

Ang. Padre» imo amato padrei' 

Font. ( con calma) Sii tranquilla ,' come lo sono io. 
Avvezzati a guardare la sventura in faccia ed -a 
riderti di lei. esce con Lauzun) 

• \ , 

ernia «£, • 

La marchesa ili Montespan, Francesca d'Aubigné, 
ad Angelica. 

Mont. (guardand bieca la d’Aubignè, dice con sar- 
castico) Nel peggiore dei casi, per ottenere la reale 
-clemenza , ci resterà, io credo, la possente media- 
zione della vedova Scarron! 

Khan. Marchesa, vi piace ridere alle mie spalle.... Non 
volendo supporre che vogliale oltraggiarmi. * 

Ang. ( che è fra di loro , dice alla rl’Atéigné) Qnal’è la 
vedova Scarron ? (indi alia Mmiespan) E perchè, 
mia signora, voi colete ridere in questo momento ? 
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Mont. (con fierezza alla d’Aubigvé) Ben m’avvedo, che 
si tenta di*sedurré , di tradire.... Ma io saprò fare 
di meglio, coipire in tempo i miei nemici, e di- 
struggerli. 

Ang. (alla Montespan) Chi è che vuol tradire? 

Mont. Chiedetelo a lei. (indicando la d’Aubigné ) 

Ano. (alla d’Aubigné) E quali sono i suoi nemici ? 
Fran. Io non conosco che i suoi amici. 

Mont. (ad Angelica) Madamigella, seguitemi. * 

Ang. (seguendo la Montespan) Queste signore della 
Corte parlano un tale linguaggio che io proprio 
*non le capisco! (mentre si dividono cala la tela) 
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Parigi. — Salotto disposto per tenervi il consiglio di Stato nell’ap- 
partamento della Montespan. • , 



Francesca d’Aubigné sola. 


L’ora è suonata. Fra pocQ egli giungerà. Che cosa 
potrebbe dirmi, che io già non pensi ?... Ma non sarò 
cosi debole da lasciarmi attrarre dalle sue melate 
parole, dalle consuete lusinghe.... Ah I no. Ambizione 
mi guida, il mio innalzamento è* la meta, ma non 
voglio giungervi per la via della vergogna e del 
vitupero.... Prudenza, ragione, scaltrezza, siatemi 
presso in questo momento solenne.... Ecco il re! 
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Luigi XIV, e detta. 

' - . . ! 

Lu. Mia cara d’Aubigné, voi siete dunque sola '! 1 

Fra*. Si. mio sire, ma tremante di essere da un istante 
all’altro sorpresa. 

Lw. Rassicuratevi. Lauzun veglia , onde ninno possa 
venir qui. 

Fran. Ma può esso vegliare abbastanza per salvare in 
tutti i casi la mia convenienza?.,. Sire, ,io venni 
per obbedirvi.... Ora vi supplico di lasciarmi andare.... 

Lei. Vi è cosi indifferente la presenza mia ! Anche dopo - 
aver saputo che il mio cuore è tutto vostro! 

Fran. Ah ! sire, se anche non mi agitasse il pensiero 
del luogo e del momento, in cui vi degnate par- 
larmi, basterebbe ad atterrirmi la grandezza, di cui 
siete circondato. 

Lui. Non è dessa ai vostri piedi? • . 

Fran. Ah! è troppo viva la luce che riflette da que- 
gli ordini, di- cui avete fregiato il petto! 

Lui. Io li nasconderò, mia cara. Dimenticate Luigi XIV, 
e non abbiate dinanzi agli occhi che l’uomo,, il quale 
vi amerà per tutta la sua vita. 

Fran. Tutta la sua vita !... E chi non sa che questa 
promessa fu di già fatta tante volte a tante altre?-. 

Lui. Oh I quanti motivi di più vi sono ora, perchè io 
sia fedele a questo proponimento ! 
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Fran. Ah! sire, voi ne avete di meno.,.. La fortnna 
e la natura hanno fatto si pocò per me ! 

Lui. E se vi dicessi che presso di voi dimentico di 
essere monarca? 

Fran. V’illudereste, o sire.... Hata dp poveri genitori, 
( vissuta nella oscurità, io sono di troppo umile stato, 
perchè la Vostra Maestà possa fermare tenacemente 
. i suoi occhi su di me.... E quanto alla mia persona, 
che sono io in mezzo a cotante incantevoli bellezze, 
che brillano intorno al vostro Irono? 

Lui. Vane parole, mia Francesca, io vi amo, e que- 
sto amore soave è il solò bene, di cui voglio ine- 
briarmi.... • ' 

Fran. Ohimè !... Io non posso, non devo crederlo.... Il 
disinganno mi ucciderebbe.... Sire, permettetemi, ve 
, nè supplico, di allontanarmi dalla Corte. 

Lui. Quanta aùsterità ! Che però mi vi rende più cara.... 
Bramate di vivere fùori della Corte? Voi avrete ben- 
tosto una casa di vostra particolare spettanza.... 
Fran. No, sire, io non nacqui per vivere sotto la sferza 
del pubblico sarcasmo- 

Lui. Amate forse- di avere un compagno, che vi con- 
ceda l’egida del suo nome? Parlate, vi prometto 
una splendida unione coll'uomo qualunqòe che voi 
sceglierete.... s . 

Fran. Che sento! Ah! voi dunque, o sire, vi siete 
fatto di me una ben triste idea ! Questa mia me- 
schina virtù, che si difende quanto può da una de- 
bolezza , la quale mi rapirebbe ben tosto il vostro 
cuore, voi la stimate, per quanto intendo, una mera 
civetteria.... Vi siete ingannato, o sire, io sieguo un 
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principio fondato snll’onore , e non vi rinunzierò 
giammai, a costo di perdervi. 

Lui. Amabile Francesca, perchè giudicate si male delle 
mie intenzioni? Con queste offerte volli darvi sol- 
tanto una prova della mia viva premura; colle mie 
parole non ebbi altra mira, che scoprire se io ‘era 
amato.... Me felice, se non mi sono ingannato in que- 
sto momento! (afferra la di lei mano) > 

Frar. Ah! mio sire, lasciando in sua balia questo 
cuore, che non ho. potuto rattenere, io non vidi 
che la vostra persona.... Ma giuro per quanto v’è 
di più sacro, che io non immolerò giammai l’onor 
mio nè all'amore, nè all’orgoglio. 

Lui. (coti trasporto) Oh! si, lo veggo, tu ami Luigi, 
mentre costei (indicando la Montespan) non ama che 
il re. 

Frar. Sire, non più. Deh ! vi prego rammentarvi, che 
il tempo è già scorso. Se io fossi veduta qui..,. 

Lui. No, restate. Io mi recherò con Lauzun nel giar- 
dino attiguo, finché giunga il momento del consi- 
glio. Ma promettetemi, che ben presto avrò il pia- 
cere di favellarvi nuovamente. 

Frar. Sire, abbiate pietà di me. 

Lui. Promettetelo, ve ne supplico.... s . . . 

Frar. Ebbene.... si, verrò,... ma ora.... (si guarda in- . 
torno agitata) 

Lui. Io parto. Addio, Francesca. L'amore, che mi avete 
ispirato, è la suprema felicitò della mia anima, (esce 
a sinistra) 
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Francesca d’Aubigné, indi la marchesa di Mon- 
tespan. , 

* Fra?t. ( con moto di gioja) Quali detti !... Dunque, se 
io lo voglio, il re di Francia cadrà alle mie ginoc- 
chia!... • 

Mont. ( entra con impeto dalla destra; essa è in preda 
allo sdegno e parla agitata, convulsa) Che fate qui, 
signora? 

Fran. Ah ! ( correggendo subito il molo della sorpresa) 
Mi recava da voi. 

Mont. Da me! ( ironica ) Per mettermi a parte < del col- 
loquio segreto testé avuto col re? Voi credevate di 
non essere osservata !... Ignorate dunque che in que- 
sii appartamenti , ed in tutto il palazzo , non v’ è 
angolo il più riposto, dove non penetri il mio 
sguardo, dove non giunga H mio potere? 

Fran. Signora.... 

Mont. Voi siete una intrigante, un’ambiziosa; nel vo- 
stro perfido cuore domina l’ingratitudine , e quel- 
l’affezione, che finora vi sforzaste a dimostrarmi, 
non era che una spregievole doppiezza. 

Fraìv. Signora marchesa , ho io meritato colali ol- 
traggi?... È mia colpa, se entrando a caso nella 
sala del consiglio, nelle ore in cui suol’ essere de- 
serta , vi ho trovato il re , che 4’ attraversava per 
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recarsi nei giardini?... È mia colpa, se intrattenuta 
dal monarca sullo sviluppo del vostro primo fi- 
gliuolo, il duca di Maine, che io educo, ho dovuto 
rispondergli per informarlo dei grandi profitti del 
fanciullo ? v . • 

Moht. Fu dunque molto innocente l’occasione, e 
molto semplice il tema di ‘.questo, lungo abbocca- 
mento , che io medesima ho spiato!... Se quanto 
dite è vero, tanto meglio, vi sarà molto indifferente 
il partire. 

Ffuiv. Partire ! ' 

Mont. Si. I medici consigliano le acque di Baréges 
pel maggiore de’ miei figli, precisamente il duca di 
Maino. Disponetevi a partire subito per accompa- 
gnarlo. Dopo finito il consiglio verrete a congedarvi 
da me, presente Sua Maestà, e giunta poi a Baré- 
ges, lascerete anche, se accorra, ad ogni mio cenilo, 
il territorio francese. La vostra giustificazione, é 
quindi i miei benefizii, sono a questo prezzo. 

Fiuiv. Signora, voi mi accusate senza ragione.... Ne 
andrete persuasa quando siate più tranquilla.... In- 
tanto i vostri voleri saranno eseguiti.... Vo’ a di- 
sporre quanto abbisogna. (nell 3 uscire da sè) Ma 
spero, che la sua violenza non si compirà, (esce a 
destra ) 

Mont. (che Vha seguila coll’occhio) Ad ogni patto 
conviene disfarsene , e. presto.... 1 suoi vezzi con- 
giunti alla sua ipocrisia . potrebbero ammaliarlo.... 
Si raggiunga il re. (esce a sinistra ) 
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Louvois, Colbert, -ed altri ministri dal fondo. 

Louv. Mi avvedo che voi venite qui a malincuore. 

Coub. Si, perchè mi piacerebbe che gli affari di Stato 
non si trattassero dinanzi ad ima donna. 

Louv. Scommetto che non vi lagnereste sé la favorita 
fosse un’ altra.... per esempio la d’Aubigné.... nella 
speranza di condurla secondo il voler vostro.... Col- 
bert, siamo schietti, è sempre l’egoismo che guida 
i nostri giudizii. 

Colb. Io ho l’ egoismo di volere l’utile, e la vera 
gloria delia Francia. * 

Louv. Tacete. Giunge il re. (da sè) Informerò di lutto 
. la marchesa. 

wmk V, 

Luigi XIV conducendo sotto braccio* la marchesa 

di Montespan , e detti. 

Lui. Signori, eccoci con voi per lavorare, (la Monte- 
span si getta su di una poltrona con malumore. Il 
re le dice sottovoce) Come state ora? 

Mont. (sottovoce e languidamente ) Certa della vostra 
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freddezza verso di me, sento che la mia salute an- 
drà di male in peggio, e devo temere del mio av- 
venire. 

Lui. ( sottovoce ) Calmatevi, Atenaide, e riflettete in qual 
luogo siamo, (siede, e tutti i ministri restano in piedi) 
Che cosa avete, signor Colbert? 

Colb. Sire, di tre importanti oggetti credo opportuno 
intrattenere dapprima il Consiglio di Stato. Essi sono: 
primo la proposta di concedere i fondi per com- 
pire lo scavamento del Canale di Linguadoca, opera 
così grande, e così vantaggiosa pel nostro commer- 
cio interno ; secondo, l'istituzione di un’ accademia 
francese a Roma per acquistare anche noi quel per- 
fezionamento nelle belle arti , che ora è retaggio 
quasi esclusivo degli italiani; terzo, la riduzione delle 
spese per l’armata, èssendosi conclusa la pace a Ni- 
mega. . - • 

Mont. Ah! mio Dio! ( sospira con affanno, e si abban- 
dona sulla sedia) 

Lui. ( alzandosi con premura e sollevando la marchesa) 
Che fu?... Marchesa, che. avete? Parlate.... Ohimè!- 
Essa è svenuta!... < 

Louv. Si potrebbe farle Gutare quest’acqua di odore, 
e si riavrà all’istante. 

Lui. Sì, ài, apprestiamole soccorso.... mi fa molta pena. 

Colb. (da sè osservando il quadro) Povera Francia !... 

Mont. (fingendo rinvenire) Basta.... Un istantaneo lan- 
guore.... Sire, vi ringrazio.... Sto meglio. 

Lui. Volete ritirarvi ? ' 

Mont. No, no.... Lasciate che io resti qui. (fissando 
teneramente il ré) 
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Lui. ( fissandola anch'egli) Come vi piace, (da sé) Non 
si resiste a quell’occhio di maliarda ! (dopo un istante 
dice a Colbert) Lasciando per ora da parte le due 
prime proposte, le quali mi sembrano giustissime, 
e da ammettersi senza discussione, parliamo della 
terza, ossia della riduzione dell’armata. Che ne dite 
voi, Louvois? 

Louv. Io mi -oppongo formalmente alla riduzione del- 
T esortilo, perchè sebbene siasi firmata la pace, noi 
possiamo ancora averne di bisogno. 

Comi. Con siffatto sistema sarà, impossibile dj effettuare 
miglioramenti nei diversi rami dell’amministrazione, 
poiché le pubbliche rendite saranno sempre consu- 
mate dalle ingenti spesi 1 per le truppe. 

Lui. Le quistioni di finanza debbono cedere a quelle 
della sicurezza, e della dignità della nazione. Se ora 
la guerra è finita, può risorgere da un istante al- 
l’altro, ed una grande potenza come la Francia de- 
v’esservi sempre preparata. Convengo nel parere di 
Louvqìs, e mi oppongo alla riduzione. 

Louv. A questo proposito rammento a Vostra Maestà 
che v’è da nominare il gran maestro dell'artiglieria, 
e propongo il conte di Ludre. 

Lui. Il conte di Ludre 1... Io sono in forse. Lauzun mi 
pressa di dare a Ini quel posto/... Che ne sembra 
alla vostra saggezza? ( alla Aloniespan) 

Mont. A me pare che in simil caso un ministro, e 
sopratutto un ministro del merito del signor Lou- 
vois , debba vincerla sopra un semplice cortigiano. 

Lui. È vero. Ma se io ne avessi dato a Lauzun una 
mezza parola.... . > . 
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Mont. E se 1» ragione di Slato.... 

Lui. Che cosa intendete, marchesa? 

Mont. Io voglio dire, che se il vostro ministro della 
guerra, malcontento di essere in relazione con un 
gran maestro dell’artiglieria che non gl’ispira fidu- 
cia, desse la sua dimissione.... 

Lui. Oh! diamine, io ne sarei dolentissima. No, .no, 
è tempo gittata.... (a Louvois) Mandate il brevetto 
al conte di Lud're. (o Colberl) Proseguite. 

Colb. Esclusa la diminuzione dell’esercito, sono di pa- 
rere doversi sospendere la maggior parte dei proget- 
tati miglioramenti interni, e chiamo la più profonda 
attenzione del Consiglio ad esaminare la condizione 
attuale delle nostre finanze. 

Mont. (si agita) Qual turbamento! Il cuore palpita con 
una frequenza spaventevole.... 

Lui. Che sento!... Colbert, ne r parleremo un altro 
giorno, la marchesa è malata questa mattina.... 

Golb. Come piace a Vostra Maestà. Mi limito solo 
presentare un foglio urgentissimo, una supplica di 
Caterina Voisin. (la Montespan fa un moto di mar- 
cata sorpresa ) . . . 

Lui, L’ avvelena trice! 

Colb. Come tale fu condannata ad essere decapitata, 
ed arsa dentro la giornata. Essa prega Vostra Mae- 
stà di farle grazia della vita , e promette altre im- 
, portanti rivelazioni. 

Mont. (con turbaménto) E dovrà ancora darsi ascolto 
ad una simile ribalda? 

Lui; Ella visse abbastanza in danno dell’ umanità. Ri- 
getto P istanza, (alzandosi) Signori, io vi ringrazio. 
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Colb. (mentre Louvois parla sottovoce con la Montespan 
egli dice al re in disparte) Sire, prima di ritirarmi, 
vi prego di ricevere questo mio rapporto segreto, 
e degnarvi di leggerlo a vostro comodo. Bisso è 
diretto a voi solo. 

Lu. ( con sorpresa) A me solo!... Lo leggerò. 

Colb. («la sè uscendo) Se quel foglio sarà insufficiente 
a scuoterlo, non mi resta che dare la dimissione. 
(esce seguito da Louvois e dagli altri ministri) 

Luigi XIV, e la marchesa di Montespan, indi un 
Uffiziolo. 

Mont. (da sè) Colbert si è dichiarato mio nemico!... 
ha osato sparlare di me.... preferirmi la d’Àubigné!... 
Mi confermo ne’ miei progetti. Conviene strappargli 
lai grazia del re. 

Lui. (che nel frattempo ha esaminato il foglio di Col- 
bert, prima leggendo sulla sopracarta, e poi spiegando 
il foglio medesimo) 

Mont. Sire, quel foglio vi preoccupa tanto? 

Lui. Si. Non vedete? Vi è scritto sopra: — A lui 
solo. — È un rapporto segreto, che mi fu presen- 
tato da Colbert. • ’ 

Mont. Voi eccitate la mia curiosità.... 

Lui. Vi appago. Leggiamolo insieme, (legge) « Sire, 
« malgrado tutta la regolarità che io ho procurato 
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« di mettere nelle finanze, e sebbene i carichi del 
« popolo aumentino tutti i giorni, le casse dello 
« Stato non possono sopperire ai pagamenti. Credo 
« quindi mio stretto dovere di esporre a Vostra 
« Maestà alcune mie riflessioni , anche a pericolo • 
« d’incontrare il suo reale disdegno. » 

« Egli è tempo, o sire, che Vostra Maestà tolleri 
« delle grandi riforme ne’ suoi piaceri , e nel suo 
« giuoco, per questa bella massima, che bisogna ri- 
« sparmiare nelle cose inutili. Io non pongo l'eco- 
« nomia nello spendere poco, ma nello spendere a 
« tempo. Un pranzo superfluo di mille scudi mi dà 
« una pena incredibile ; se si trattasse di milioni per 
« la gloria della Francia, venderei ogni aver mio 
« per somministrarvene. » 

Mont. ( con meraviglia e sorriso ironico) Oh! questo 
mi diverte. 

Lui. (serio) Che diamine dice costui ! (prosegue a leg- 
gere) « Bisogna dunque vedere se possono farsi 
« delle restrizioni nei piaceri. » 

« Vostra Maestà comincia a mescolare talmente i 
« suoi divertimenti con la guerra, che è ben difficile 
« di separarli. L'entrata a Dunkerque, e la campagna 
« di Lorena sono sembrate a tutti piuttosto viaggi 
« di Corte, che spedizioni militari. Ma ove ella si 
• degni esaminare quante inutili spese ha fatto in 
« questo genere, vedrà, che se fossero state più 
« ristrette, lo Stato non sarebbe nell’ imbarazzo, in 
« cui si trova. » 

Mokt. (ridendo) Bene! È una ripassata in tutte le 
forme. 
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La ( con un po’ di rabbia ) Ch’ egli abbia perduto il 
senno? {legge) « Se Vostra Maestà esamina il suo 
« giuoco, quello della regina madre, e le cene che 
« ne sono la conseguenza , ella troverà che questo 
« articolo monta a più di trecen tornila scudi, spesa 
« senza alcuna necessità, che i re suoi predecessori 
« non hanno mai fatto. » 

Mont. ( con scoppio di risa) Ah! ah! finalmente il 
gran re di Francia ha trovato il suo pedagogo. 

Lui. ( adirato ) Colbert mi renderà conto di tanto ar- 
dire. (suona, ed entra un ufjiziale) Si raggiunga ad 
ogni costo il controllore Colbert, e gli si dica, che 
il re lo attende qui sul momento, (l'uffìziale parte 
in fretta) 

Mont. (da sé) Questo incidente non poteva capitare 
.più a proposito. 

Lui. (prosegue a leggere con alterazione visibile) « Gli 
« abitanti non osano più lagnarsi delle vessazioni 
« commesse dai militari, perché tutti quelli, che 
« recaronsi ad esporre dei reclami, sono stati trat- 
« tati da birbanti, da sediziosi per parte di taluni, 
« che parlano in nome di Vostra Maestà. » È ciò 
possibile? 

Mo>t. Ma non è chiaro, ch'egli vuol denigrare il suo 
emulo, il ministro della guerra? 

Lui. (legge) « Quanto alle riviste, io credo che le 
« truppe non debbano venire a cercare Vostra Mae- 
« stà, nè che la marcia delle armate al di fuori del 
« regno possa divenire un sollazzo delle signore. » 

Mont. (con stizza) Udite l’insolente! 

Lui. (sorridendo) Marchesa, questa pare diretta a voi 1 
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(prosegue a leggere) « Egli è bene , che io faccia 
« conoscere a Vostra Maestà due cose ; V una che 
« è stato affisso in Parigi un libello intitolato : 
« Luigi XIV darà le grandi marionette (la rivista) 
« nel piano di Morel ; 1* altra, che è stato distribuito 
« nelle case uno scritto col titolo: Parallelo degli 
« assedii della Roccella,edi Moret falli da Luigi XIII, 
« e Luigi XIV. » Questo è troppo. ( gettando il fo- 
glio sul tavolino) 

Mont. È una tracotanza inaudita. 

Lui. Un linguaggio cosi libero, e cosi altero! Chi ne 
ha dato il diritto a questo mio servo, che si chiama 
Colbert? 

Moivr. La vostra eccessiva bontà verso di lui. È un 
ardire temerarie, e senza esempio. 

Lui. Che io punirò, discacciando subito il grand’uomo 
dalla mia Corte. ( ironico ) 

Moivr. Sire, ne avete tutte le ragioni. 

Lui. (vedendo apparire Colbert in fondo alla scena) 
Egli torna. Marchesa, vi pregherei di lasciarmi solo 
con lui. . . 

Moivr. Sire, io sono stata offesa con quel foglio.... 
Tacerò, mi terrò in disparte, ma vorrei la soddi- 
sfazione di essere presente alla punizione dell’autore.... 
Lui. Come vi aggrada. - ‘ 

Mont. Siate severo , o sire , se non volete che costui 
vi tolga le redini dalle mani, (prende un libro e siede 
leggendo colle spalle volle a Colbert) 
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m. 

Colbert e detti. 

Lui. (fa un cenno a Colbert perchè si avanzi ) Signore, 
ho letto il vostro foglio. Donde avete desunto il co- 
raggio di vergarlo, e di deporlo voi stesso nelle mie 
mani? 

Colb. Dalla persuasione, che il re Luigi XIV è dotato 
di una rara magnanimità, di un giudizio sicuro, di 
una conoscenza perfetta dell’ equo, e del giusto. 

Mont. (da sé) L’adulatore! 

Lui. I vostri encomii non mi faranno dimenticare l’ar- 
roganza, l'insolenza, la colpevole audacia, con la quale 
avete osato giudicare, e bistrattare il vostro sovrano. 
Signor Colbert, io vi esonero da ulteriori consigli, 
vi ringrazio dei vostri servigi, e vi ordino di lasciare 
immediatamente la mia Corte. 

Mont. (da sè) Benissimo. 

Colb. Chino il capo ai voleri di Vostra Maestà. La 
prego di riflettere che l’amore soltanto della sua 
gloria.... 

Lui. La mia gloria, o signore , non dovevate dimen- 
ticarlo, consiste sopratutto nel rispetto alla mia 
persona. 

Colb. Io lo so, sire, ed è questo rispetto che io voleva 
vedere stabilmente fondato •••• 

Lui. Ma io non soffrirò più Mazzarini ne’ miei Stati, 
e molto meno ne ascolterò i sermoni. 
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Mont . Qki; sé) 'Stupendamente* 

Còlb. Permetta almeno Vostra Maestà* die to, possa 
darle soltanto una spiegazione.... 

Lui. Quale / 

Coi^b. NelHji' scrivere il rapporto che vi è dispiaciuto, 
o sire, io aveva in mira la Compagnia dello Indie. 
. .eìi.e Vostra Maestà ha fondato in quest-’ •amo ,’, ac- 
. cordandole -una dotazione di sei milioni.... .Nel mo- 
‘ ' mento appunto, in cui io andava a fidane questo 
. ' dobito contratto • eon si; nobile. generosità .è* biso- 

.'V guato fparre- dalle casse dello Stato a ùq alipresso 

.’lVVÌjL -0,1— - 



o ^h^-'-nelV-aUo'ùhe i vostri < fornttqri ; geftayapo 
.òli’ estero quasi -tu^vjrdapsro-, 

. > costatò, perchè it nostro' comnn rcio. privo ili 

impila 



•w . s. 


•^ropacssa verso quella Co m pagri ia? 

Golbc. Nfo.ate, ma li- Coni superiori, i finanzieri, i 
m troppi ^ mèrcanll. hijtÌRp* pòi. versato ie so$ù\e 
» ^ecessarit'^ imposte loro .da’ Vostra Maestà,* vi furono 
t \ ròW^iorì, vi furono piceli ^n^gozian ti, b'bp x«ò.$èt- 
' %lg*ojP£c^ettp mogli doro per à ! 



che i sei milioni' cosi .penosamente, accozzati, non- 
fossero stati disperi ih durature, in decorazióni, ii 
- -vppori di festini, od in fumo d’ illummaziom. 

Ójsii: fir , e.Ccwwi. V& Ù. c.' 
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Mn.-vr. {da sè con ira ) Che tracotanza ha quest’ uomp i 
E il re- lo soffre! 

Lu. (dopo un istante di riflessione) Vedo bene, che 
• siamo .andati troppo in là coi nostri, divertimenti.... 

, L ' flloi saremo più economi in avvenire. ‘ ' 

Mnyr. fi da sè) Che si , eli’ egli vacilla! {sogguardando . 

<1 re. il quale non le bada) ' ‘ , . 

C.,lb. Vostra Maestà non tarderà a raccogliere il pre- 
dio dei risparmi!... Ecco i trattati Urne in fretta - 
ihi*tASca aitimi fogli) che io aveva intrapresi pei ri- 
scatto della Martinica, della Guadalupa, della Gra- 
nata..- Tutto . questo potrà essere pacato pnnlual- 

< mente, se Vostra Maestà farà i conli con sè stessa. 

Erti. Lo comprendo.,..' sì,, farò delle economie.; mi re- 
stringerò.... Sta in questo . lo vengo bene . un au- 
mento di potenza^ - , •' 

Goun È .cotesti acquisti non impediranno; clic Vostra 
- Maestà non possa compiere nell’anno prossimo il Ca- 
nale dì ‘Linguadoca.... 

Li i.. Si , senza dulibio , io lo voglio , io amo questo 
grand!' progetto. 

Eolb. Sire, la sua esecuzione apcrescerà d 1 vero splen- 
•*, dorè del vostro regno. Gli storici, questi vili’ adu- 
latori delle pompe delle corti , -abbelliranno i loro 
libri to! racconto delle vostre feste galanti, dèi vo- 

< stri caroselli, ma questo monumento indistruttibile 

parlerà della; vostra vera grandezza alla posterità la 
]..ù ritttota.... (il re è commosso) Sire. h otìa car- 
riera ó finita, io torno nella mia oscurila . e sólo 
net partire ini sia permesse pregarvi di perdonarmi. 
tp.:.. (si pone in ginocchio). . ..... ; 
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Ln. (coti trasportò sollevandolo èd abbine ciondolo) 
Alzatevi. Colbert, alzatovi.... c restate meco.... 
Mont. ( con impeto alzandosi in piedi) Siro!... 

Lui. Signora. Colbert ed io non possiamo essere- di- 
vìsi.... Se jtai sono il re, egli è il mio pensiero..,- 
Moint- Anche allora che mi oltraggia? 

Lu. Oh ! sta a vedere che se il re di Francia tollera 
,di essere stato punto da lui. voi. signora, non po- 
trete fare altrettanto!... Non bisogna dare un senso 
troppo .spinto a certe frasi.... Colbert ha parlato fran- 
càinente per lo zelo che nutre verso di me.... lo gli 
ho perdonato, voi farete egualmente, ve ne prego. 
Movr, (in- tcdleta) , Giammài,... Io non diméntico si 
: presto le offese.... 

Ln. (indignalo guarda un istante la marchesa . poi 
■ dice) Colbert.. seguitemi. 



X* 
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'ite . b . ■ 

- ' Francesca d’Aubigné, e detti. 



;•> • . V . • ; ‘ ‘ ■ , ?% • • 

Fra*. | presentandosi turbala al re) Sire...» : ' ; ; 

* Lki- La L». Che chiede^ 

FaAw. V’eligo a prendere. Congedo. da ' yostfa^ Maestà. 
-Lui, Come! Voi partite^ .(sorpreso). ..... . ... 

Fran. SL mio sire, io mi reco aljp aéqqc di Barèges 
pcruQndurvi il duca di Maine,. dftrdine della. signora 
•marchésa di Moniéspan^ , 


Lui- Fiatante datile della Corte.la marchesa non. trova 
epe voi, cui hflidat'e questo incarico 'abbastanza mo* 
lésio ? • ’ 1 ■ , 
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Mont. (con amarezza) Mi è dùnque vietato disporre 
..'(fi una dama di mio servizio, della governante dei 
' miei figli? s / ■ ; ^ 

FAas, (con premura) Sire , ve no supplico , -tolga il 
cielo che per cagioii mia debba sorgere ,it più lieve 
dissapore tra Vostra Maesjà e la, nobile, marchesa -, 

. cut debbo tanto..., Lasciate che io parta.- Più il luogo 
• della mia dimora sarà recondito e lontano dalla Corte, 

• i più converrà alla, vedova del povero Scgrron.. 

Lui. (alta Montespan)- Ecco un’anima pièna di dolcezza-! 
[alia tFAubignè), Restate , signora-, vi ' proibisco di 
partire. È già gran - tempo , che il vostro umile co- 
gnome non avrebbe dovuto figurare più sulle liste 
della Copte. Fra qualche ora riceverete i titoli della 
. terra d) Maintènoh, che vi dono, ‘ih riguardo. alle 
vostre rare qualità, e in premio dei servigi che avete 
. : . resi alla marchesa di Montespan. . . ■ 

Fr^n. (con molo di gratitudine) Mio. sire.,.. 

3ÌprjT. E che? Éssa.... . • ■ " . 

a Jjbi, gssa ha finito di servire, {alfa d' Aubitfn&coftAso- 
tenuità) Marchesa di Maintenon y, dimani mattina vi 
attendiamo a Versailles, dove avrete Ponore di essere 
ammessa o\ lecer della regina mia madre. (il re esce 
• con Colberl, la Montespan resta immobile e fremei! té, 
la d J Aitbigné_ iti predà' alla sorpresale ad una. se- 
greta g io j a, mentre Cfila h tela) 
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, -atto terzo: 


V . > 


1 . . .. . 


Versailles. — Luogo appartato del giardino reale' con gruppo d’al- 
beri, padiglione di verdura , e, fiori, sotto il quàle sedili di 


marmo. 


. . .. V ; •• ... .. 


i V ‘ 

f. ' . - - 


mtm nraifc 


La marchesa ài Montespan, e Louvois. 


(Entrano .con paéso affrettalo /, la 'Montespan ha tl 
suo braccio in quello ài Lottvois) ; . , 


Mdxt. Ditemi tutto, io ve ne prego, Louvojs. Nel 
giardino di Versailles non abbiamo tanti osseivatoriV - 
come a Parigi, e possiamo parlare liberamente. 

Loi v. Non lacerò cosa aicunà. Ma voi siete ih • tale. 

. stà,to di. ogi^zione i*. 4< r 

Mo.vr; Non vi badate. ’ (passeggiando , ma più lenta- 
mente) Voi dunque venite ora dalle stanze di Sua 
: Maestà la regina madre, ed avete assistito al rice- 

v. wtàónto fleiiìnàtóuo ? ■ -:V “ . ' - 

• • v V' ' . ". .. ■; 
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boi>, Sì. ' ' 

Moivt. Eravate colà all’ atto della presentazione della 
nuova marchesa improvvisata, la Scarron? 

Louv. la vi era. 1 * • 

Morir. Siale veritiero. Quale apparve colei V 
Louv. Ella aveva un abbigliamento elegantissimo. La 
visibile commozione, da cui fu invasa in quel mo- " 
> mento, la rendeva,- al dire di tutti , più bella. 

Moni. f turbala ) E qual fu l’ accoglimento di Anna 
d'Austria? 

Louv.- Grazioso, affabile , benevolo oltremodo. La re- 
gina, dopo averle dato la mano a -baciare, affettò 
di trattenere benignamente quella 'dì Francesca nella 
sua, e disse: Il re mio tìglio ha ben locato questo 
, , novello onore. D’ora in poi iò riguarderò nella 
marchesa di Maintenon una delle più elette dame 
della Corte. - -* * - 

MoÀr. (sorpresa) Possibile 1 (resta immobile) ■ 

LotV (sottovoce) Non voglio nascondervi tutte lo mie 
sensazioni di quel momento. L’esperienza' della 
Corte mi fece sospettare, che tanta cortesia della 
regina, prodigata alla d’Aubigné, mirasse più lungi. 
Mow. E che? Voi credete.*. 

Louv. Che siasi accarezzata la protetta nascente per t . 

far onta e dispetto alla favorita dominante: 

Mòjkt. E per qual cagione? È con qual mira? 

Louv. Perchè si vuole abbattere il vòstro potére, che 
da tanti anni pesa molestamente sull’istessa regina, 
a costo di vederne sorgere un altro qualunque. 
Perchè voi siete imputata dì energia, di ambizione, 
-di orgoglio; nella d’Aubigné si spera la 'dolcezza, e 
la moderazione. • ■ . 
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Mo.\t. ( con sorpresa mista di fierezza) Louvois! Voi 
non mi avete giammai favellato così aperto. 

Louv.. Se ora l’ oso, egli è perchè desidero’ il, vostro 
bene, perchè il mia cuore è sempre a voi dedicato.... 

Momt. Tacete, (guardandosi intorno) 

Louv. Perchè il momento è supremo. 

Mqjw. ( atterrita fissandolo) Voi ridestate tutti i miei- 
timori.- , .“ 

Louv. Marchesa, guardatevi da cotesta donna. 

Moist. La credete già. così pericolosa ? 

Louv. Sì, quanto più- sembra modesta. 

Mont. ( con fuoco) lo lo calpesterò questo serpe. 

Lquv. No, no. Giungono sempre improvvidi i sugge- 
rimenti dell’ira, lo sono, di altro avviso. 

Mont. Parlate, Louvois, consigliatemi. 

Louv. Se. la vòstra disgrazia non è ancora segnata 
nell’anima di lui, che tutto può ciò che vuole, voi 
potrete escirne vittoriósa opponendo l'arte all’arte. 
La d’Aubignè, ostenta dolci maniere, ed una, severa 

. virtù? Voi siatele cortese, e mostrate di ammirarla. 
Il re palesa una predilezione. per lei? E voi fingete 
di non avvedetene. Se il monarca noò incontrerà 
ilo ostacolo nelle vostro pretese , un fastidio neHe 
. vostre querele, vi lascierà tranquilla, e fora© la vo- 
stra stella non sarà punto offuscata. 

Moivt. Ahi dove troverò io questa .profonda , insop- 
portabile simulazione f. 

Louv. Nell’ odio stesso che vi bolle nel cuore, (con 
misteriosa intenzione) . Non potrebbe fi teynpo of- 
frirvi un’ora, un momento -per isfogarlo ad un 
•tratto»;, e senza pericolo.... c con pienezza ili sue- 
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cesso ?... (la Montespan lo fissa, indi resta assorta) 
Pensateci. Questo è il mio .consiglio. Marchesa, vi 
■ lascio, perchè vuol prudenza, che non siamo veduti 
lungamente insieme, e molto meno dal -re. Egli po- 
trebbe venire in questo luogo, che suol prediliggere 
nella passeggiala del mattino. - , . • . 

Mom. Intesi, Addio, Louvois. Che io vi riveda presto.... . 
Louv. Nella giornata, io spero. ( bacia la mano della 
marchésa, ed esce a sinistra ) . 

• . ’ ' j ' ■■ * \ ■' " 

• GtSN&'MU •• V ' 

M marchesa dì Montespan sola. * 

Quàl demonio ha posto in bocca a Louvois tali parole 
sinistre !... Portentosa !... La medesima idea balenava 
già nella mia mente'... Se io fossi tradita da colui, 
al quale immolai quanto v'ha di .dolce, di onore- 
vole,, di rispettabile nell'umano consorzio.... dovrei 
morire, tacendo, nelle lagrime, e nella disperazio- * 
ne?... E non potrei piuttosto gustare una stilla'di 
quel ■ piacere sovrano , che è la vendetta ? Non ho 
forse nelle mani il mezzo? Non dipende dalla mia 
volontà, -che questo flore di bellezza così vagheg- 
giato perda ogni profumo, ed appassisca, a un tratto 
fra le mani stesse di lui! ( con subito pentimento) 

0 Dio, deli! comprimi nella mia mente questo sa- 
tanico impulso! (passeggia affilata) ymiliarla prima, 
sì, umiliarla, distogliere da, lai l’amore di, Lyigi, sia 
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questo il mio disegno.,.. Con lai mira si finga, e si 
adoperi ogni sagace accorgimento.... Se tutto fòsse 
■vano.... allora.... il più fiero eccesso mi parrà un 
giuoco da fanciulli, (per uscire dalla destra) 

%mm m*. . . 

,. . ’ . . r • . i . - • ■ ' ‘ / 

Lauzun e detta. 

• .. ... " • ■ „ _ . ; •> . ■ 

r _ . ' * * 4 • * 

Laiz. (entrando improvvisamente dalla destra) 

Mont. Lauzun!... Donde venite? È forse per giungere 
il re? . ‘ 

Lalz. Fra breve. 

Most. Che io mi allontani. Sono malata: e l'aria, 
dalla quale speravo un beneficio, mi ha piuttosto 
aggravato il capo. 

Lalz: Una sola parola, o signora. Vi siete degnata 
di parlare in mio favore a Sua Maestà per la ca- 
rica di gran maestro dell' artiglieria ? 

Mont. SÌ, j eri appunto. • • 

Lacz. Ah! qual bontà, signora! (co» sorriso affettalo) 

Mont. Non ne avevo prefeo l’impegno? E vi accerto 
che le mie premure sono andate anche più lungi 
di quanto "io avea promesso. 

Lai z. La è graziosa ! ( con aria di sarcasmo) 

Mont. Ma si direbbe, conte, che voi dubitate.... 

Lalz. Niente affatto , marchesa. ( cambiando tono ad 
un tratto , ed appressandosi all’ orecchio della Monte- 
spari) .Io so bene, che voi mentite.... 
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Mont. (scostandosi agitala) Quale temerità! E voi 
osate...? 

Luz. Questa mattina fu spedito il brevetto al cènte di 
Ludre, perchè voi, o signora, avete pregato il re a 
favor suo. 

Mont. E se l’ordine fosse partito dalla sola volontà 
del re? 

Luz. Egli si sarebbe degradato al pari di voi man- 
cando alia sua promessa. 

Mo>t. Tanta insolenza potrebbe costarvi cara.... 

Laiiz. Non temo; andate, accusatemi; d’ora in poi 
siamo nemici.*- > - , 

Moist. (fremendo) Credete che vi sarà il vostro tor- 
naconto? /, 

Luz. Si, e spero di unire la mia mano per ricacciarvi 
donde sortiste,... nel nulla.: (esce adiralo) 1 

Mont. (immobile ed attonita) Hb io bene udito, o qne- 
. sto è sogno?... Ardirebbe tanto costui, se non àyésse 
compreso che il re.'-... Ah ! sono perduta !... (arre- 
‘ staYìrbsi) Ma no,... Conosco il cuore di J^uigi.... la 
sua bell’anima.... Dividersi da me senza ascoltarmi!... 
Ah! no.... è se mi ascolta, ho vinto.... Si corra per 
. prevenire, (parte in. fretta a destra) *■ 

, ' • • • 

> ' '• 

. . * •> . \ • « . 

. • /> - -i. >: ■ .... % . 


». 


„ ■ 
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Il re Luigi XIV e Lauzun, indi Angelica. 

■’ \ i ‘ • 

$■ • ; .... 

Giungono lentamente dal fondo. Il re è di buon’umóre ? 
Lauzun lo segue serio e concentralo) 

Lui. Voi poco fa non eravate qui solo, Lauzun. Ho 
traveduto da lungi fra gli alberi lo strascico, di una 
veste. Orsù, parlate. 

Lauz. Vostra Maestà vuole che io parli? che io, sveli 
l’intera avventura? 

Lui, Precisamente. -,, 

Lauz. Purché non abbia poi a venirmene danno. Dal- 
l’ essere sinceri conviene per lo più aspettarsi del 
male. - *• 

Lui. Orsù, brontolone, venite al buono. 

. . * . 

Lauz, li mio improvviso arrivo presso il padiglione 
ài verdura interruppe, e me ne duole moltissimo,, 
una Conferenza intima, che si teneva in questo luogo 
solitario, ed a voce dimessa. 

Lui. ( con alto di curiosità) Davvero? Andiamo tosto 
ai soggetti del tenero convegno. 

Lauz. Il ministro Lauzun era Y Adone,.. Quanto alla 
Venere.,.. 

Luì. Prestò> nominatela..,. • v - ’ 

Lauz. Era la marchesa di Montespan..,. 

Lui, {sorpreso) La Montespan !.«. ( con aria di rimbrotto) 
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Voi già, signor di Lauzun , siete molto proclive a 
fare dei rimarchi sul copto delle persone. 

Lauz. Io dico soltanto la Verità. 

Lui. (con astrazione e sospetto) Essi eran soli, dice- 
ste!... E parlavano misteriosamente ! < _ ' 

Lauz. Si, mio sire. Ma se alla àLicstà Vostra non 
piace di udire coleste verità, può' fare a meno d’ in- 
terrogarmi. _*• '* • ’ ‘ 

Lui. Conte!... Avvertite bene, che parlando meco vi 
conviene avere un po’ meno dello spavaldo. 

Laiz. Ecco le vostre frasi predilette, o sire. E poi mi 
chiamate vostro amico ! Vostra Maestà non vuole 
intorno che degli schiavi.... ’ ' • 

Lui. (guardandolo con fierezza) Avete perduto il capo ? 
Laiz. (baldanzoso) No, sire, io parlo col miglior senno. 

Voi malmenale i vostri servi fedeli.' 

Lui. (con fuoco) In qual modo! E di che ppoUàgnarti 
.tu, uomo ingrato ! • . ' . 1 

Laiz. Della nomina del conte di Ludre. 

Lui, (raddolcito) Ah! comprendo.... Andiamo, andiamo, 
amico mio, calmatevi. 

Lauz. No , sire , tutta la Corte ornai sa che io sono 
stato dimenticato , posposto..... Io non posso accet- 
tare tanta umiliazione.... ,e ppichè mi avete tolto 
l’onore, prendetevi anche la mia vita, io rabboni- 
sco.... Frattanto eccovi la spada, (la presenta al re, 
e quindi gliela w getta ai piedi) 

Lui. (con grido) Conte di Lauzun!... Che fate voi? 
(fa un passo rapido contro Lauzun , poi si arresta 
ad un tratto) 

Lauz. (colpito dalla moderazione del re) Ah f sire.... 
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Lui. (si guarda intorno e poi ) Alzatevi, alzatevi, Lau- 
zun. Perdono, e dimentico tutto. Ma sia l’ ultima 
volta, che abusate sì stranamente della confidenza 
che vi accordo. Oggi l’uomo ha sofferto l’uomo; un 
altro giorno potrei ricordarmi che sono il re di Fran- 
cia.... (porge la mano a Lauzun , che questi bacia. 
Lauzun riprendi la sua spada , a un canno dal re, 

' il quale passeggia, e dice da sé) Difatti la marchesa 
fu quella che nel consiglio sostenne il conte di 'La- 
dre proposto da LouvoisL. Dunque Louvois e la 
marchesa hanno realmente degli intrighi, ed a vi- 
cenda si prestan favore!... E chi mi assicura qiial sia 
il limite di cotesta loro intimità?... Perfida, donna!... 
(a Lauzun con . apparente disinvoltura e sedendo) 
Lauzun, vi prego di tener di mira questi misteriosi 
ritrovi , c comunicarmi le scoperte che farete. Del* 
resto, io comprendo bene quanto di spiacevole per 
. voi possa esservi nella nomina del conte di Ludre. 

No avrete risarcimento. Io vi collocherà tanto in 

• * « - ** | * ■ 1 . * 

alto, che cesserete di rimpiangere quella carica, che 
- ho ad altri conferita. , • 

Lalz. Sire, la mia devozione,- e fede inverso la vostra 
sacra persona, sarà sempre senza confini. 

Lui. (osservando in fondo ) Ma chi vedo' colaggiù!... 
Una damigella che sen va a diporto.... Certo nii 
pare madamigella di Fontangesl (la Fonlanges si 
travede nel fondo) ’ ■ ; . 

Lalz. Cospetto ! È proprio essa- , 

Lui. Per qual cagione si trova qui? Vi par sola? 

Lauz. Sola, come una colomba smarrita. 

Lui. Volge a questa parte i suoi timidi sguardi! 



Lacz. Pare quasi che voglia avvicinarsi, e non l’osi. 

Ecco che si allontanai (Angelica sparisce) 

Lu. Leggiadra fanciulla 1 Non è vero, Lauzun ? 

L f 4cz. Bottoncino di rosa che sbuccia. Se Vostra Mae- 
stà me lo permette, di un salto me le avvicino, le 
rivolgo la parola, e mediante un pochino di con- 
. , venazione potrò sapere..,, 

Lei. Piano, piano , signor di Lauzun-^jOn po’ meno 
.avventato. ' ' ' ’ 

Lai /.. Diceva cosi per.... • . 

Lu. Vi piace di già quella giovinetta?. . 

Lai/.. Mi piacerebbe, se.... (sorridendo) Ah! sire, io 
mi avvedo eh’ essa piace anche più a Vostra Mae- 
stà, che a me!- .• v 

Lu. (sorridendo) Che a me piaccia, o no, troncate 
* -subito la vostra inclinazione, e ve ne farò i miei 
elogi. 

Luto. .Sire, abbasso la fronte. Fin da ora madamigella, 
quanto a me, è morta. 

Lu. Benissimo, signor conte. Ma non basta. Vi sarò 
molto obbligato, se in questo momento mi lascerete 
solo. \ - . ■; ’ . ' . -o. • 

Lai z. Obbedisco.... (si avvia verso il fondo) 

Lu.-.Nò, no, signor di Lauzun, sarà bene che andiate 
. pèr di qua. (indica la sinistra) 

Laiz. (ritornando in petto) Maestà, si, per di qua. 
Lu. Ricordatevi degli ordini che vi diedi nell* uscire 
dalle mie stanze. ' " • •’ 

Lai z. Saranno eseguiti, (s’ inchina con serietà stinti- 
' lata, ed esce à sinistra) '• ' . 
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Il re Luigi XIV, indi Angelica di Fontange». 

-, 

.#••• 

Lui. (si votaci- destra verso il gruppo degli alberi ) 
Qualcuno s’ appressa...,. Chi è là? v 1 • 

A ino. (si affaccia tra gli alberi per venire innanzi, ma 
intimorita dal grido si arresta ) 

Lui. Madamigella di- Fontanges !... Siete: voi? Volete 
forse parlarmi?... Avvicinatevi. 

Ang. (con incertezza) Sire.... domando umilmente per- 
dono, se ho ardito..- (gittandosi gd un tratto in gi- 
nocchio) Io imploro ai vostri piedi la grazia di mio 
padre... (singhiozzando) Ahi si, mio sire, restituite 
alla libertà il mio povero vecchio padre!- 
Lui. Alzatevi, alzatevi, cara madamigella, (vorrebbe 


darle ‘H braccio) . ■ 

Aho. (alzandosi subito , e facendo un passo indietro 
dice da sè) Cara.!... Brutta parola ! 

Lui. Sapete bene, che il vostro genitore ha detto di 
„ essere l’autore di quella satira. 

„ Ano, Si, sì, mio sire, ma un’ altra volta egU non lo 


dirà piu!... . , 

Lui. (sorridendo) A meraviglia.... se bastasse il non 
dirlo, mia amabile 'ragazza. 

Atte, (da sè tristamente ) Amabile !... Peggio. - 
Lui. Tuttavia' vedrò-.. Ma frattanto, poiché siete ve- 
nuta qui,, sedete, e parliamo. : - ... . 
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Ano. (mostrando vergogna ed irresoluzione ) Oh Dio !... 

Ringrazio Vostra Maestà. 

Lui. Sedete, vi dico. 

Ang, Non ho coraggio, (da sè ) Ed anzi ho paura. 
Lui. Perdonate.. . ecco come si fa. (la prende per la 
titano e la conduce ad un sedile )* / ' 

Ang. (da sè) Non ardisco guardarlo.^ . , 

Lui. (da sè) Questa ragazza è di una lividezza incre- 
dibile. (ad Angelica) Vi sembra bella la nostra Pa- 
• rigi ? ' 

Ang. Bellissima, (da sé) Senti come la prende alla 
larga!. . ' ; ... . . . ' 

Lui. Siete contenta di trovarvi alla Corte ? 

Ang. Si, contentissima.... cioè non troppo. - 
( Lu. Per quali ragioni? /, * 

Ang. In primo luogo, dacché sono alla Gorte ho pèr- 
dalo il mio buon papà, e torno a pregarvi, sire.... 
IÀjj. Vedrò.... vedrò.... . ► «.* / 

Ang. Ma perché dirmi vedrò !... Gridàn tutti che siete 
tanto generoso !... E non potreste vederci subito , 
subito 2 . - y. • 

Lui, (sorridendo) Deliziosa!... Ùn po’ di pazienta, 
cuor mio. 

Atvg. (da sè) Cuor mio ! >Non mi piace. ( sospettosa ) 
Lui. |ì che altro vi. disgusta alla Corte?... Sentiamo un 
poco,... 

Ang. Molte cose! La lingua di questi signori, .che io 
non intendo; l’etichetta che mi annoja; la finzione 
che mi fa male, perchè mio padre mi ha. insegnato 
ad essere sincera; i complimenti eccessivi} le ga- 
lanti dichiarazioni, che bisogna sentire ad ogni mo- 
mento...,' ' . •. . ‘ 
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Lui. Avete già avuto delle proposte galanti !... 

Ang. Non è il male di quelle che ho avuto, il peggio 
è di quelle che devo aspettarmi. 

Lui. (sorridendo) Ah ! ah! Graziosa, adorabile bimba.... 
(per prenderle la mano) 

Ang. Ah ! ( gridando , poi balzando in piedi) No , no , 
sire.... perdonatami. 

Lui. (sorpreso osservandola) Che cosa avete? Perchè 
gridate? E poi vi siete allontanata?... Sono io un 
orso ?... 

Ang. Un orso , no.... ma siete un gran principe , e 
molto ardimentoso, secondo nhe mi dicono.... 

Lui. (alzandosi) Come! Vi hanno detto che io.... 

Ang. (intimorita) Ma io non ci ho creduto, sire.... Ohi 
vedi, ho detto tra me, se può essere mai vero, che 
il gran re di Francia non abbia umani rispetti per 
la donna, che è una creatura cosi debole!... 

Lui. Vi hanno dunque detto.... • 

Ang. Sire, io non ci ho creduto, e non ci Credo. Ma 
se non è possibile.... 

Lui. Ditemi che cosa precisamente vi hanno detto dei 
fatti miei. Voglio saper tutto. Mi obbligherete mol- 
tissimo. - v •' - . v \ . 

Ang. (con Umidezza mista a spontaneità) Ecco Mi 

si disse, che Vostra Maestà, vedendomi non brutta, 
si sarebbe subito innamorata di me.... e questo non 
è avvenuto. Mi si disse , che se io le avessi par- 
lato del mio amore con Pequillin di Marly, il mio 
Pequiltin, a cui sono fidanzata coll'assenso di mio 
padre, Vostra Maestà me lo avrebbe proibito.... ed 
invece non me ne ha neanche parlato. Infine mi si 

Pasti. Dr. $ Comm. Voi. II. *0 
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disse, che se io voleva ottenere la libertà di mio 
padre, avrei dovuto.... 

Lui. Proseguite. 

Ano- Allettarvi, o sire, con carezze, prestare facile 
orecchio àlle vostre parole, e sacrificare al bisogno 
la mia felicità.... ( vedendo che Luigi si adira ) Ma 
non è vero, sire, no, vi calunniano, sono maligni.... 
Ora ne sono certa L. Voi siete cosi buono, così 
giusto, e cosi clemente! 

Lui. ( con impeto) Si, ben dici, povera figlia, io non 
sono indegno del trono sul quale m’assido, e lo ve- 
drai. (fremendo) Frattanto palesami da chi udisti 
coteste orribili cose.... parla. 

Arre. Oh ! mio principe, non posso..» Chi mi salve- 
rebbe dall’ ira sua? 

Lui. (fissandola) fu sei al mio fianco, e temi cotanto 
della marchesa di Montespan? • 

Aito. Che ? Sire, io non l’ ho nominata.... < 

Lui. Ma fu dessa che ti parlò di me! 

Ano. Basta, o sire.... * • 

Lui. Confessalo , se ti sta a cuore la grazia di tuo 
padre. ; •* >. 

Aito, (con gioja) Mio padre!... 

Lui. SI. •' • ;■■■ 

Aito. Ebbene, avete indovinato.... -, ■ 

Lui. La Montespan? -, - 

Aito. Dessa.... Ohimè! Eccola Ghe giunge!... 
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La mirchesa di Montespan e datti. 

#- " 

Lui. (nudando incontro aita Montespan con aspetto 
gioviale , e sereno) Marchesa...." 

Mont. (con apparente calma, e forzato sorriso) Sire.... 
la mia giovine raccomandata ti ha teso un innocente 
agguato in questo luogo delizioso, che voi frequen- 
tate.... ' * - ' 

Lui. E di dui voi, consigliera e maestra, le avete in- 
dicata la via 1 

Mont. Ho forse fatto male? 

Lui, Avreste fatto meglio accompagnandola, (sempre 
con grazia) 

Mont. Perdonate.... Io dubitava se la mia presenza 
avrebbe potuto giovarle.... 

Lui. Qual dubbio! 

Mont. ( parlando un poco più basso) La mia voce non 
sembra aver più quel prestigio..- Sire, dite il vero, 
voi non mi amate più.... - 

Lui. Andiamo, andiamo, Atenaide, voi siete sempre 
là con qualche sospetto, (seguitano fra loro) 

Ang. (da sè osservandoli in disparte) La marchesa pòco 
fa era in collera come una bestia, ed ora parla 
con una calma ammirabile! 11 re momenti or sono 
ara in collera anche lui , ed eccolo là* che sorride 
e ragiona dólcemente!.... Torno a dirlo, e lo ripe- 
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terò le mille volte — Codesti signori è egli possibile 
capirli ? 

Lui. (alla Moniespau) Oggi comprendete l’ingiustizia 
dei vostri timori. 

Mont. Sì, la calma di una notte è bastata a farmi ve- 
dere le cose sotto altro aspetto, 

Lu. Siete troppo fantastica. 

Moxt. Sire, compatite la furia del mio ardente carat- 
tere accresciuta per un istante dalla gelosia, dal 
vero affetto.... ^ , 

Lui. Dimenticherò ogni cosa, purché voi..,. 

Moni. Npn vi pensate più.; sono già tutta diversa , 

. tutta tranquilla.... ? 

Li l (che ha già veduto eolio scorcio dell’occhio la , 
d’Aubigné che giunge) Or bene.... alla, prova .... (la 
prende per la mano e le dice) Marchesa di Monte- 
, span, ho il piacere di presentarvi la marchesa di 
Maintenon. '• . ( , 

Mont, (sorpresa un istante,, poi subito con simulata 
trasporto) Uh 1... mia carissima marchesa, mia ottima 
amica.... (accorrendo incontro alla d’Aubigné) 



Francesca d’Aubigné. Louvois, due gentiluomini, 

, . ... - •• ' v v 

e detti. 

• i 

, .. . : • • , 

Khan, (alla Montespan) Sodo veramente rapita di una 
accoglienza così gentile, (si baciano) Pérmetta la 
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Maestà Vostra che io la ringrazi nuovamente, e 
nel modo più solenne. 

Lui. Basta, basta, mia cara marchesa. Nell’accordarvi 
un titolo ed una terricciuola.... 

Mont. (da sè in fretta) Che vale duecentomila Scudi!... 

Lui. Io volli darvi soltanto una prova della mìa stima, 
nè vale la pena di fame tante parole. 

Fran, (alla Montespan) Marchesa, questo giorno mi 
parrà più bello , Se mi darà la certezza , che voi 
prosèguite a concedermi la vostra benevolenza. 

Mo:nt. Sì, mia cara. Ed anzi io mi propongo di festeg- 
giare questa giornata per voi così memorabile, in- 
vitandoci con questi illustri Signori a desinare con 
mé. Non ardisco pregare Sua Maestà.... 

'Lui. (soddisfallo) Benissimo.... Io vi ringrazio, mar- 
chesa.... Forse più tardi, se potrò, mi vedrete alle 
frutta. 

Mone. Stupendamente. 

Fran. Sarebbe la più grata sorpresa. 

Mont. Anzi il compimento della festa, (da se) Io fremo. 

Lui. (da sè) La sua gioja mi sorprende. 

Fran. (da sè) Come finge ! 

Louv. (da sè) Non ci vedo chiaro. 

Ami. (timidamente) Perdonate, sire, vi siete dimenti- 
cato di me?... 

Lui. Che cosa vuoi, cara ragazza? : * 

Amg. Vostra Maestà ha poi veduto ? 

Lui. Che cosa? ' , 

Am. Su quel tale affare.... Mi disse: Vedrò. 

Lui. (ridendo) Ah ! ah!... Ella parla di suo padre! 
(tutti sorridono)- Non ho ancora ben veduto, fan- 
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ciulla mia, ma sto per vedere.... Intanto va, e man- 
gia di bnon appetito. 

Mont. (alla comitiva) Andiamo, signori? noi berremo 
tutti alla salute d^lla mia migliore amica. 

Lui. La vostra comune letizia ci soddisfa vivamente. 

\ "■ t 

( seduta , e tutti inchinandosi escono dal fonda a de- 
stra) ' 

’ * * * ■ r . . • * 

MISI M. 

/ 

. 

Luigi XIV. indi Lauzun, ed il signor di Fontanges. 

Lu. Sembra che la Montespan abbia fatto senno. Forse 
il mio malumore di jeri le tolse la voglia di coz- 
zare più a lungo.... Ma essa potrebbe fingere.... E 
quando non ha finto codesta ambiziosa? 

Lai:z. Sire, fu eseguito il vostro comando ;, il signor 

; di Fontanges è qui. 

Lui. Fatelo entrare, (fmizun esce, e quindi entra con 
Fontanges) 

Font. ( con inchino moderato ) La mia reverenza a Vo- 
stra Maestà. 

Lui. \dopo averlo osservato) Che si fa, signor' di Fon- 
tanges? Come si vive alla Bastiglia ? 

Fqnt. Sire, vi si sta tranquilli, e nel riposo vi si me- 
dita, e vi s’impara. 

Lui. Che cosa vi avete imparato voi? ’ . . 

Fokt. Diverse coserelle. 
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Lui. Sarete cosi avaro da non metterci a parte delle 
vostre utili scoperte? > * 

Font. Quando Vostra Maestà non abbia ad annoiarsene, 
le farò tosto. Per esempio, vicino al mio carcere 
he udito jer sera discorsi pieni d’ilarità misti al 
tocco dei bicchieri; quindi il russare tranquillo 
di una dormiente, a cut succedette più tardi un 
nuovo tramestio di- voci,, di motti , di canti frene- 
tici di t gioja.... Era Caterina Voisin, la maga, l’avve- 
lenatriee condannata alla morte, che in mezzo al' 
l’orgia aspettava l’ora di recarsi al patibolo. Dunque, 
ho dettolo, una prigione, anche con bassa volta, e 
priva di luce, può rinchiudere fra le sue squallide 
muijji un essere umano, ma non basta a mutare le 
sue idee! 

Lui. Che è quanto dire, che le vostre idee sono sem- 
pre le medesime, anche -dopo il carcere. 

Font. Si, mio sire, una eccettuata.... . 

Lui. E quale? • , 

Font. Quella che riguarda là vostra augusta persona, 

- la quale io osai, con pessimo scherzo, mescolare a 
quei miei versi ben cattivi,... Convengo , anzi pro- 
testo, che voi, o sire, siete un re dei più illustri.... 
Solo io credo..-.. Ma che dico!.;. Perdonate, sire 1 , 
era una mia riflessione.;., un’ altra di quelle còse- , 
reile , che meditando ho creduto d’imparare alla 
« Bastiglia. *> . • • 

Lui. Vi prego di spiegarvi. * 

Fónt. Mio Dio !... Sono idee, pensieri di un prigioniero, 
che vaneggiava nella oscurità.... • - 

Lue Quali clje siano, amo c' voglio udirli. E siate sin- 
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cero, e franco, poiché mi piace molto negli uomini 
la schiettezza.... (siedono) ' ' 

Làlz. (da sé) Se io fossi il re* avrei già acconciato la 
gola del signor filosofo con due buoni tratti di corda. 
Lu. Lauzun , invigilate perchè niuno c’ interrompa. 
( Lauzun esce) Parlate dunque, Fontanges, seti za mi- 
stero, come da amico ad*amico. • . 

Font. Sire, obbedisco.... Dissi, che voi siete veramente 
• un re dei più illustri..-' Difatti, 0 sire, alcune vo- 
stre meravigliose onere, alcune vostre stupende isti- 
tuzioni, la magnanimità, di cui fate si nobile-uso, 
tramandano celebrato il vostro nome -presso tutte 
le nazioni. M,a basta ciò ad un r.e per esser grande? 
— Io domandava alla mia ragione, éd ella ini rispose 
che no. — I secoli futuri diranno: — Egli fu il- 
lustre, ma fu falso il suo sistema, perchè. ha mano* 
messo i diritti degli uomini. 

Lui. Che dite, Fontanges? -, 

Font. Sire, ciò che io pensai. Ben sapeva che vi avrei 
recato disgusto.... ... 

Ln. No, no, proseguite liberamente.. Quali- sono i di- 
' ritti manomessi nel mio, regno? 

Foivr. Sire,- voi solete dire — lo Stato sono io. — Ma 
riflettendo meco stesso nel silenzio della Bastiglia 
io pensava invece, che nello Stato v’è il popolo, 
.v’hanno i nobili, b- magistrati, i raunicipii , la na- 
zione; io pensava, che il popolo ebbe sempre al- 
cune libertà^ che i nobili ebbero i loro privilegi* 
i magistrati le attribuzioni, i municipi! le fran- 
. chigie, la nazione i suoi costumi, le antiche leggi, 
„ i confini. Avete voi, o Sire, conservato loco tutto 
ciò? E se lo avete tolto, che resta dello Stato? 
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Lui. (pausa) Signor di Fontanges, ammiro la vostra 
eloquenza, e son persuaso che voi siate anche ca- 
pace di scrivere un bel poema epico.... Ma di po- 
litica,' perdonate, siete appena infarinato..., o almeno 
essa non è il vostro forte. - - 
Font. Vostra Maestà si degnerebbe provarmelo? 

Lui. Volontieri. ( pausà ) Voi vagheggiate, -io lo vedo,' 
la sovranità delle moltitudini,' Errore dei rivoluzio- 
narli inglesi, assurdo di alcuni politici moderni. Piti 
• concedete al popolo/più egli pretende; piò il ca- 
rezzate, più vi disprezza; lasciato in sua balia, corre 
r ai disordini, àgli attentati, alle stragi civili. Uditemi. 
Nel corpo umano alla testa soltanto- appartiene il 
deliberete e risodvere, gli altri membri eseguiscono. 
Cosi nulla assicura il riposo, e la felicità delle na- 
zioni, quanto il concentrare ^autorità nell’unica per- 
sona del principe; ed a tal fine Colui, che diede i 
re agli uomini , creò i sudditi , onde obbedissero 
senza esame. Per questi saldi principi i il mio asso- 
lato potere non solo è giusto, e benefico, ma s’in- 
nalza gigante, e ride dei sofismi dei filosofi, come, 
delle cicalate dei poeti. . ' - 

Font, (s’inchina ton fine ironia , e sorride poi eoi - 
V alto di chi non rinunzia alle proprie idee) : 
Lui. (dopo averlo osservato) Se mal non m’ appongo, 
mi pare, signor di Fontanges, che non siate rima- 
sto 'del tutto persuaso. >- ■ •« • 

FoSt. (Con studiata serietà) Vostra Maestà ha favellato 
con. rara facondia..., ' 

Lui. Làsciamo la Facondia da parte, e parliamo della 
efficacia de’ miei .argomenti. • . • • \ 
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Font. Eh ! (come mendicando il mezzo di esimersi) 
GU ho intesi. •* 

Lui. Ma non ti hanno convinto.,*. ' 

Font. Convinto.... veramente , no.... perchè io, sire, 
fra i tanti miei difetti, ho pur quello di un pochino 
di testardaggine.... lo confesso...-. 

Lui. Sareste iu grado di riassumere la questione , e 
di replicare al mio discorso? * * ' 

Font. Mi proverei»... sempre parlando in astratto.... 
Lui. Fatelo dunque, e senza riguardi. Torno a djrvélo, 
/ voi mi farete piacere. 

Font. Profitto della facoltà che la Maestà Vostra mi 
cohcede. (pmsp) Prima di tutto mi duole di dovér 
stabilire, che i miei principii sono diametralmente 
opposti a quelli professati da Vostra Maestà. 

Lui. Tanto meglio. La nostra discussione sarà più irn- 
. portante. • » ' , ' 

Font. Voi, o sire, sostenete le parti del monarca as- 
soluto, io quelle dell'uomo libero. , >■ * 

Lui. E sia. » \ .-'■«• ■ 

Font. Sire, voi avete esordito con una asserzione ben 
poco fondata. È forse vero che il popolo lasciato 
in sua balia corre ai disordini, ai delitti? No. Ab- 
biamo diversi- riscontri nella stona che provano il 
contrario. Più di. un popolo, costituito in regolare 
- governo, seppe lare grandi opere, compire altissime 
imprese, praticare sublimi virtù» Ve! dice Atene, e 
Sparta i Cartagine, e Roma, Venezia, e "Washin- 
gton. (pausa) Voi proseguiste , o ' sire , citando un 
esempio che io non posso riconoscere applicatalo al 
tema. Qual parità “fra la testa dell’uomo, e la testa 
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• delio Stato? Se nell’ uomo, eh' è un solo individuo, 
la sola testa di lui delibera e risolve, ne segue 
appunto che nello Stato , il quale è costituito da 
una massa d’ individui , la mente -dei pitr abbia a 
deliberare e decidere. Interroghiamo il buon senso, 
le norme del più perfetto modo di governare, i 
diritti dell’ uomo. Da ogni parte si risponde non 
essere nè provvido, nè giusto, «he un sol uomo di- 
riga dispoticamente gl’ interessi di tutti. 

Lui. (fa un allo di disgusto , che impone silenzio, a 
Fontarigeó) . ‘ 

Font. Parlo io astratto! 

Lui." ( reprimendosi subito) Dite, dite pure. > 

Font. La Maestà Vostra ha di poi fatto appello a Co- 
lui, che diede i re agli uomini, e creò dei sud- 
diti perchè obbedissero.... SiFe, codesta teoria assai 
accreditata, e molto comoda presso tutti -coloro che 
•vogliono governare autocraticamente, si riduce ad 
.un puro nulla dinanzi alla ragione. Quello che io 
so di certo, Dio concedette all’uomo il libero ar- 
bitrio.... Quindi l’uomo si elesse i sistemi di governo 
che più gli parvero acconci, l’uomo mutolli nel 
corso dei secoli con mille rivolgimenti, ed è l’uomo, 
che li muterà. sempre a secondo dei bisogni, delle 
• vicende, e ilei tempi. — Infine parlando, o sire, del 
potere assoluto, voi lo, definiste un. gigante r... Sì, 
egli è ut| gigante, ma dal piè di creta, come quello 
che raffigurava Nabucco...: Egli, è un gigante, che 
si. ride dei filosofi, e dei poèti!... (alludendo al re 
che sorride) Me ne avvedo, o sire!... Ma potrà egli 
rider sempre? E l’-avvenire non. potrebbe apprestargli 
delusioni e lagrime? 
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Lu. ( con sorrisa, sarcastico) Ahi ahi Dal camper dei 
paradossi slanciale ora le ali dell' estro , nella nube 
dei vaticiniil... , 

Font. (pan entusiasmo) Ali! sire, se un giorno scop- 
piasse aspra lotta ; inevitabile, contro, gli abusi del 
potere, e contro l’insolenza dei' grandii.* Se da 
questa nascesse un altro gigante molto più poderoso, 
c terrìbile.,., la pubblica opinionèì 
Lui. (sorridendo ironico) Quali strani fantasmi andate 
ora evocando! . : 

Font. E sé questo gigante novello con voce di tuono 
gridasse,.,. . * • . , • • t- 

Lu. ( con fierezza e rapidità alzandosi) Io .chiamerei 
allora a me d’intorno i miei grandi capitani Condè, 
Tn renne; io darei un" calcio alla terra, e ne farei 
uscire tre, quattroceritomila soldati, coi quali schiac- 
eerei in un baleno malcontenti, e ribelli. 

Font. ( chinando freddamente il capo, e sorridendo con 
fine ironia) Sire, mi avvedo hene, che io meditando 
su tuttociò, non solo vaneggiava alla Bastiglia, ma 
mi era profondamente addormentato..., 

Lui. (riprendendo una dignitosa calmi) Mi avete dùnque 
. compreso ! Tanto meglio. Io spero che rinunzierete a 
così 'Strane teorie. Frattanto vi ringrazio, signor di 
Fontanges, di avermi parlato senza mistero, e vi stimo. 
Il controllore- Colbert vi farà note alcune mie di- 
sposizioni a vostro vantaggio. Voi siete libero da 
-questo momento e potete raggiungere 'vostra figlia, 
che è presso la marchesa di Montespan. Però do- 
gete rimanere con essa in Córte, dove avrete quin- 
d’ innanzi occasione- di farvi vedere SQ venie da me. 
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Fort; (fa un profondo inchino ed esce dal mezzo di- 
cendo da sé) Alte testa di qnatlrocentomila nomini 
sr hanno sempre delle buone ragioni; ma qualche- 
volta si può anche aver torto. 

* ' • • • , • 

X* . . ;‘s 

f ' ’ ' ' 

Luigi XIV, indi Colbert preceda tò da Lauzun. 

%. . a , , 

* - 'i , » * ** * * . * . f ' , 

• -* • • V.V\ ) r - ‘ .. fl\. * 

Uu. (guardando diplio a Fontanges) Quest’ uomo ha 
grande acume, e lingua pronta 1... Mi disa® delle . 
cose gravide meritevoli di* considerazione!,,. Sarà - 
bene, accarezzarlo , perché abbtìj e morda il meno 
possibile».,. ( verso < la sinistra) Giunge Colbert. Come 
in frettai... a ,■ : : .V 

Colb. Sire, l’iniqua autrice di. tanti benefici!, Caterina 
Voisin, momenti ór sono, ha subito con ributtante 
intrepidezza la morie. Prima di' lasciare’ il suo .rari- 
cere, essa laschi questo foglio suggellato, ed al suo 
; dire importantissimo, perché fosse posto nelle mani 
della Maestà Vostra, '(presentando il foglio) . - 
Lei., Leggetelo, •' -v . 

Colb. (apre il foglia con preeduzione e legge) « Sire , 

« io sono colpevole di molti ed atroci delitti, e, vado 
« ad espiarli sul patibolo. Nell’ atto che muojo, vo- 
* glio fare un’ ultima rivelazione , perchè amo la 
« vostra sacra persona. È appena un mese, che una 
« gran dama della Corte comperò da me una pol- 
« vere venefica, ed io stessa la deposi nel vuoto 
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« di an grosso anodo ch ! essa porta in dito. Questa 
.« dama è la marchesa Atenaidé di Montespan a 
Lini Che sento L.'AtenaideL». (strappa H faglio (falle 
mani di Colbert, e prosegue fa fattura V voce alta e 
concitata ) « Essa mi domandò con ansia, se quella 
« piccola dose sarebbe stata bastante per uccidere 
■« un essere umano adulto ! 10 l’assicqrai. che baste- 
* rebbe ad ucciderne in pochi istanti piu d’-uno !... 

« Sire, guardate, e guardatevi — Caterina Voisie. > 

{ ansietà e raccapriccio negli alìridue) Ed è possibile !. . 
Gran Dio! Qual lampo L. La marchesa -poce fa in- 
v tifò la d’Aubigné- al stio desinare.... Con diabolico 
ghignoessa le disse, tatti Tavete udita.J. --Noi ber- 
'• .remo alla vostra salute. Quale sospettò ! fe questa 
època malvagia , in cui R feneftcio è divenuto un 
mezzo comune, un facile trastullo, per disfarsi de- 
gli esperi odiati, o incomodi , si attenterebbe forse 
«Ba esistenza di quell* amabile donna? (con riso- 
fazióne a <Lauzun) Andate.... che s’ impedisca... 

Gè#*. Dèh! che nnn sta troppo tardi'!... • 

&0K (fremendo, e con grido ) Ahi... Se fo?Se tardi!... 

( reprimendosi > Ma ho.... speriamo ancora tfifljt-* 
derci-.. (oon focisione) CXAbe rt, VenÉe.... Laùiun, 
'precedeteci nella sala del convito, ed annunziate 
Alla marchesa la presenza del re. (partono agitati 
‘ méntre cala la tèlo) » ^ ' >* 

■’ ‘i fn» * 

; • >•*-', . v; *' ' r 

* > , f •- ^ . 

,'Y ' * FINE DELI,’ AtTO TÈtlZO. ' 

. i À ' *, .•> - .»» • • • 
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Versailles. — Sala rtfll’appartamento della raarrchesa di Montespan. 

• \/ • ' 
i ‘ • t * * * ' 

• • X * • ■- , V* • ’ i.V- V - • . •" • • \ 


’ • * “ * y"' m y • • 

• » • * • . . . • ' • • * * r. . . . •* ' ' 

««set NtH. 

• . 

* • - v r • 

La marchesa di Montespan. Prancesca d’Aubigné, 
Louvois , Angelica di Fontanges , e due genti- , 
luomini. 

(Tallii suddetti personaggi siedono ad una tavola ric- 
camente imbandita. Im Montespan è collocata a si- 
nistra e la jit’Aubigné a destra) ; 

* • . I . V > 

. * 

Lòiv. ( alla Fòntnnges ) Madamigella, vi consiglio di 
bandire la malinconia. •- ( 

Aivg. Lo vorrei, ma non posse. Penso a mio padre. 

Moivr. ( seria e preoccupala in tutta la scena , anche 
quando ostenta di scherzare), Egli vi sarà restituijo 
ben presto. Non è vero, marchesa? ( alla d’Aubigné 
marcando la frase egri un po’ di malizia) 

Fram. Credo che tutto possa attendersi dalla generosità 
del re.' • . 
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II signor di Fontanges preceduto da «« Cameriere. 

Cam. (r mnmzùindolo vitti marchesa) Il signor di Fon- 
tapges. . '• . A * ' 

Tutti Oh ! ' . . , •• 

Aito.. Mio padre! (balzando in piedi). > \ 

-Mow'r, (di carcerière) Ohe venga. . " 

Fon*. ha magnifica signora marchesa di Montespan 
" permette ?... (entrando) •* 



Fotfr. Nobile marchesa, vi ringrazio, infinitamente. 
Ang. (abbracciando Fontanges) Oh ! caro padre mio', 
rpiale consolazione! Ti hanno dhlwpie cavato' ■dà 
qnella Bastiglia, che io mi 'dipingeva -così orrenda!... 
Font. SI, figliuola mia. nè uscii sano c salvo. Gara 
la mia bimba! E tHttg' cuore., come sua madre.... 
che ne aveva per tutti. 

Lòirv. Si toma dunque e cantare all'aperto, signor usi- 
gnolo dèi Parnaso?' 5 »■ 

Font. Nè solo fuor di gabbia, ed all’aperto, ma per- 
*; donate, favorito, regalato- Signora marchesa, io non 
devo attribuire che a voi la munificenza del mo- 
narca. Ecco qui. (mostra un fbglìoj.NeW’usdre dal 
«/.palazzo un messo del controllore generale signor 

'W: 
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Colbert mi ha consegnato questo reale decreto, che 
accorda a me la carica di ciamberlano di Sua Maestà 
coll’onorario di tremila lire, ed alla mia figliuola 
una dote di diecimila scudi. 

Ang. Oh! me felice!... Diecimila scudi!... Viva il rei 

Font. Viva sempre ! Con queste ricotte egli si farà 
sempre amare, ed applaudire ad ogni costo. 

Mont. Tremila lire a Fontanges 1 Mentre ne furono 
concesse seimila ad un matematico olandese, e no- 
vemila ad un bibliotecario italiano 1 Si vede che 
siamo sulle vie di Colbert; noi economizziamo. 

Louv. Nondimeno io scommetto, che d’ora in poi il 
nostro vate sarà molto mellifluo verso il re, e di- 
verrà una dette trombette della sua fama. 

Fort. Se Fontanges fosse capace di vendersi, la cosa 
sarebbe fuor di dubbio. Boileau non fu colmato di 
beni, e di onori, elio quando smise la satira, « di- 
venne adulatore. 

Locv. Siamo d’accordo. . Potreste anzi dar principio 
con qualche. estemporaneo sull’argomento. Por esem- 
pio; una quartina in elogio del re. 

Mont. Sì, sì, Fontanges, ve ne prego. 

Font. Potrò provarmi* per compiacervi. ( pensa , indi 
declama) 

« Al re, progenie di cotanti eroi, 

« Grazie quest’alma invia pc’ doni suoi. 

« Dirò, che al nascer suo Marte il valore 
« Dei forti infuse nell’eccelso core; 

« Dirò che a lui Minerva la saggezza 
« Diede, e il divino Apollo la bellezza ; 

Dasti. i>r. e Comm., Voi. II. 
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« Dirò.... Ma basti; più non debbo dire *. 

« Sarebbe troppo per tremila lire. 

(tìisa generali.) 

Mont. Signor di Fontanges, prendete posto alla tavola. 

Font. Molto obbligato, (siede, e durante il successivo 
dialogo mangia di buon appetito, ma senza carica- 
tura) 

Loiìv. Caro amico, sé voi proseguirete di questo passo, 
temo , che dovrete tornare alla Bastiglia per dor- 
mirvi lungamente. 

Font. Vostra Eccellenza, s’inganna. L’elevata mente 
del re sa distinguere le offese dagli scherzi. 

Louv. Speriamolo. 

Ang. Come sarà contento il mio fidanzato! 

Lotv. Madamigella, noi non vogliamo saperne del vo- 
stro fidanzalo, e facciamo voti, che questo bel fiore, 
dopo, aver fatto cosi vaga mostra di sè alla Corte, 
vi rimanga. 

Ang. Ah ! no, vi ringrazio, signore, perchè mi hanno 
detto, che in questa Corte l’amore si paga in mo- 
neta corrente d’infedeltà, (tutti sorridono , meno la 
Monlespan e la d J Aubigné) 

Font, (da sè) Bene. Mia figlia progredisce! 

Ang. E poi qui sono tanti i pericoli , tanti i disin- 
ganni.... me lo ha assicurato chi lo sa bene per una 
triste esperienza. 

Loiìv. Qualche nonna decrepita, o qualche brutta, che 
per disperazione si trovò costretta a predicare la 
virtù. 

Ang. No, no, mio signore.... ella è una donna ancor 
giovine. La scorsa settimana andai a visitarla a Chail- 
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lot, in compagnia di una mia zia, la quale vive per 
le beneficenze ottenute, quando Suor Luisa era po- 
tente presso il re. 

Mont. Suor Luisa, ossia madama La Valliòrel... Essa 
ha dunque perduto la sua floridezza? ( con sorpresa 
e rimarco) 

Ano. Che dite* signora marchesa! Essa è mollo ma- 
lata!... Si trascinò a grande stento fino al parlatorio, 
e dolcemente avvertita da mia zia ad avere più 
cura della sua salute, rispose: I miei acuti dolori 
mi sembrano un nulla, pensando a quelli che ho 
sofferto nel mondo ! 

Lolv, ( alla Foniunges sorridendo e frizzando) Orsù, 
amabile signorina, volete farci versare un torrente 
di lagrime ? Da parte le tristi rimembranze di Chail- 
lot , e godiamo delle presenti delizie di Versailles. 

Mont. (assona e con esalta mento) È giusto. Perchè af- 
fissare lo sguardo sulla vittima che muore, mentre 
l’ altare è già cinto di nuove vittime coronate di 
fiori ? Sacrifichiamo ancora a questo nume inesora- 
bile.... e moriamo ridendo.... 11 giorno è lieto in- 
vero ; dev’ essere festeggiato.... (ai camerieri) Olà ! 
recateci da bere, mesceteci quello scelto champa- 
gne.... (i camerieri eseguiscono) Io farò un brindisi 
alla mia egregia amica. 

Fran. Sono veramente commossa da lauta generosità. 

Axg. (da sé) Ed io sono curiosa di vedere chi ayrà 
la voglia di morire ridendo. 

Font, (da sè) Scena tragica da burla, 

Lolv. (da sè) Molière, Molière, dove sei? 

Mont. (alzandosi in piedi, e lenendo- nella destra il 
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bicchiere colmo di vino , pronuncia il brindisi con 
tono di esaltazione, e talora con piglio d’ironia) 

Io bevo 

All’onore della novella marchesana di Maintenon. 

Alla virtù premiata nel titolo. 

Alla beltà che trionfa nel grado. 

Possano a lungo felicitarla amicizia ed amore . 
arriderle sempre fortuna. 

Siano lungi da lei l’invidia, la menzogna, la ven- 
detta. 

Il peso della ingratitudine non la opprima, nè 
venga a straziarla raffilato pugnale del rimorso. 

Che non sia condannata giammai a patire gli spa- 
simi dell’amore trillilo, nè a vedere il tripudiò di 
uira rivale dal sorriso beffardo. 

(Frenando ad un tratto il trasporto, e la voce ) 
Io bevo 

Alla salute della novella marchesana di Main- 
tenon ! 

'Putti i convitati sclajnando Evviva ! betono, esclusa la 
JUontespan, che astrattamente posa il suo bicchiere 
pieno sulla tavola. In gitesi o mentre si ode un ru- 
more esterno di voci che bisbigliano, e di passi af- 
frettati. 

Lonv. Qual rumore ! 

Font. Molte voci ! . 

Mo>t. Che avvenne? (ai camerieri) Osservate. 


Digitized by Google 



ATTO QUARTO. 


317 


mm & oqu 

Lauzun, Uffiziali, e detti. 


Laiìz. ( entrando i apulamente con gli uffiziali) in nome 
del re nostro signore , cessi all' istante il convito. 
(stupore generale) 

Mont. (con esclamazione di estrema sorpresa) Che!... 
Voi, Lauzun...? . 

Lalz. Per ordine del re. 

Mont. Rispettiamo il suo supremo volere. (Si scosta 
dalla tavola , e seco lutti. Gli uffizioli si collocano 
alle uscite della sala ; Lauzun resta presso la ta- 
vola) 


Luigi XIV, Colbert, e detti. 

> * 

Lui. (entra severo ed agliaio. Dopo un istante di pau- 
sa, dice alla Montespan) Perdonate, signora, la mia 
severità; ma ella era necessaria. Leggete. . ( Le porge 
la lettera de la Voisin) 

Mont. (dopo aver letto un istante si turba , ed escla- 
ma) Ah ! 

Lui. ( togliendole il foglio dalia mano , e conducen- 
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dola avanti, le dice sottovoce) È egli vero quanta 
si asserisce jn quella lettera? 

Mont. (con qualche esitazione) Si. 

Lei.' Avete voi già fatto uso di quella polvere? 

Mont. No. - • . 

Lui. {la guarda con moto di sospetto e d J in credulità, 
indi rivolgendosi alla biigata dice) Poc’anzi non si 
fece qui un brindisi ? * 

Louv. Si, mio sire. " 

Lui. A chi diretto ? 

Louv. Alla marchesa di Maintenon. 

Li i. Alla Marchesa!... E si bevve un vino scelto, molti» 
gradevole al palato.... Tutti ne bevvero ?... (ansietà 
generale) 

Louv. Tutti. 

Arce. No , no, -sire.... guardate , un bicchiere è ancor 
pieno ! 

Lui. Si, viva Iddio!... A chi apparteneva quel bic- 
chiere? (con fuoco) 

Mont. A me. 

Lui. Voi dunque non amaste di berne di quel vino?... 
(con sai cùsino) 

Mont. (freddamente) E che si vorrebbe dedurre da 
ciò ?... . 

Li i. (sempre ironico) Nulla ; all’ infuori di porre in 
dubbio se voi festeggiate da senno l’innalzamento 
delta signora d’Aubigné.... Ebbene, io, io stesso vuo- 
terò quel bicchiere, (afferra il bicchiere , èd è per 
berne. La Montespan è inmob'le) Ma non sarebbe in- 
vero un agire cavalleresco il mio, se v’impedissi di 
bere un vino consacrato alla vostra migliore amica.... 
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Prendete, signora, trangugiatelo voi. ( offrendolo con 
risolutezza alla Montespàn ) 

Mont. (guarda con fierezza il re , poi prende il bic- 
chiere , e beve senza far motto) 

Lui. (riflette un istante , poi fa cenno a Colbert che 
tulli escano, lo che si eseguisce) 


Luigi XIV, e la marchesa di Montespàn. 

Lui. (accorrendo verso di lei con impelo) Il velo è 
caduto. Vi veggo 'ora qual siete, ed inorridisco.... 
Dove nascondeste quel veleno ? 

Mont. Io I’ ho meco. 

Lui. Iniqua ! Ed a qual fine? . ~ 

Mont. Io voleva uccidermi, se da voi abbandonata.... 

E mi ucciderò, (con fredda energia) 

Lui. No; -voi volevate disfarvi della d’Aubigné , che 

v 

odiate. 

Mont. Io non odio che me stessa, perchè ebbi la 
sventura di piacervi. - • „ ' 

Lui. Intendo. Quella mortifera polvere era forse de- 
stinala a mescersi in alcuna delle bevande, che tal- 
volta il re accettava nelle vostre stanze! 

Mont. Ahimè! E potete solo immaginarlo, sire!... Ahi 
d»en lo vedo, la giustizia di Dio mi percuote, e vuole 
la espiazione de’ miei falli! 

Lui. (con ira) Sc iagurata, gettate alfine cotesla larva 
d’ ipocrisia. A me l’ anello, a me il veleno. 
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Mo>t. (presentando atterrita V amilo dopo averlo tolto 
dal dito) Eccolo.... È Y anello, che voi mi donaste 
nel primo giorno del nostro, amore ! Dove era al- 
lora un diamante, ora vi è la polvere fatale.... SI, 

10 giuro, mille volte lo giuro, essa era destinata per 
me.... Quando si è perduta una grande felicità , la 
stima, 1' amore di colui che si ama.... che altro 

.resta, se non morire? 

Lui. (afferra fanello e dice nell’atto di partire) Mi 
ripugna di ascoltarvi. 

Mont. (con impelo disperato) Neanche udirmi! 

Lui. Signora, cessate; già tìngeste, e mentiste abba- 
stanza. 

Mont. lo mentisco!... E voi tradite!... (fremendo) Io fin- 
go.!... E voi divulgando un semp'ice sospetto condan- 
nate all’infamia colei che dicevate di amare.... la madre 
dei vostri figli!... (pausa) E siete voi quel medesimo, 
che veniste a turbarmi nella pace del mio tetto 
copjngale, ed avvincendomi con ogni specie di se- 
duzioni mi trascinaste a calpestare i più santi do- 

, veri!... Ecco, o Francia, il fiore de’ tuoi cavalieri, 
ecco il tuo eroe...; questa è la grand’anima di Lui- 
gi XIV! 

Lui. (con fierezza) Ben diceste. Il fiore dei cavalieri 
, francesi scolori perchè pose troppo in basso i suoi 
affetti dovuti, alle regine!... Sì, la Francia deplora 

11 suo eroe , die travialo da una donna fiera, ed 
orgogliosa, procede troppo lento nel cammino della 
gloria.... Ma la Francia avrà di che rallegrarsi.... 
Rivive il cavaliere, 1’ eroe si ridesta.... Signora, voi 
lo intenderete fra poco, (per andare) 
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Mont. ( con istantaneo moto di pentimento) Ah! Sire.... 
deh! obbliate le parole incaute.... perdonate un 
cieco trasporto.... f • 

Lui. (severo e dignitoso) Basta. V’impongo di atten- 
dere in questo luogo i miei immutabili comandi. 
(esce) 

%mm w» 


La marchesa di Montespan sola. 

Quali insoliti accenti! La mia stella dunque tramon- 
ta?... Ahimè! Che farai, Afenaide.' Imitando il 
volgo femminile che ti precedette in questo mare 
di sventure, avvolgerai capo e volto in un velo, c 
andrai a chiuderti per sempre dentro le mura di 
un chiostro? No. Io prenderò soltanto consiglio dal- 
l'ira che m’accende, é dalla disperazione che mi 
guida. Non mi vedranno ludidrio de’ miei nemici.... 
Quale idea! Idea d’inferno!... Aduno i miei figli.... 
li trascino nella pili segreta mia stanza.... Prole 
impura, deve piangere perchè nacque , non perchè 
muore.... Colà non vista, e non udita; darò T esem- 
pio della più memoranda vendetta, (per andar è) 


Francesca d’Aubigné, e detta. 


Fran. ( comparisce dalla porla di mezzo , ed appena 
entrala si ferma. Il suo aspetto esprime ansietà, e 
commozione) Marchesa !... 

Mo\t. Voi qui!... (tornando cón impeto verso la tfAu- 
biyné) 

Fran. Ah! signora... costretta mio malgrado.... 

Mont. Chi vi manda? 

Fran. Un imperioso ordine sovrano. 

Mont. Certo per annunziarmi sventura!... 

Fran. Ah ! non v’ ha maggior dolore del mio , ve lo 
. giuro, (le si getta ai piedi piangendo) 

Mont. * Insopportabile ipocrisia !... (reprimendosi) Par- 
late. 

Fran. Il re noi) vuole più essere amato da voi, e vi 
esorta alla medesima indifferenza per lùj. \ 

Mont. (sbalordita) Non .più amore!... indifferenza!... 
Proseguite. 

Fran. Egli impone, che vi allontaniate per sempre 
dalla Corte.... 

Mont. (con impelo di sdegno) Ed è col mezzo vostro, 
che m’ invia siffatto annunzio !.,. Ah ! ciò non av- 
verrebbe se io, stolta! non vi apriva il sentiero di 
questa reggia maledetta !... Alzatevi, signora, non è 
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quello il vostro posto, (la cPAubignè si alza, ed ella 
prosegue col fremilo di un forzato disprezzo ) Le 
dolci parole del monarca ora v’ inebriano , la Juce 
sfolgorante, di coi siete- circondata, vi esalta.... Ma 
tuttociò, anche voi lo vedrete, non è che un rapido 
sogno. Verrà ben presto a rattristarvi la perfidia 
degli amici , l’ ingratitudine dei protetti ; verrà a 
lacerarvi il disprezzo del reale amante il pungolo 
incessante de’ suoi cento capricci, ed io allora sarò 
vendicata.... Tornate al re , e ditegli , che I’ unico 
mio rimorso si è quello di essermi lasciata illudere 

’ sino ad amarlo; ditegli che io non stancherò più 
oltre la sua sofferenza, c che partirò incontanente; 
ditegli infine, che io abbandono la sua Corte senza 

proferire un addio, e senza lamenti (4a d J Aubir 

gne vorrebbe aggiungere parole, ma la Monlespan 
le fa cenno impe> ioso di partire , ed essa si avvia 
asciugandosi gli orchi.- La Jlonlespan per un subita- 
neo riflesso grida) Ah! no, sconsigliata che io fui !... 
Deh! mi siano perdonate in questo momento le pa- 
role .del dolore!... {la cfAubigné torna a lei ) apula- 
mente), Francesca, io sono madre !.- I miei figli, voi 
li avete educati, crescevano rigogliosi, e sembravano 
destinati ad una splendida sorte... Poveri figli! 
Essi di nulla sono rei, e cadranno con me! Degna- 
tevi raccomandarli a lui.... fate che siano meno in- 
felici della loro misera madre.... Sia questo 1’ unico 
compenso di quel poco di bene, ohe per lo passato 
vi ho fatto. 

Fràin. (con effusione) Ah I marchesa , credetelo.... se 
avrò alcun mezzo..., se le mie lagrime.... se le mi£ 
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' ferventi preghiere giungeranno a commuovere il 
re.... io giuro che avrò cura de’ vostri tigli, come 
fossero mio sangue.' 

Most. Ohi dopo queste parole potrebbe più odiarvi 
il cuore di una madre? No, Francesca, no, venite 
fra le mie braccia, (si abbracciano ) 

mtHik min* 

Colbert , un gentiluomo ed una dama', e dette. 


Coi». ("Ma Monlespan ) Nobile signora !... 

Moint. Colbert ! (da sè) Recherebbe forse più miti con- 
sigli di Luigi ? 

CotB. Ho lo spiacevole incarico di presentarvi coloro, 
che furono da Sua Maestà destinati ad accompa- 
gnarvi.. ... 

Mont. (dopo un momento di commozione) Io sono 
pronta, non chiedo che pochi istanti, (a Francesca) 
Madama di Maintenon , vi lascio ur funesto retag- 
gio, l’ihfortunio della Valliere, ed il mio. (guardan- 
dosi intornò) Addio; fatale soggiorno, dove la donna 
oggi divinizzata è schernita, obbliata dimani.... Ah! 
perchè non sono io- fuggita in tempo da questa lu- 
singhiera larva di felicità; prima ch’ella da me sfug- 
gisse!... Ora non sarei tralìtta da si crudeli ango- 
scie, nè verserei queste lagrime dì dolore !... (piange 

v un momento, ma poi con estremo sforzo dice con voce 
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tremante ) Si vada.... Sappia il re, che nel partire 
io piansi , non per bramosia di delizie , e di gran- 
dezze che ornai àetìesto, nò per ansia del regio fa- 
vore tanto meno desiderabile, quanto è più prodi- 
gato e diviso, ma che soltanto io piansi per le aber- 
razioni della mia mente, per l’onta del nome, per 
la sventura dei figli, (esce seguita dai Fonlanges e 
gentiluomo) 


m* * 

Francesca d’Aubigné e Colbert. ; 

► '' ’ - * 

Fka.v. Ah! signor Cólbert, quale scena straziante I, 

Coliì. Non l’ aveva io predetta ?... Ma la gioja sarà 
universale, perchè' la marchesa era giunta a farsi 
odiare. Io spero che il re rinsavisca, e che voi. mia 
signora.... 

Fra.\. Lo tolga il cielo. Quanto vedo ed ascolto mi 
riempie d’orrore, di amarezza infinita.... 

Colb. Il re ! 


3iR 


LOMH un 




Fontanges, Luigi XIV, Louvois. e detti. 


( Fonlanges si assicura die la Moulespan sia uscita, 
indi torna verso la porla per avvisarne il re che 
giunge) 

Lui. Marchesa, io vi ringrazio, (alla d’Aubigné) 

Fra?i. Sire, quale ributtante ufficio mi obbligaste a 
compiere ! v - t ■ 

Lui. Ne avrete il compenso. D’ora innanzi voi sarete 
lo splendore della mia Corte..,. 

Frati. Ahi no; l’esempio che ho sotto gli occhi è 
troppo spaventevole. Già i più vili sospetti fanno in 
brani la mia riputazione, perchè sono qui rimasta 
finora 

Lui. Io li disperderò, (rivolgendosi ai cortigiani ) Si- 
gnori, predico alla Francia un’èra novella. Ho sban- 
dita la follia dalla nii i reggia, per chiamarvi la sag- 
gezza. Una dama virtuosa , che possiede la mia 
stima, ed il mio affetto, diverrà consorte del suo 
re.... Voi la vedete ! (indica la d’Aubigné. — Tulli, 
meno Fontanges fanno gruppo stupefalli sulla de- 
stra della scena , c prodigano alti cortigianeschi al 
re, ed alla nuova favorita) 

Font, (da sè in disparte) Sua moglie !..; 
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Lui. Dimani, o signori, vi attendiamo tutti a Marly. 
(si avvia dando il braccio alla i f'Aubigné . / corti- 
giani seguono il re a qualche disianza, finché tutti 
escono) 

Font. ( dopo aver fatto anch’egli i suoi inchini. s J avanza 
in senso opposto verso il davanti della scena, e dice) 
Quale idea mi viene !... Un nuovo epigramma , che 
potrebbe destare gran rumore in Francia ! ( prosie - 
gue coll’aria di chi improvvisa in fretta) 

« Una baldracca in trono !... Lo Stato immiserite !... 
« 0 Luigi quattordici, il tuo gran regno è ito. 

« A’ figli di Capèto rio fato ornai sovrasta.... 

« Forse un Luigi quindici V avranno.... & poi?... 

(Poi basta. 

(S’avvia per seguire il cortèo, mentre - cala la tela.) 


FINE DEL DRAMMA. 


sr^r qù 'cp ^ . 


al dramma storico 




v ‘ Qi muda io sottoposi per la prima volta al giudizio 
del pubblico il dramma storico Luigi XIV doveva aspet-* 
tarmi, e mi aspettava di fa Iti, le osservazioni della cri- 
tica , le quali non possono mai mancare sulle opere 
umane, che vuol dire imperfette. Allora però io era ben 
lungi dal pensare, che si sarebbe diretto a questo 
dramma il rimprovero di essere contrario ai tempi, 
perchè contiene V apologia del lìe assoluto!... Confesso 
che codesta osservazione mi sorprese, non potendo 
comprendere come potessero esservi menti così ottuse, 
e critici cosi grossolani da giungere a siffatti erronei 
giudizj, e strampalate conclusioni. È più chiaro del sole, 
che il mio dramma non solo non racchiude Topologia del 
lìe assoluto, ma contiene precisamente il contrario, os- 
sia il processo e la condanna dell’ assolutismo. Io mostrai 
Luigi XIV, il Re dispotico per eccellenza , nella sua 
ombra, ossia ne’ suoi abusi, ne’ suoi vizi, ne’ suoi ec- 
cessi, come nelle sue futilità,* per indicare la impossi- 
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bililà del suo sistema, e vaticiuame la caduta imman- 
cabile, dopo averne" esposta 4’ incompatibilità conile 
idee nuove, che già sorgevano allora in Francia, e nel 
mondo. Non <era codesto il più diretto modo per con- 
cluderò indirettamente a favore delle altre forme di 
governo, che gran parte di Europa dopa l’89 ha va-* 
gheggiate, discusse, e prescelte ? E non basta a pro- 
vare il vero scopo del dramma la parte spiccata del 
liiosofo-poela Fontanges, nella quale sono più che svi- 
luppate le dottrine rigeneratrici dell’epoca, e vi è, si 
può dire, l'atto di accusa, e la sentenza contro il po- 
tere illimitato ? 

Per essere poi storici, bisognava disegnare Luigi XIV' 
in più momenti grande quale realmente fu. Tra le- 
moltissime galanti avventure di quel Monarca , pre- 
scelsi un episodio , per basarvi l’ azione-, ed è quello 
memorabile, in cui la favorita marchesa di Montespan 
decadendo dalla grazia sovrana , cedette il luogo alla 
Maintenon , e porse occasione al matrimonio, privato 
dei Re con questa donna scaltra ed ambiziosa, la quale 
giungeva rcosi a regnare di fattoper circa venti anni in 
Francia. Non avrebbesi potuto convenientemente pre- 
sentare sulla scena la persona di Luigi XIV , senza 
collegarla in qualche maniera con le reminiscenze dei 
modi eletti, delle grandi opere, e delle alle imprese , 
che seppe mescolare alle sue debolezze ed èrrori, tras- 
mettendo in tal guisa un nome per sempre memora- 
bile alla posterità. In conseguenza, mentre non omisi 
d’introdurre nel dramma situazioni, dalle quali riflet- 
tesse il suo deplorabile sistema di governo ,' e le sue 
men lodevoli azioni come principe e come uomo , vi 
ho pur dato luogo ad alcuni suoi più noti fatti e motti 
tramandati dall’istoria. — Appartengono a eodesta ul - 
Dasti. Dt. i Comm. -Voi. II. . ** 
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(ima classe il rapporto segreto di Colbert, la munificenza 
' reale verso gli uomini di seienze'di lettere , e d’arti, 
ed -alcuni alti pensieri, «-concetti spiritosi dei Re; come 
appartengono alia prima classe i falsi principi politici 
del regnante. ultra-dispotico, tolti dalle medesime sue 
lettere, fa sua smodata inclinazione per le femmine, la 
sua' eccessiva cuntìdejizjt in Lauzmi, il modo di trattare 
gli affari di Stato nelle stanze della Montespan, nonché 
i capricci, ie audaci gl’intrighi di costei, per mante- 
nersi in seggio, fino a secondare gli. altri amorazzi 
del Re , ed a farsi- corteggiare ella stessa da Louvois 
per avere il sostegno di quel potente, ministro. Se tutto 
ciò forma l’ apologia del Re assoluto, allora' eonvien 
dire, che il senso cornunr ha finito il suo compito, e 
ohe i concetti delle parole e dèlie cose sono invertiti. 

Passo ora alla parte artistica del dramma. Il successo 
di. questa mia produzione non fu mai clamoroso, per- 
chè essa non contiene nè guerrieri con visiere ealate e 
spade in pugno, nècavernccon eremiti, nè inondazione 
di fiume con relative tronco cPalbero ondeggiante, 
sul quale si dee salvare la prima donna, né lunghe 
tirate , nò invettive contro i preti , nè slanci oratorii 
con molte parole di patria e -libertà, nè un monastero 
di monache frequentato da vescovi e segrestani, jiè un 
maresciallo di campo che apra improvvisamente il 
lungo soprabito per mostrare- il suo petto tempestato 
di croci ,*nè un muro scalato, nè una donna rapita- 
nè/ dodici Apostoli in cotìcistoro , nè una ventina di 
morti ammonticchiati sul palco scenico , nè altre si- 
mili cose importantissime. Il mio dramtga- non ebbe, e 
non ha che una modesta pretesa' offrire alla meglio 
per me possibile un piccolo ritratto del cosi detto 
gran Re, un picco! quadro; della sdà epoca in Francia, 
quindi un’idea di quella Corte, e di quei costumi, uno 
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schizzo di quei caratteri , uno sviluppo probabile di 
quelle passioni. Posto da me sulla scena con questo in- 
tendimento, ebbi il conforto di vederlo bene accolto. 
e favorito da un , giudizio tanto più considerabile , 
quanto più moderalo, e durevole, ed emesso nei pri- 
marii teatri, come quelli del Carignano e Gerbino a 
Torino, del Re a Milano, del Niccolini a Firenze, ecc., 
giacché il capocomico Luigi Bellotti-Bon (che ne aveva 
acquistata la privativa per due anni) considerandone 
il genere delicato per i distinti personaggi, per il dia- 
logo più proprio dell’alta società, e della Corte, come 
per la tinta generale non molto propria delle scene 
secondarie, lo ha rappresentato finora quasi esclusiva- 
mente nei teatri di prim’ordjhe. 

Non debbo qui omettere, che il solerte capocomico 
Bellotti-Bon pose in iscena questo dramma con molta 
convenienza, sfarzo, ed apparalo, e che anche l’esecu- 
zione in complesso fu buona. Peracchi , intelligente e 
coscienzioso attore, rappresentò dignitosamente il per- 
sonaggio del Re; la Detnarlini ebbe dei felici ' momenti 
nella parte della Montespan . e Bellotti-Bon che Assu- 
meva per sé la parte del filosofo Fontanges giunse a 
dimostrare , che non gli è necessario di fare le parti 
puramente brillanti per piacere , e recitare da grande 
artista. Furono fegualmente degni di encomio, e giova- 
rono al buon esito della produzione, la Bernieri nella 
Francesca d’Aubign'é, Demartini nel Lauzun, T)* Antoni, 
e poi Bergamotti nel Colbert, Broggi nel Louvois, e la 
Galli, indi la Combhsson nella parte ingenua di Ange- 
lica Fontanges. E. tutto ciò sia detto a dimostrazione, 
della mia riconoscenza verso quella egregia Compagnia. 


Digitized by Google 


( 


LE GARE Mimi 

COMMEDIA. - , 

I H TRE ATTI 


Rappresentala la prima volta nel teatro Valle òt Róma.-, 
dalla compagr.fa Ufimeaicom, nel 1 8 S". 
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PERSONAGGI 


LUCIDONIO, sindaco di Mùnte fosco-. 
ZAFFIRINA , sua moglie. 

GHITA, loro figlia. 

EUGENIO LANFRANCHI. 

NESTORE. 

GABRIELE TÀRDUCGL 
POMPILIO, sindaco x di Bivalunga. 
Conte VALORI, 

Contessa VALORI. 

TITTA*, locandiere. 

Garzone di caffè che non parla. 

La scene é in Mbntefosco , nel 1856. 
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ATTO PRIMO. 


Strada pubblica nella città di Montefoaco. — Caffè da un lato. — 
Casa di Lucidonio dall’altro. — Locanda in fondo. 


* ♦ * * . V. 

Titta e Nestore. 

, • /■ 

Nest. I locandieri , sehbene rubino a man salva, non 

' sono mai contenti dei loro .guadagni. . . 

Titta Mi meraviglio., io le dico che qui noi} si può . 

più vivere. ; ' 

Nest. (impaziente) Finiscila. Oggi incasserai del danarp. 

È il giorno della fiera ‘di Montefosco. 

Titta Bella Aera! Una volta era frequentata, dia da 
qualche anno essa pure è ridotta à zero. Tra paesi 
vipini siamo sempre eome cani e .gatti. ; 

Nest. Parli fórse di quei di Rivalunga? 

Titta Appunto. •„ . . -, . > 

Nest. E che importa à noi di quella canaglia?. t 
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Titta Canaglia, canaglia ! Intanto i concorrenti di Ri- 
valnnga ci portavano delle buone lire, scudi, e ma- 
renghi. . . f » 1 *• 

Nest. Ma sonò sempre gli abitanti di Rivalunga vil- 
lani, ignoranti, superbi, insubordinati.... Io li odio, 
ho giuralo loro una guerra sistematica, e sarò sem- 
pre fermo nel, mio proposito; perchè lo sai, Titta, 
la mia famiglia, per massima ereditaria , non cura 
di essere amata, purché- sia temuta, '{passeggia) 
Titta (da sè) Eh lo so pur troppo. Mi fece una volta 
slare al fresco quindici giorni per non avergli fatto 
di cappello. 

Nest. ( tornando fiero) Non rispondi ? 

Titta Lei parla bene, (rassegnandosi) È meglio lacere. 
Sarebbe già inutile con lui qualunque ragione, (per 
partire) ' 

Nest. Ehi dimmi. . (siede più quieto) Questa mattina 
sono giunti alla tua locanda due forestieri. Sai chi 
siano? 

Titta 'Sono due signori,- cioè un signore -di mezza 'età, 
ed una signora piuttosto -giovine, con due persone 
di -servizio; - , 

Nest. Marito e moglie ? ' 

Titta Non lo so:,., ma viaggiando insieme.... vi è da 
credere.... • - * 

Nest. (impazientandosi) Sta a vedere che lutti quelli 
' The viaggiano insieme sono marito e moglie. • 
Titta Ella ha ragione, ma io non ne so più di tanto. 
Nest. All’apparenza sembrano, persone di riguardo? 
.Titta Si, signore, benché giungessero con un legno 
a nolo, • v - 


t 
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Nest. E andò qualcheduno a trovarli? 

Titta II signor Eugenio Lanfranchi. Avevano per lui 
una lettera. _ 

Nest. ( sorpreso ) Davvero! (da sè) Sempre lui nel ballo? 
Se capita in Montefosco gente sospetta, o incognita, 
si dirige sempre^ lui! Ma io noto tutto^ e segno,..! 

Titta La riverisco, torno in locanda, (per andare) 

Nest. Senti. IL nostro sindaco , il signor Lucido nio , 
non si è ancora veduto questa mattina? . 

Titta No, signore, ma giungerà a momenti per pren- 
dere il suo solito caffè. 

Nest. (piano) E la signora Ghita non si è ancora af- 
facciata? 

. - * % / j • 

Titta (Quanto è lunga!) Non l’ho veduta, /ma dev'es- 
sere alzata, perchè la finestra è aperta. Scusi, si- 
gnor Nestore, ma questa domanda "mi fa vedere.... 

Nest. Che cosa? 

Titta Che dovrebbe esser vero quello che si chiac- 
chiera..- - <- 

Nest. Che dicono? Parla, parla.' 

Titta Sentii dire, che il signor Nestore sia innamo- 
rato della figlia del signor sindaco, e che vorrebbe 
fare queste* nozze.... * - . >' 

Nest. Favole, favole. E che cosa aggiungevano ? che 
ne pensavano eh.? . 

Titta- Niente di male,...- Solo uno aggiunse.... scusate 
veh !... che ci avete pensato tardi, che siete un po’ 
avanti con la scrittura, e che l’uomo invecchiando, 
va impazzando.... - > 

Nest. Chi fu che - disse cotesto ? (adiralo) 

Titta Oh ! non occorre che la Io sappia. 
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Nest. Anzi voglio saperlo. < ' > 

Titta Se hon mi pone eli mezzo....- perchè poi, già si 
sa, sono gli stracci che vanno all’aria.... 

Nest. Prometto. Chi fu? - • 

Titta 11 signor Pompilio".... proprio questa mattina.... 
Nest. fi sindaco dt Rivalunga ! Quel giovinastro ridi- 
colo! Quel tocco di scimunito! 

Titta Egli sembra avere delle pretesi aHa mano della 
signora Ghila. ' ' . • ■ • ' ' 

Nest. Lo so. ma non l’avrà', no...: Egli aduncpie è in 
, Montefoseo? '. - - 

Titta È venuto per la fiera , come disse; ma chi lo 
sa qudl fiera intende? 

Nest. Va tene. Addio, {per partire) 

•Titta Mi raccomando, non mi comprometta. 

Nèst. Ho dato la mia parola, e Nestore Graflìuska non 
> . vi manca mai. .. : 

Titta Sono persuaso.? {va, pai torna ) Scusi, signor 
Nestore, la curiosità.... È una domanda innocente, 
che voleva farle, da tanto tempo.... Il suo cognome 
Graflìuska non è mica della nostra genia italiana.... 
Nest, No, è di provenienza asiatica. Ho verificato che 
la mia famiglia, quanto a origine, proviene dai Tar- 
tari, e me né vanto. -- 

Titta Grazie.... scusi.... (Tartaro! Non poteva essere 
altrimenti.) ( rientra in branda} ' - . 


•* * ‘ A 
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/ 

, tfc§®& t)(W / « f 

Nestore., solo. 

% * 

* \* ‘ . . x , • 

* ‘ . t % * . 

Orò più che mai debbo invigilare sull’andamento del 
mio sistema, pel quale mi travaglio da tanti ?nni. 

• Io voglio essere il più ricca, il più temuto, il più 
influeùte nella mia patria. Yi sono già in gran parte 
riuscito : compirò il resto (ira poco. Recapitoliamo. 
La carica di sindaco dopo di me è passata a Luci- 
donio; da lui, s’ intende , tornerà a me, perché i 
ricchi siamo noi !„. Ma Lucidonio ,è pn imbecille , 
che io dirigo a mio talento; dunque si conclude, 
che il sindaca sono sempre io, e questa va in rego- 
la.... — Eugenio Lanfranchi è un giovinastro di qual- 
che talento; generalmente amato, piuttosto .ardito; 

. costui non mi piace; mi' attraversa talvòlta il cam- 
mino, bisogna disfarsene.... — Resta l’articolo della 
ricchezza. Diversi possidenti, in grazia della mia' at- 
tività . sono già spariti j ed ora consumano i loro 

■inutili "rancori nella miseria. Non v’ è che. Lucido- 
_ • * 

nio, il quale sia quasi ricca quanto me! Sposandone 
la figlie unica, diverrei? padrone di un bel capitale! 
Si faccia ad ogni patto questo cplpo magnifico. Ma 
Pompilio , il sindaco di Rivalunga , . pretende alla 
mano di Ghita! Ebbene, guerra a Pompilio, guerra 
a Rivalunga. È un vecchio assioma — Divide, et 
impero — Dividi e- comanda. Queste conciliazioni; 
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queste fusioni non /anno per me , sono diametral- 
mente opposte al mio sistema. Veglierò sulle mosse 
del mio avversario', e dentro la mattinata chiederò 
a Luoidonio la mano di sua figlia, (avviandosi) 

... m* 

Gabriele e detto, indi il Garzone del 'caffi-, 

(tAbr. Riverisco l’illustrissime signor Nestore. ' • 

Nest. Grazie, Gabriele; 

Gabr'. (terso la bottega) Caffè e latte, (il garzone lo 
serve, poi esce) Non credeva mai di trovare questa 
mattina, in giorno di fiera, il «ostro caffè vuoto. 

Nest. Poca brigata , vita beata. 

GaAr. Non diranno cosl.i nostri commercianti e bot- 
tegai. ’ 

••New. Ma ne viene a voi alcun danno ? 

Gabr. A me no. 

Nest. Che vi sturbate dunque per gli altri ? 

Gabr. Oh ! io diceva così per il vantaggio del paese. 
Del resto - sono indifferènte. ' 

Nest. Cosi va bene. Vi pare desiderabile che i nostri 
bottega], e commercianti mettano troppo lunghe le 
penne? Li vedreste subito alzarsi a volo troppo 
alto, e darci dei guaj. 

Gabr. Potrebb J essere.... Io diceva cosi,... Del Cesto sono 
indifferente. m * - 

NkSt. Quando siamo contenti noi.... il paese dev’essere 
contento. 
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Gabr. Non tutti però la pensano egualmente. Per 
esempio, si vorrebbe da moltissimi porre un termine 
alle gare municipali tra MonteFosco e Rivaluuga , 
due città che distano- fra loro soltanto tre miglia.... 

Nest. Sproposito. Mi oppongo formalmente. Sapete 
quali teste bislacche vi sono a Riyalnnga , che po- 
trebbero guastare quelle dei nostri. D'altronde l'urto 
produce un bene, ossia F emulazione. Mi oppongo 
ad ogni ravvicinamento. Voi unitevi a me, ed avrete 
il mio favore. 

Gabr. Quando parla il signor Nestore,, ch’ò tanto savio- 
bisogna cedere.... Io diceva cosi.... Del rèsto , sono 
indifferente,... Oh viene il. signor sindaco ! 

• ..".«asta tv. 

■ -/ i -■ 

Lucìdooio, e detti, poi il garzone del caffè. 

’ ■■ ' •••' c «.*’ .■•’ - ' ^ ' •. f 

Nest. Ben levato, Lucidonio. i, ' 

Gabr. Signor sindaco, H mio -rispetto. 

Lue. (con gravila caricala ) Buon dì. 

Nest. Un po' tardi questa mattina. 

Lue. Che volete 1... Gli affari.... le noje.... Non si re- 
siste.... Voi lo sapete. .Quando, si è in carica..,. ( con 
voce imponente) Ehi !... portatemi (pausa) un caffè 
con do schizzo (al garzone che resta sospeso) di ani- 
setta.... Siete bestie, che non capite mai ! {il garzone 
esce, poi torna con vassojo e resla in scena . Lucido- 
nio sempre grave prende il caffi a sorsi) Del resto, 
f Basti. Dr. e Comm., Val. II. 3 t 
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signori miei, ed amici, il da fare mi ammazza. Sin- 
daco di Mon Infosco ! .. La parc a prima giunta una 
cariba onorifica.... un peso da Bulla, anzi un dolce, 
un pan di Spagna. Ma corbezzoli ! Mettetevi all’opera., 
e sentirete che osso duri)!... Io por che voglio real- 
mente amministrare , curare la Cosa pubblica.... io 
die voglip veder tutto, saper tutto.... E di fatti nulla 
sfugge al mio 'occhio volpino, io so tutto, e' vi as- 
sicuro, che non si muove paglia -in Montefosco, che 
io non lo sappia subito.... _ ■ 

Nest. Questo è già noto, cniuno lo contrasta.... Anzi 
ditemi, a tal proposito ;_chi sono quei due forestieri 
giunti jer sera alla locanda?... •* 

Lue. (sorpreso) Alla locandp ?... Due forestieri !... Ma 
quale locanda!... Bisognerebbe spiegare quale lo- 
canda!... (tugoja il caffè roti imbarazzo) 

Nestu La locanda in Montefosco è una sola. 

Lue. .Domando scusa.... Per esempio , abbiamo anche 
un’ osteria , un’ osteria , — locanda fuori di porta. 
Nest. Io parlo della locanda in città, (la indica) dove 
sono giunti due forestièri di qualche rilievo. 

Lue. Saranno arrivati questa mattina, éd allora noti è 
meraviglia, che ancora non-ci sia giunto il rapporto. 
Dateci tendpo, fateci respirare, «per bacco..-.. 

Nest. Sono giunti jer sera. 

Lue. Oh! impossibile, impossibile !\ , * 

Nest. (piano) È certo.... Vi dirò di più, che si tratta 
di persone da Sorvegliarsi.... Vi basti , che hanno 
lettere commendatizie per il signor Eugenio !... 
Lue. (come sopra) Caspita! Che mi - dite, linai! Ecco 
come siamo serviti! Ah! birbanti f (verso la scena) 
’■ :!• iv :: . 
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E poi si dico plagas dogli uomini in carica !... Ma 
saprò lutto a momenti. 

Nest. Direi di non perder tempo. 

Lic. Questo poi no. Perdonato, ogni cosa a suo luogo, 
lo sono metodico.... Forti al punto. La mattina mi 
alzo, esco, e vengo al caffè. Dopo leggo la po ta, 
e'ie gazzette. Più tardi gli affari. Andiamo per 
> ordine. Il caffè è .preso ; ora le lettere e t giornali. 
Per le lettere vi è tempo , e diranno le stesse cose 
fra un’ora o due. (le poite in lasco) Quella che mi 
preme, più di lutto è ia gazzetta, perchè voglio sa- 
pere le notizie della guerra. A,, voi, Nestore, giac- 
ché siete qui, fatemi il piacére di legger vou.. Sa-: 
pete bene, che in primo mattino ho la vista deboli;..*. 
Gahr. (Ossia, non ha saputo mai leggere L) 

Nest. (Mi preme di secondarlo.) ( prende il giornale ) 
Scorreremo le còse principali. ■* 

Lue. Già, già! tutto ciò che annoja, lasciatelo, e tutto 
* ciò ^be,non è ;vero, saltatelo. ; ' i ' 

Gare. In questo caso è meglio che mettiate il foglio 
in tasca. \ 

Lue. E voi azzardate di metter bocca nei , nostri di- 
scorsi diplomatici? 

Gabr. Mi pare -che sia una cosa chiara.... 

Lue. Fareste meglio a tacere. Quando noi parliamo , 
parliamo noi; quando noi abbiamo dato un giudi- 
zio, siamo nei che lo abbiamo dato^ 

Gabr. Non lo niegò....4o diceva dosi}; ma poi sono 
sempre indifferente.. - .s 
Lue. {a Gabriele) Bravo, (o Nestore ) Leggetè. (si mette 
in seria attenzione ) .. .. ; ' r > 
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MiBà V* 

. Titta, e detti. • 

' • ■ 

Titta ( esce dalla locanda in abito da cuoco in fun- 
zione, e dice fra sè) incominciano a leggere la gaz- 
zetta. Lascio pentole e fornelli, e voglio sentire an- 
ch’io le notizie, (gi colloca dietro la sedia di Lucidonio) 
Lue. \dopo un intervallo ) Non c’ è niente di nuovo ? 
Nest. Tutto vecchio. s 

* "■ t • 

Lue. (agli altri) Vecchio. Avete inteso ? Eh ! quando 
lo dice lui ! Gran talento! Grandi vedute 1 
Titta (a 'Nestore) E della guerra non si parla? 

Lue. (in collera a Titta a mezza voce) Zi — zittot Im- 
pertinente! A rischio di fargli perdere il filo! Vat- 
tene in cucina, tu. Non sanno già, che difficoltà sia 
leggere da capo a fondo una gazzetta..;. Ignoran- 
tacci! ‘ ... 

.Nest. (legge forte) « Inghilterra. * , . 

Lue. 'Zitti tutti, silenzio. Inghilterra.... 

Nest. « Dopo lungo contrasto , e vivissimi dibatti- 
li menti , oggi il Bill è passato nella Gamera , seb- 
\ -■ bene a malincuore della regina. * ■ v 

Lue. Piano, piano. Andiamo per ordine, caro Nestore. 
Da molli mesi io sento disputare nei fogli, se questo 
Bill <T Inghilterra doveva passare’, o non doveva 
passare. Ora ci si annunzia che finalmente è pas- 
sato ! Gd sta bene ; ma io desidero da voi uba spie- 
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gazione. Voi siete un uomo di filosofia, un uomo 
di penna ; quello che è vero, è vero, e su tale ar- 
ticolo vi cedo. Ditemi dunque, di grazia, questo in- 
glese Bill chi è? > 

Nest .(da sè frenando a stento le risa) Oggi non mi " 
torna utile di porlo in ridicolo, (forte, come volendo 
adombrare il vero ) Chi è? Uno dei più illustri per- 
sonaggi della Gran Bretagna ! . 

Ltc. Voleva, ben dire io.... Ma costui, se è lecito, per 

, * J • « 

qual camera intendeva passare, e perché il suo pas- 
saggio è dispiaciuto alla sovrana! Forti al punto. 

Nest. Vi dirò; pare che egli abbia posto in campo 
un’alta pretensione.... 

Lue. (coll' entusiasmo di chi afferra un segreto) Ah f 
ah I ci ho colto !..'. Che si che costui voleva pas- 
sare per la camera della regina !... 

Nest. (sorride) Già. (finge scorrere colf occhio la gaz- 
zetta) • ; • • . ; 

Lio. L'ho capila subito.... Ma che audacia! ma che 
stravaganza! , 

Nest. Difatti la cosa si è discussa lungamente. 

Lic. (con calore) Ma vedo che in fine Bill Ita vinto , : 

e la regina ha dovuto soffrire di vederlo passare 
nella sita camera! Come sono eccentrici questi in- 
glesi !i.. Più grossa di questa sarà difficile sentirla..,. 

In ogni modo fio potuto finalmente sapere di che 
si trattava. Ci voleva lui! (indica Nestore) Queste 
son teste! Andiamo 3 vanti. „ . , , 

Nest. (seguendo) « Notizie della guerra. » - • 

Lue. Ci siamo. \ - . u 

Nest. « Crimea. L'invalido russo. Nel fatto. d’armi di 

.• * % . < a i > • — f 
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« Balaclava lè- nostre troppe sono state -eroiche. 
« Dopo due ore di accanita pugna, il generale in 
« capo si è ritirato per motivi strategici. » 

Lue. Bravo il generale Balaclava 1 
Nest. {sottovoce) Màdie diavolo dite? Balaclava è la 
. -città. 

Lic. Appunto.... la città.... s’ ihtonde. 

Gabr. Ma se i russi vincevano, perché si sono ritirati? 
Lee. Oh! che bestia! Non ve tó dice? Perchè avevano 
1 loro motivi.' 1 

Nest. (Ugyetido) « Le perdite degli inglesi sono va- 
« lutate in duemila uofnini , dei nostri un morto. 
« e tre feriti. ■ ' "'v 

Lee. Bènissimo. Cosi dev’essere; così va bene. 

Gabr. Le paHe degli mgfpsi erano di carta pesta. 
Llc. Quando non si capisce, si sta zitti. . 

Nest. « A Sebastopoli le cose vanno egregiamente, e 
« sono cosi formidabili i preparativi di difesa, die 
« l’ assedio potrà durare quanto quello di Troja. La 
« bocca del porto è stata chiusa coll’affondarvi sc- 
« dici grossi legni da guerra. » 

Lue. Oh! questa poi, scusate, non mi piace.... sacri* 
Beare così quella superba flotta! Ma non era meglio 
' farla passare.... 

. Nest. Dove? • ^ - *-’* V ' ,V v * • 

Lue. Per quel canale...!' quel canale.... che dal mar 
nero conduce al mare di lassù.... ' - 
Nest. Di qual canale parlate? Ma dov' 6 questo ca- 
nale? - ‘ 

Lue. Sta sulla, carta geografica. 

Nest. Credo che siate in errore. *■ - ' 
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Gabr. (o Lucidonio) Siete in errore. 

Ltc. {inquieto) Che mi. venite a fare il dottore voi? 

Si signore, che c‘ è il canale. 

Nest. Ma dove mai? 

Ltc. Nestore, assicuratevi che c’è.... quando ve lo dico 
io.... c’ è. ^ 

Nest. U n canale che attraversa la Russia ! 

Lue. Si signore. ' \ 

Nest. Che mette in comunicazione i due mari! 

Lue. Si signore. J. * 

Nest. (Non voglio disgustarlo.) Vi sarà, io non lo co- 
nosco. ‘ ’ 

Ltc. Adesso va bene, cosi andiamo d’accordo. 

Gabr. (Scommetto che nemmeno sa in qual parte del 
, mondo si trovi la Russia.) ‘ c 

Ltic. (L’ho vinta, inamido tutto 1) 

Nest. Non vedo a)tro d’interessante. (Ugge- sbadata- 
mente) .. , • ■ * 

Ltc. Ma niuna data dei -fogli francesi? - 
Nest. Nulla. ^Si taccia il resto, che non fa per noi.) 
Lue. Pare impossibile , che non vi .;$ia alito !... Ma 
quando lo dice lui , s il signor Nestore , dev'essere 
- cosi, -(a Nestore) Il foglio a me. (pone in tasca il 
giornale) Le eose della guerra vanno benissimo. 
Titta ( rientrando in locanda) In conclusione, dopo 
che si . è inteso a leggere la gazzetta, non si sa mai 
qual sia la verità, (gli altri seguitano a conversai e 
tra loro) ' 
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, ' ~r- * • • 

Pompilio e dotti. 

Pojip. (spunta dal fondo , e si ferma in modo >da ve- 
dere la casa di Lucidonio, dicendo con tono alquanto 
romanzesco) Rivedo alfine, dopo una settimana, quelle 
mura predilette! Ecco I$i quella cara finestra, sotto 
la quale passeggiai le tante volte da tre anni hi qua! 
0 Ghita ! Gliita! Quanti sudori nell'estate, quanti 
raffreddori nell’inverno, e sopra tutto quanti stivali 
tu mi costi! Io doveva amare la straniera! Si, ho 
amato perdutamente per due giorni quella viag- 
giatrice.... ( passando ad un tratto ad un’ aria pw 
naturale) Guai, se Ghita scoprisse questo momen- 
; taheo capriccio.... Vengo a farne ammenda col rin- 
novarfe la richiesta della sua mano. Ma vi è gente 
' dinanzi al caffè ! (osservando i suddetti che segui- 
tano a conversare) Il mio suocero in erbaL. Bi- 
sogna accarezzarlo, (si appressa alla comitiva) Si- 
gnor Lucidonio pregiatissimo, onorevoli signori, vi 
saluto. »• ^ . • . . ; 1 >, - 

Lee,. Chi viene? ... •*- 

Gvbr. I] signor sindaco di Rivalunga. - . 

Ltc. Oh siete voi , signor Pompilio ? Accomodatevi. 
Pouf.. Il mio rispetto all’ illustre coHega di Monte- 
fosco. 

A . V » ' 

Lue: (grave) Grazie. 
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Pomp. Mi consolo davvero di vedervi rubicondo come 
una fragolai e vigoroso qual toro in primavera. 
Lue. ( soddisfallo ) Grazie, grazie. 

Nest. {piano a Luciionio) Che sguajato ! 

Lue. ( come sopra) Per altro ha un fare spontaneo.... 
Nest. ( come sopra) È un pazzo indegne della' carica. 
Lue. ( coinè sopra) Ma è il piu ricco di Rivalunga ! 
Pomp. {siede, e dice da sé) In questo luogo vedrò egre- 
giamente Ghita,rse mai si affaccierà alla finestra. 
Lue. {a Pompilio) Recate buone notìzie? 

Pomp. Di' vario genere. Prima di tutto vi prego accor- 
darmi dente’ oggi un abboccamento per un affarp 
mio particolare importantissimo. 

Nest. (All'erta!) 

Lue. Quando vi piace, (a Nestore piano) Quasi lo invi- 
terei a pranzo! - • . - - , 

Nest. (piano) Non lo fate; dispiacerebbe a tutto il 
paese. /*..•• . . , , • • . ; 

Lue. (a Pompilio) Prima, o dopo il pranzo, quando vi 
piacerà. 

Pomp. Va bene.... Saprete, che abbiamo di transito nel 
distretto un antiquario, un dotto, che viaggia fornito 
' di rispettabili commendatizie della capitale. ' 
Lue. No. ( dopo un’ occhiala di Nestore) Ah sL, lo so. 
, ( piano a Nestore) Di chi parla? .* 

Pomp. Che bravo signore ! Si è trattenuto in Riva- 
lunga due giorni con la moglie. Che beila donna è 
quella sua moglie, che incantevole donna I 
Nest. (piano a Lucidonio) Lo udite ? È un giovinastro 
di depravati principii. 

Lue. (« Nestore\ Dite bene, (severo a Pompilio) Quello 
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elie a noi preme io Montefosco non è lei, ma & 
lui, il dotto, non la sua dipendenza, (a Gestore) Mi 

• sono spiegato abbastanza? 

Pomp. (vede la Citila che fa capolino alla finestra) 
Ecco GhitaU Adorabile! (mutando in frolla il di - 

• scoria quando Lucido aio si. volge verso di lui) Co- 
noscete l'ultimo dispaccio telegrafico delia guerra? 

Lue. Sicuro. Il generale russo Baladava ha disfatta 
gli inglesi. . 

Pomp. Tutt’aUra « Torre Malakoff assalita, e presa 
dagli alleati. Sebastopoli abbandonato dai russi, che 
si sono ritirati nei forti settentrionali. Armistizio 
'.concluso. Guerra finita. » * ; - 

Nest. Queste sono frottole. v 

Pomp. Come frottole! 

Nest. Non sono obbligato a crederci,, e, non ci credo. 
Pomp. E che importa a me, se non ci credete? Ma io 
hon sono qui per i spacciare frottole. 

Lue. Ehi via, ci conosciamo , caro collega , siete un 
poco sventa tello, un po’ calduccio, non vi offendete. 
Pomp. Cari signori, per giudicare gli uomini bisogna 
avere meno cranio, e più cervello. 

Nest. Questa è un' offesa diretta al nostro signor sin- 
daco! -, v v 

Lue. Ed un ragazzo par vostro ardisce dite qui, in 

mezzo alla 'plebaglia....', . •. ■ . * 

Nest. Vorrete intendere in mezzo ai gentiluomini. 
Lue. Già si capisce, (a Pompilio) Ardisce dire, dissi, e 
dico, che noi sindaco di Montefosco siamo mancanti 
di cervello? . .. ~ . .. ■ 

Pomp. (L’ho fatta grossa F) (o Lucidonio)M spiego. Io 
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risposi .con pn frizzo all’ingiuria che mi fu diretta 
dal signor ■Nestore.., • . 

Lic. Che frizzo! Che cos’è questo frizzo r 
Nest. Per essere così audaci e, impertinenti,, bisogna 
essere di Rivalunga. - 
Ltói Dice bene, bisogna essere iti Rivalunga. 

Pomp. Signori di Montefosco, voi andate di galoppo. 
Ma credete forse, che jo, benché solo, avrò paura 
delle vostre cicalate? Sono un poco amante dello 
scherzo, un po’ romanzesco , e fantastico , e talora 
forse un pochino ciarliero, ma ho il sangue ne% 
vene, amo il mio paese, e quando mi sento offeso, 
mi basta il coraggio di ribattere le ingiurie da qua- 
lunque parte esse vengano. 

Nest. Signor bellimbusto, una parola che noi diciamo, 
e vi sarà chi vi dia la buona lezione che meritate. 
Po«p. Messer Nestore, un grido ch’io mandi, e vi, sarà 
chi vi porti il. saldo del conto. • . 

Nest. La vedremo. ... • 

Lic. La vedremo. v v : >, 

Pomp. La vedremo. ( pronunciano tali parole l’uno dopo 
l’ nitro j e quindi passeggiano alterati ) . " 

• • W ' J 

. ■ N - . 

Eugenio, conte Valori, e deiti. 

: • * * * ' ( • ' ' t 
,*» ' r 3- V 1 ’ 

Eco. (sortendo dalla locanda dice a Valori) Udiste , 
. signor cónte? Sopb queste le scene deplorabili, che 
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si rinnovano continuamente fra un municipio, e l’al- 
tro, e principalmente per opera di coloro che do- 
vrebbero impedirle. 

Vai,. Approssimiamoci ad tessi, (si avanzano verso t 
contendenti. Ghila si travede nuovamente alia fine- 
stra, fa segno a Pompilio di mere afflitta per l" ac- 
caduto e gt’indica di allontanarsi. Pompilio le ri- 
sponde con segni analoghi, ed entra nel caffè. Ghita 
dispare } • - - • 

Eco. Sgnor Lucidonio, signor sindaco.... 

Lee. Chi è? Che si vuole? 

Eco. Questo distinto viaggiatore, il signor conte Va- 
lori, chiede di presentarle una lettera del signor 
ministro dell’Interno. 

Lue. ( colpito e rasserenandosi } Una lettera di Sua Ec- 
cellenza il ministro dell’Interno ? Favorisca, mio si- 
gnore, e bene arrivato. Sta bene? 

Val. ( dandogli la lettera) Sono grato al signor mini- 
stro, che nel favorirmi questa commendatizia, mi 
procurò l'onore della di lei conoscenza. 

Lue. ( prende la lettera) M’inchino.... e dico bene, 
l’onore è il mio.... Ora leggiamo, (disigilla imba- 
razzato) Sentiremo.... quindi faremo quanto Sua Ec- 
cellenza.... (a Nestore) Avete capito ? Nientemeno 
che mi scrive Sua Eccellenza il ministro dell’ In- 
terno ! (con gli occhiali legge alquanto stentalo) A 
noi. « Signor.... sindaco di Montefosco. » Leggo 
benissimo. Questo si chiama un bel caràttere! « Per 
« mine arche....olo....gi..,.che.... » È un po’ duretto 
il periodo, ina si Capisce, « ..:.olo,...gfche.... il signor 
« conte Valóri si reca costì, onde visitare i nobili.... » 
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(a Valori) Grazie, grazie. ( legge) « .... ruderi della 
- « vostra città. » Ma qui non vi è alcuno che si 
. ; chiami Ruderi ! (a Nestore) 

Nest. ( sottovoce ) Avete preso un equivoco. La let- 
tera intende parlare dei nobili avanzi della nostra 
città. 

Lue. Ah !... Perchè non dire, come si è detto sempre, 
le vostre antichità? 

Eug. Questione di parole. 

Lue. (scorrendo coW occhio la lettera insieme a Nestore) 
Ho capito, ho capito benìssimo. Sua Eccellenza il 
ministro lo raccomanda categoricamente...* Signor 
conte, disponga, di me, e della mia debole carica.», 
fin da orale sottopongo i miei rispetti, conforme 
quelli di tutti di casa.... Dipoi presento il signor - 
•• Nestore Graflìuska , eccellente cittadino , primario 
possidente Infine io intendo, signor conte, di favo-- 
rirla invitandola questa mattina a desinare da me , 
r e si assicuri che ogni qual volta ella verrà, io la 
vedrò con piacere, ed ella sarà sempre per incomo- 
•' darmi. ; v." 

Val. Noto la sua gentilezza , e la ringrazio^ ma non 
posso accettare il -cortese invito. Mia- moglie mi 
aspetta alla locanda. / t • 

Lue. Sua moglie ! Alla nostra locanda ! Dio la scampi 
e liberi. Il locandiere è il più sudicio, il più ladro, 
che si trovi sulla superficie del territorio ! v 
Nest. (piano) Politica ! 

Lue. Cioè.... in ogni modo starà meno male in casa 
mia. Signor conte, voglio assolutamente questjnnore, 
venga, s’intende, anche la sua signora , venga con 
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eglino il nominalo signor Eugenio qai presente , 
venga chicchessiasi..., (occhiala di compiacenza a Ne- 
store per l'eloquenza deimo dire) Figuri, che oggi, 
giorno di fiera, di roba*jn casa mia ve n’.è tanta, 
che si spreca.... Ehi Zeffirina.... Zeflìriha ! (chiama) 

e •* 

u • ' . ' 

m*m vmhl 

Zeffirina e detti. 

* > * * A 

Zeff. (di dentro la casa) Chi è? 

Eoe. Son io.... affacciatevi. , v - 
Zeff. (si affaccia) Che cosa volete? 
tic. Avete preparato quanto fu detto, maccheroni, 
pollastri, gnocchi ?... ' 

Zeff. Ogni cosa è pronta. ‘ 

Lee. Ho invitato a pranzo con noi questo signore, la 
sua signora consorte, e vani amici. 

Zeff. Troppo onore!... troppo onore!... Serva sua, serva 
sua. (al conte con molti inchini , e quindi si rilira) 
Lee. (a Valori) Lo vede > Signor conte ?r Tanto poi 
finisce, che la roba si butta... 

Elo. (piano a Valori) Accetti , se vuol conoscere da 
vicino la verità.... 

Val. (a Lttcidonio) Ebbene, approfitterò dei vostri 
favori. .‘ v ‘. 

Lue. Evviva! Sono propriamente contento. Favorisca 
intanto in casa, dove combineremo l’occorrente rap- 
• porto ai.... ruderi. (Valori entra in casa di Lucido - 
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ilio con Eugenio. Lucido nio si volge a Nestore ridi-, 
trando ) Aspetto voi pure. Credo di saper mettere 
insieme due parole anch’io, ma venite: minuterete 
nel discorso con questo personaggio di raz£a bleu. 
(esce) ' ‘ ' • ' • 

Nest. Verrò, (esce) _ * ' 1 

. • . k * . * ' *"* - ' . 

NIH HU 

\ Pompilio, indi Ghita. 

v ' « 

Pomp. (Viene dall’interno del caffè col sigaro acceso 
in bocca, fa dei segni di intelligenza verso la , fine- 
stra di Ghita, che si affaccia ad un tratto, -mentre 
egli guardingo si appressa a lei.) 

Ghita Belle cose che mi fate sentire! 

Pomp. Io sono stato insultato. 

Ghita Non era necessario rispondere , trattandosi di 
ttiio padre. » 

Pomp. Sta a vedere che se il tuo signor padre volesse 
ammazzarmi, dovrei farmi accoppare. 

Ghita Quando si ama davvero, tutto si soffre. 

Pomp. Signorina mia dilettissima, si può ingojare l’in- 
giuria personale, ma non quella della propria patria. 

Ghita ( con affannoso sospiro) Ah ! 

Pomp. Eh?... Che cos’hai? 

Ghita Tutto è finito per me. 

Pomp. Per qual cagione? 

Ghita ( con apparenza di dolore) Non sono amata! 
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Pojip. Ghita I Ghita! per carità non morire. Tu sei 
l’unica speranza mia, il mio tutto. 

Ghita (lieta) Respiro. 

Pomp. Due parole l’hanna resa alla vita! 

Ghita Ti riconcilierai con mio padre? 

Pomp. Sì. 

Ghita Gli chiederai la mia mano? 

Pomp. Si. ' 

Ghita Mi vorrai bene? - * 

Pomp. Si. 

Ghita Son chiamata.... a rivederci, (st ritira) 

Pomp. Sì.... È sparita.... Com’era bella! Ah Ghita! Oli! 
amore ! (cantarellando sottovoce un 1 aria di Verdi, 
si allontana) 


firn dell’atto primo. 
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Sbotto in casa di Lucidonio. 


♦ 



vmw mim* * . 

La conlessa Valori, Zaffirina, Ghita. Lucidonio,' 
Nestore, il conte Valori Ad Eugenio.. v 

{Gli allori vi stanno distribuiti còme appresso. La con- 
tessa Valori è seduta in un divano a destra fra 
Zaffirina e Ghita. Lucidonio è seduto a sinistra 
presso Nestore. In mezzo .v’ è una poltrona vuota 
destinala per il conte Valori, il quale sta in piedi 
in fondo alla carnet a appoggiato ad una consolida, 
e discorre con Eugenio. — Sopra il tavolino; Vj il 
servizio da. caffè, che un domestico porta via dopo 
alzalo il sipario.) V * 

* • . * > . I ■ 

Lue. (sottovoce a Nestore) Che ne dite del mio pran- 
zo?... Mi pare che sia stato quello che si chiame-* 
rebbe.... aiutatemi a dirlo.... finisce in uto.... corno 
fiatilo...» 

Basii. Dr. e Cerniti., Voi. II. 
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Nbst. Lauto. 

Li o. Appunto, lauto. Il conte sarà contento, e parlerà 
di me.... Ma sapete che quest'uomo mi piace assai? 
In primis.... pensa molto bene, e poi ha una retto- 
rica.... 1 

West. Lo sapete voi come egli pensa? 

'Ltc. Me lo immagino. Io capisco all’aria. 

NeSt. Piano con gli elogi. Non vi è da fidarsi. Spesso 
sotto una bella vernice vi è soltanto del coccio. 

,Llc. Già. già.... lo diceva anch’io.... sotto la vernice 
il coccio.... Non dico già di fidarsi. ( seguitano fra 
loro) 

Zrff. ( piano alla contessa) P.h! signora contessa, se 
voi sapeste che testolina bizzarra è mai quella! 
( indica Ghita, che è mortificata) Non faccio per dire, 
ma non pare neanche mia figlia. 

Cout. Non siate cosi severa, e compatite la sua gio- 
vinezza. ' » " 

Ghita A sentir mia madre voi crederete, o signora, 
che io ne abbia fatte delle grosse. Sapete qual’ è 
tutta la mia colpa? Amare un giovine dì Rivalunga. 

Zeff. Signora si. E non si vergogna dirlo, anzi più 
che si corregge, essa si ostina maggiormente nella 
medema categoria. Ma come si può, dico io, come 
si può amare un uomo di Rivalunga! 

Oorrr. Perchè giudicate in modo così sfavorevole di 
quella città? 

Zeff. Perchè ne ho inteso dir male dacché sono nata. 

Cout. Nè vi siete mai data carico di verificare se 
• quei cittadini meritino veramente che si abbia di 
loro una opinione sinistra? - ' 
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Zefk. Pur troppo' l’ho verificato. Vi . basti sapere, che 
due mesi sono, essendo io andata colà, rai vidi cir- 
condare, e seguire da una turba di monelli, i quali 
mettendo in ridicolo quatido il mio scialle, quando 
il mio cappello , gridavano a tutta gola": Ecco la 
nonna di Montefbsco. Capite? Nonna a me! 

Coki. Voi mi citate ad esetìipio una fanciullaggine. 

Zeff. Dalla piattina si conosce il buon giorno. K ba- 
sta che vi capiti uno di noi , è sempre la moderna 
categoria. Dàlli , dàlli , eh’ è di Montefosco.- (segui- 
tano a parlare) ' _ 

Val. (piano ad Eugenio ) Da quanto vidi e sentii fin 
qui mi convinco ognora più, che l’antagonismo 
municipale in questi luoghi è un male antico , il 
quale ha messo profonda radice. 

Eig. Non per questo è da giudicarlo incurabile. 

Val. Ne convengo. Ma quali mezzi voi proporreste a 
raggiungere uno scopo si utile? Parlatemi aperta- 
mente. 

Eig. Il primo, ed unico forse, consiste nell’adottare 
un sistema, per il quale siano tolti dalla cosa pubblica 
gli stupidi, i cattivi, e Coloro che per sete di pre- 
dominio, o per colpevoli guadagni sono ostinati 
nella conservazione dei vecchi abusi. Bisogna invece., 
chiamare i migliori cittadini a dirigere i munici- 
pii, e questi conviene cercarli dove sono, cioè' non 
solo- nella classe dei facoltosi , ma anche in quella 
degli studiosi, degli industriosi, dògli intelligenti. 
Affidate a cotesti le cose municipali, e voi Vedrete 
ben tosto sparire le antiche gare tra città e borgate, 
e spegnersi quel verme, che alimentato dal dispoti- 
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smo corrose ed ammorbò per tanto tempo la nostra 
civile società. . ... 

Val. Sono savie le vostre parole, e spero che non le 
avrete proferite inutilmente. ( verso , Lucidonio) Se 

. non vi dispiace, signor sindaco, noi potremmo fare 
la progettata visita ai vostri antichi monumenti. 

Lue. , Quando vuole.' Tutto è disposto. Il signor Euge- 
nio l'accompagnerà. Quanto a me, la prego dispen- 
sarmi, perchè riguardo al passeggiare sono quasi 
dicat poltrone.... e poi stando in carica-;, conosce 
bone.... vi è sempre da fare, da vedere, da conside- 
rare,... Mando in mia vece l’egregio signor Nestore. 

Val. ( corrispondendo alt inchino di Nestore ) Molto 
gradito. • . . - - 

Nest.. (da sè) Sorveglierò i passi di Eugenio , e ten- 
terò tirare a me la buona grazia del conte. 

Val. (alla contessa) Ami dunque rimanere qui con 
queste signore? i 

Cont. Si, mi fa piacere. Anche il tempo non è troppo 
buono.... . , •>. . 

Ulku Sicuro. È , alquanto nuvolo , e minaccia una 
tromba estiva. .- 

Nest. (piano a Lucidonio) Mentre io accompagno il 
conte, voi invigilate qui, m’intendete. 

Lue. (come sopra) Ci sono, io, bado io. (da sé sorri- 
dendo) Nestore è geloso della Ghita! 

Val. (piano e sorridendo alla contessa) Siamo dunque 
intesi; mentre io perorerò l’esterno, tu esamine- 
rai l’ interno, (alle due signore) Signore, arrivederci 
fra poco. ( saluta , e, par te) 

Blu. Signora contessa, signore, i mini rispetti, (parte) 
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Nkst. ( con inchino profondo e rapido) Servo umilisi 
siine, (parte) 

Lue. ( con cipiglio autorevole) Signora contessa , mi 
permetta di accompagnare fino alla porta il'signor 
conte.... Dipoi farò una scorsa in palazzo.... dove 
certo sono atteso, ovvero simultaneamente aspettato 
dalla sudditanza. Ella resti, io vado, (^inchina con 
coricala galanteria) E qui per non tediarla...', m’in- 
chino. 

MMHMfc W ; . 

’ . ) 

La conlessa Valori, Zaffirina e Ghita. 

i ' ' . 

Ghita La vostra presenza in casa nostra, signora con- 
tessa, non solo ci onora, mà mi fó sperare qualche • 
cosa di bene. 

Cont. Siete molto gentile, mia cara. Potrei forse es- 
servi utile? ; ' 

Ghita Si, o signora, che voi lo potete. 

Cont. In qual modo? 

Ghita Col persuadere mia madre in favore del mio 
Pompilio. ' .. 

Zsff. Come! Che cosa? • " 

Ghita ( mortificata ) Mamma mia cara, sarà un delitto 
se cerco di non farmi fuggire un’occasione Ali pren- 
dere marito? * '• ' 

Co\t. (a Zeffirina, che è per irrompere) Perdonate, si- 
gnora, finché ella -parla del suo onesto collocamento, 
non mi pare.... : . ’ .• , ‘ 
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Zeff. ( pieghevole ) René inteso.... ma èolui, quel Pom- 
pilio non lo vogliamo. 

Ghita (irritala )rSe non lo volete voi, lo voglio io. 

Zeff. Come, voglio! Chi vi ha insegnato a dire, avanti 
alla signora madre, voglio? . 

Cont. (a Ghita) Fanciulla mia , un poco di pazienza. 
(a Zaffirina) Signora, permettetemi di fare una do- 
manda. - ' 

Zeff. Dica pure) quando parla lei, non muovo replica. 

Coist. (a Ghita) Questo Pompilio chi è? 

Giiita Un bravo giovine, primo possidente e sindaco 
di Rivalunga. 

Zeff. Carica molto male affidata! 

Cont. Sindaco di Rivalunga ! (si -descrìverà Fattore che 
rappresenta Pompilio) Un giovine piuttosto basso , 
snello, oeehi -neri, mustacchi , andamento vtvo, ed 

■ alquanto poetico*.... 

Zeff. Che vuol dir matto. Rrava, è lui. 

Co nt. Ohi l’ho* veduto questo giovine, lo conosco. 
(Dev’essere quello che a Rivalunga mi seguiva da 
per lutto!) 

Ghita Voi P avete descrìtto a meraviglia. 

Cont. (a Zefjirwn)- Egli ha dunque una discreta pos- 
sidenza. '■ 

' Zeff. Oh ne ha troppa, perchè è ricco ; ne ha troppa 
per soddisfare a tutti i suoi capricci. 

Cont. Quali sono questi capricci ? 

- Ghita Ve lo dirò io. Pompilio tiene molti cavalli, e 
cani) invita spesso gli" amici a pranzo,, o a cena: 
oltre di ciò è alla testa della filodrammatica, giuoca 
al bigliardo, e dà ogni anno qualche festa da ballo. 
Ecco tutti i suoi capricci. . 
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Coìst. Quando tutto il male fosse questo, io non vi 
troverei, che del dispendio unito a -del buon cuore, 
e a delle idee di civiltà, il quale dispendio non fa 
torto, anzi è naturale a chi è ricco. - 

• v * • 

Zeff. Ma la mia garbatissima, signora figlia vi tace il 
meglio, vi nasconde la più bella virtù del medemo. 
Essa, la stolida ragazzapcia, non vi dice, che il' si- 
gnor Pompilio in Rivalunga, e fuori, è- il gallo 
deila Checca. 

Copìt. Oli diamine! ( da sè ) Questa accusa dovrebbe es- 
ser vera] , ; . - • . 

Ghita Sono- ciarle di chi vuole pregiudicarlo. Io già 
non. ci credo, e so che mi 'vuol bene. 

Cont. Veramente in quieto genere si esagera con 
molta facilità. Oltre di che bisogna condonare qual- 
che cosa alla gioventù , che il tempo basta poi a 
correggere. ... 

Ghita (piano alla con lessa)- Bene, bene, seguitate cosi, 
perchè la mamma è debole* e si lascia guidare» 

Zeff. Perdonate ,. signora , ma il vostro discorso mi 
pare un indovinello. - • . . 

Cont. Vediamo d’ intenderci. (« Zèffidna ) La sua na- 
scita è onesta? 

Zeff. Oh ! sicuramente. Il padre suo fu sindaco , ( 
capitano della guardia urbana , e suo nonno fu un 
uomo di riguardo assai, poiché mi dicono che nel 
suo ritratto porta l’abito ricamato e tiene in mano 
una istanza, sulla quale sta scritto a tanto di lettere 
all’eccellentissimo signor cavaliere, ecc. ecc. . 

Coìst. ..( soiride ) Questo è molto 1 Ed il signor Pompi- 
lio ha fatto degli studii, fa educato? ' : 
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Zeff. Oh! la mi burla? Anche sotto questo rapporto 
non vi sarebbe che dire; di talento ne ha da ven- 
dere, ( con enfasi crescente) Basti dire, che dopo 
avere in collegio studiato un libro, scorso un an- 
netto lo passavano Subito ad un altro libro!... E 
adesso: nel suo. paese, se vi è un discorso da fare* 
chi lo fa? Lui. Se vi è un conteggio impicciato, chi 
lo risolve? Lui. E in tutti gli sposali?.», chi spifera 
giù il sonetto? Lui. 

Co.yt. Dopo tutto ciò. permettete , signora Zaffirina, 
clic io restringa il discorso. Il signor Pompilio è 
un giovine di talento, e di buona nascita, bene 
educato, ricco possidente, rivestito .di una carica 
onorifica; egli ama vostra figlia, dalla quale è ria- 
mato, e già ve 1’ ha chiesta in moglie. Perchè, di 
grazia, opporsi a cosi legittimi voti? 

Zeff. Perchè esso, in mezzo a qualche po' di buono, 
ha molti difetti, e màssime quello...., ( con occhiute 
d'intelligenza) Ma sopra a tutto ci opponiamo, per- 
chè egli è nativo di ftivalunga. 

Comt. Frivolo ed ingiusto motivo, perdonate la mia 
lealtà e franchezza. 

Ghita Ed io, vada sotto sopra il mondo, lo voglio, lo 
voglio, e lo voglio ! (pesta co’ piedi la terra) 

Zeff. La vedete, signora contessa? la vedete? Siamo 
sempre nella medema categoria, (si ricordi l'attrice 
di dire sempre medema e non medesima) 

Ghita (piangendo) E si ha da vedere, die mia madre 
istessa mi perseguita, e vuole la mia morte ! 

Ovvr. Calmatevi, mia fanciulla. La mammina non è di 
sasso, (fa segno a Zaffirina) Anzi è una donna af- 
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fettuosissimà, e sono persuasa, che vuole la vostra 
. felicità.... ' . 

Zeff. (si è commossa, e asciuga gli occhi col fazzoletto) 

10 dico che questa figlia vuol essere la mia rovina, 

11 mio crepacuore. . 

Ghita No, mamma, no, datemi Pòmpilio , ed avremo 

tqtje e due finito di penare., *•- • •• 

Zeff. Lo vuoi? Prendilo. Alla fine dovrai starci tu. 
. Ma tuo padre.... chi lo rimuove turr padre ? 

Ghita Chi? La signora contessa. . 

Co-vt. Così lo potessi ! Ma.... 

Ghita Non dite quel ma, signora mia, assicuratevi che 
voi lo potete. Mio padre, durante il pranzo, è stato 
sempre a guardarvi, e ad udirvi a bocca aperta. SI, 
voi siete fatta per piegarlo. 

Cont^ Potrò .provarmi-, 

Ghita SI, subito, subito. ' 

Zeff. Piano .: un momento. E tu vuoi far parlare a 
tuo padre senza esser certa, che il signor Pompilio, 
abbia ancora i medemi sentimenti ? 

* ' i « 

Ghita Ma egli li ha, ne sono certissima. Mamma mia, 
ne dubitereste, se ve ne desse assicurazione lui 
stesso ? '■!_ • 

Zeff. Che dici? -< 

Ghita (accarezza In madre) Ve ne prego, ascoltatelo 
per un momento. 

Zeff. Chi ?d ove? 

Ghita Qui. Egli stava poco fa al caffè incontro per 
vedermi ; gli ho fatto segno che entrasse -in giar- 
dino, dopo che sarebbe uscito il babbo. 

Zeff Ah briccona I... E se il babbo ritorna t ' ■ 


370 


LE GARE MUNICIPALI. 

Ghita Rimedieremo. La serva è già in sentinella.... 
Compatitemi.... lo fo salir'e. ( corre alla finestra e fa 
un cenno verso il giardino) 

Cont. (d Zaffirina) Bisogna condonare gualche cosa 
all'amore, ed all’onesto finé. , 

Zeff., Avete ragione. Quando Lucidonio, temporibus ? 
mi veniva intorno, io faceva., il medemo. 

* , '* * <> 

m*; , \ 

Pompilio e dette. ' 


Ghita (verso Inscena) Vieni pure. ' 

Pomp. (di dentro) Sono timido, (simulando ) . « 

Ghita (come sopra) Entra, entra. 

Pomp. (come sopra) Quasi mi vergogno della signora 
madre.... 

Zeff. (ironica) Poverino 1 Su via favorisca. Non sono 
poi così gonza, come ella crede. 

Pomp. (entra scherzoso) Signora Zeffirina, mi perdoni 
l’ardire.... (vede la contessa) Ah! La straniera! (alla 
contessa) Il mio profondo rispetto. 

Ghita Non ti dar pensiero di questa signora. Ella è 
nostra!... 

Pomp. Nostra ! • ' 

Ghita Ci protegge, e ci vuol bene. • 

Pomp. Lo volesse il cielo!,. . 

Cont. Mi chiamerò fortunata,, o signore, se potrò con- 
tribuire alla vostra felicità. . ; 
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Pomp. (Frase di doppio senso !) (alla contessa confuso) 
Grazie. » * 

Zeff. La signora contessa vi conosce, e vi ha veduto 
a Rivalunga. 

Pomp. Ah ! (da sè) Lo credo ben io : le slavo sempre, 
intorno. 

Ghita E ci ha fatto la descrizione della tua persona 
puntor per punto, figura, occhi» mustacchi.... 

Pomp. Anche i mustacchi ! (L’avessi mai ferita coi mo- 
stacchi!) /. 

Co?ìt. (Che ciarliere!) Signore, non vogliale tacciarmi 
•d’indiscretezza^dissi solo che credeva avervi veduto. 

Pomp. Nulla di male. ( con galanteria) Ed io pure credo 
di aver veduto l’ amabile signora contessa.... e qui 
ancora nulla di male.... (Pare imbarazzata! Bene!) 
(alla contessa) Se la vostra dimora in Rivalunga , 
o signora, non fosse . stata si breve, mi sarei fatto 
un dovere di esibirvi la mia servitù, come al vostro 
rispettabile consorte, uno degli uomini più dotti, che 
illustrano il nostro paese. :\ 

Cowt. Molto obbligata! (È un giovine piacevole.) 

Pomp, (Che occhiatina!) (alla contessa)- Grazie. 

Ghita Or dunque yeniamo à noi. di tempo vola, e non 
Axmviene lasciarlo passare inutilmente. Ecco qui mia 
madre; essa dubita che tu non abbia per me. le 
medesime intenzioni. È perciò bene.ripetcrle alla pre- 
senza di questa signora. 

Pomp., (Sono rovinato.) (a Ghita) E che cosa 4 0v rci 
ripetere eh? 

. Ghita (risoluto) Attento» e rispondi. È vero che tu 
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Pomp. (Ahi!) È yero. 

Ghita È vero che ami me sola? 

Pomp. (Peggio!) (a Ghila, ma guardando la contessa 
e fìngendo tossire) Eh!... Oh!... 

Ghita Como eh! Come oh!... Rispondi; non ami' me 
sola, solissima? 

Pomp. (rasseghnto) Solissima. (Si giuoca a tersigtìo) 
■Ghita Sei sempre fermo nella richiesta della mia mano ? 
Pomp. Cioè.... (si corrègge ad un* occhiala fosca di 
Ghita). Precisamente fermo. 

Ghita Vuoi sposarmi presto? 

Pomp. ITirei.... (si corregge come sopra) Presto. (Mi 
mangia con quegli occhi !) • 

Ghita Sei persuasa, mamma? 

Pomp. (da sè guardando la contessa) Addìo, straniera ! 
La contessa mi crederà un uomo volubile, e leg- 
giero !... Come mi guarda, e ride !... Ride di ràbbia. 
j Cont. (a Pompilio) Con piacere ho udito io stessa , 
che siate eosi costante nell’affetto, e nelle vostre 
idee di vicine nozze con la signora Ghita. 

Pomp. Grazie, (da sè) Mi rimprovera! I suoi detti sono 
dardi.... i suoi occhi sono fulmini !... Addio speranze ! 
Zeff. Mi par di séntiré la 'voce -di Lucidonio ! (agitata) 
Ghita (corre alla finestra) È vero. Viene verso casa. 
E la serva non ci avvisa! 

Zeff. Sciocca ! Le serve fanno sempre il contrario di 
quanto si comanda loro. 

Ghita (a Pompilio) Presto nasconditi , ch’egli non ti 
, trovi qui; bisogna predisporlo. 

Pomp. SI’, si, per bacdo, si andrebbe incontro a qual- 
- che nuova baruffa, (va e torna) , 
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Ghita (confusa). Là.... in camera mia. 

Zeff. (severa) No signora , non istà bene. 

Ghita Tanto sarà in un luogo , che nell’ altro. ' - 

Zeff. Oibò, non è il raedemo ! (a Pompilio) Entrate là. 
(a sinistra) nello stanzino della mia toilette, (lo 
spinge ad entrare) . 

.Pomp, ( entrando ) Eccomi nella conchiglia di Venerei 

Crwr. (Fra coteste scene non è facile tenere le risa.) 

Zéff. (a Ghita) .E tu vattene in giardino cpn la si- 
gnora contessa, ond’io possa intanto dare un tocco 
a Lucidonio. 

Ghita Si, cara mamma, torneremo' fra poco, (alla con- 
tessa) Vuol favorire? 

Cont. Sono con voi. , . 

Ghita (a Pompilio di fuori) Ti' trovi bene .là dentro? 

Pomp. (ridendo) Benone, (indi con tono di declama- 
zione) - . , . - * . 

« Pensando alla cagion de’ miei sospiri.... » 

Ghita Zitto, che a momenti giunge il babbo, (parte 
cpn « la contessa dpi fondo) < . . ■ . ■ 

; $mm\ i.% ' ' : ; 

Zaffirina sola. ' 

.. - ♦*- • • . V . . ,,, . , 

Quasi quasi mi pento di avere acconsentito che il si- 
gnor Pompilio salisse io casa ; peggio poi averlo 
rinchiuso mel mio stanzino. Sono tante le male lin- 
gue, e Lucidonio mi fa ancora il geloso!... Oh .'-alla 
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fine Pompilio è un giovinotto , che vuole sposare 
mia figlia. Se Lucidonio facessi; il barbero e lo 
strano, mi sentirà. Non è la prima volta' che gli ho 
mostrato unghie e denti. Conosco infine anche il 
modo di renderlo docile come un agnello. Eccolo. 
( finge rassettare la casa) - 
* v * * » 

■ v;* • . ’ . ... 

• ■ . . ' \ ■ 

' Lucidonio e detta. 

• * * * ' , v ’ „ * * * ** 

Lue. (burbero) Sietesola? ; - • • • - 

Zeff. Si. E voi siete iìiquieto? 

Lue. Si. ' 

Zeff. Che cosa avete?... Non volete dirlo? 

Lue. Dove sta la signora?... Non si può saperlo? 

Zeff. No. ( con dispetto) ' 

Lue. (grave) Chi ha intorno donne e gatti fa male i 
suoi fatti. 

Zeff. Caro, caro! Siete un vero orangotan. 

Lue. Lasciamo da parte queste ridicolezze, e parliamo 
sul serio. La signora contessa dov’è andata? Forse 
con Ghìta in giardino? .... \ 

Zeff. Signor si, sono da qualche tempo in giardino 
a prender’ aria.... Ma voi che cosa avete? Vi fa la 
luna? ' 

Lue. Signora si, e luna piena. * - * . 

Zeff. (premurosa) Su via, Lucidonio, confidate in Zef- 
firina vostra. Che' è accaduto? ' • . 
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Lise, (confidenziale) Zaffirina mia, sono offeso, ferito 
nella parte più delicata.... sono leso nella maestà 
della mia carica. / - 

Zeff. Come! 

Lue. ( guarda intorno) Questa mattina il famiglio.... tu 
sai, il famiglio della comunità, uomo_ attivo, fedele, 
che gira sempre in su e giù.... incorruttibile poi;... 
un brav J uomo insomma.... questa mattina, anzi due 
ore fa, ha veduto presso il muro del palazzo , là 
nel mezza della facciata, dalla parte, della piazza, 
capisci?... ha veduto dissi, e. dico, in terra un fo- 
gliò! Che è? che non è? Si accosta e legge: In- 
dovina? Era una satira impertinente, diabolica, san- 
guinosa contro di me, contro Lucidonio , contro $ 
sindaco.... e Armata da chi? Rivalunga. 

Zeff. Che cosa mi tocca a sentire! 

Lue. Di là, di là poteva solo venire, da quella sentina 
di tutti i vizi....' Ma che potrebb’ essere un paese 
diretto dal signor Pompilio, il più vano, il più 
pazzo, il più scioperato giovinastro di questo mon- 
, do ? Che venga costui, che venga di nuovo a chie- 
dermi mia flglia ! Gliela darò io mia figlia con un 
buon randello fra capo e collo, (passeggia irritato) 
Rivalunga ! Io non sono fo r se un giorno o l’altro 
non corro là su quella stomachevole bicocca, e non 
la metto tutta a ferro ed a fuoco.... • 
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^ • , 

, La conimi i Valori, Ghita, e detti. 

a • * • . . r 

¥ t .#•'*,« * » , 

» « r 

Qhita (corre verso, il padre) Babbo mio, perché gri- 
dale cosi? che cosa è accodato? 
v Oo-vr. Mi. dispiacerebbe di giungere importuna, signor 
. sindaco.,.. ... , 

Lue. (assHme ad un trailo un sorriso forzalo poi darsi 
tono di uomo' politico) Oh! che dice, -signora con- 
: '*• {essa! Io inquieto ! Oibò.... è un nulla.... creda pure, 
un vero nulla-,. Le pare? importuna ? Anzi lei.... E 
se anche giusti motivi noi avessimo Uì andare in 
collera, davanti a lei sarebbe quasi dical ... v 
Comt. Vi ringrazio di tanta gentilézza. E profittando 
della bontà che mi dimostrate, azzardo 'pregarvi di 
fajre buona accoglienza ad- una proposta, di cui io 
sofie mediatrice. . / • . 

Lue. Parli, signora mia, troppo onore j parli. 

Zkw. (La contessa ha scelto uu cattivo momento.) 
Coht. Voi siete il tipo del buon padre di famiglia. 
Lue. Grazie. (Che brava signorai) , . 

Cont. Non potete in conseguenza non desiderare la 
felicità della signora Ghita vostra figliuola. 

Lue. La si figuri ! r 

Cont. , Bisogna maritarla I ; . 

Lue. Quando si trovi un buon partito..,. 

Cont. È pronto. 
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Lic. Mi consolo. E chi sarebbe, se è lecito, il petente? 

Coist. Un giovine facoltoso , sano, istruito , di buona 
nascita, infine il sindaco di Rivalunga. 

Lue. ( balzando ) Il signor Pompilio ! 

Cont. Lui. 

Lue. Piuttosto che dare la mia Ghilà al signor Pom- 
pilio, voglio affogarla con le mie proprie mani. 

Corvr. Che sento ! E perchè ? 

Lue. Perchè? Ascolti, signora contessa. In primis egli 
è di Rivalunga, ed un uomo di Rivalunga può 
unirsi con la figlia dell’ uomo sindaco di Molitelo- 
sco nel modi» stesso che l’acqua può unirsi col fuoco. 
Forti al punto. 

Cont. Permettetemi di dirvi , che questi sono antichi 
pregiudizii, odiosi avanzi dei tempi feudali, e bar- 
bari, ai quali bisogna ornai rinunziare. 

Lue. Crescil mgumenlo. Il signor Pompilio colendis- 
simo è un mio personale nemico, geloso forse della 
rinomanza, che io tramando dalla mia sedia go- 
vernativa. , . ' 

Cont. Ma ne siete voi ben certo? 

Zeff. (a Lucidonio) Veramente pare impossibile! 

Lue. (o Zaffirina in collera ) Voi tacete., 

Ghita Babbo mio, voi lo calunniate. 

Lue. Silenzio voi .'(alla contessa) Ne volete una prova 
chiara, innegabile? ( cava un foglio di lasca )• Questa 
mattina il degno signor Pompilio è arrivato a Mon- 
tefosco, e due ore fa è stato 'trovato in piazza 
questo sonetto satirico contro di me. Leggi, e legga 
pur forte, onde le mie signore gustino anch’ esse 
Dasti. Dr. e Comm., Voi. II. 86 
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eom r io nella mìa qualifica .sia deriso, e scorbac- 
chiato. ( passeggia ) 

{legge) 

SONETTO. 

« Passeri, e beccaflchi magri arrosto, 
n E, mangiare salsiccie senza bere, 

« Essere stanco, e non poter sedere, 

« Avere il fuoco presso, e il vin discosto : 

« Riscuotere a beli’ agio, e pagar tosto, 

« E dare ad altri per aver da avere, 

« Essere ad una festa, e non vedere, 

« Di gennajo sudar, come d’agosto? 

« Avere un sassolih nella scarpetta, 

« Ed una pulce dentro ad una calza, 

« Che vada in giù e in su per Staffetta 1 , 

« Una m3no imbrattata, ed una netta, 

« Una gamba calzata, e l’ altra scalza, 

.« Esser fatto aspettare, ed aver fretta ? 

« Chi più n’ ha, più ne metta : 

« Il tormento peggior, eh’ io mi conosco, J 
« È l’ asino che regge Montefosco. 

... « L’eco di Rivall'noa. » 

la e. ( con accento di collera ) Avete inteso, o signora ? 

' Voi mi direte — Hanno parlato sotto metafora — 
Lo capisco, ma è pur chiaro, che con quei versacci 
mi si offende nell’individuo fìsico,. e nell'individuo 
morale. 

CoiVT. Questo non è ciré un sonetto del Berni, mi 
pare. 

Lic. Ah! dunque sono in due! Pompilio e Berni! Chi 
è questo Berni? Ditelo di grazia, e affibbio addirit- 
tura anche a lui una querela criminale. 
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Cowt. ( frenando a slento il riso) Perdonate, signor 
sindaco, quando le satire, ed i sarcasmi sono spinti 
tanto lungi dal vero, mancano precisamente allo 
scopo, divengono goffi, e nulli. 

Lue. ( con vanagloria) Già, già.... tutti poi mi cono- 
scono qui.... Ma si nota l’intenzione sinistra del si- 
gnor Pompilio.... 

ColTt. E chi vi accerta che la satira sia stata scritta 
da lui? 

/ . * 

Lue. Il mio buon naso.... e non sono il solo a pen- 
sare cosi.... Anche un mio amico di fiducia , poco 
fa, era del medesimo parere. 

Zeff. Questo è ' il signor Nestore. 

Lue. Silenzio, dissi, e dico. 

Cont. Ayanti di addebitare ad un uomo civile tali 
azioni disoneste, conviene pensarci bene , e convin- 
cersi della verità dei fatti.... Il signor Pompilio ama 
da lungo tempo vostra figlia, e già ne ha chiesta 
la mano. Come supporre, che senza alcuno scfopo ,' 
ed in opposizione de’ suoi stessi disegni, egli possa 
decidersi a satirizzare, ed offendere il genitore della 
donna amata, quegli stesso, dal quale dipende la 
sua sorte? Guardatevi, signore, dai suggeriménti di 
coloro* che con arte malvagia mostrano avere amo- 
revole cura dei- tfostri affari, mentre, egoisti per 
eccellenza, non mirano che ai loro privali vantaggi. 
E quanto a vostra figlia, consigliatela, sì, ma non 
le impedite la libera scélta dell’ uomo , • eof quale 
dovrà vivere per tutti i suoi giorni. * 

Li c. Ben detto , signora contessa , ben detto. Ma do- 
mando mille perdoni,- in questo ^ffar-e non posso 
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ammettere alcun intervento.... Sappia che ho già 
promessa ipia figlia ad altro soggetto. 

Ghita Io promessa l • . 

Lue. Signora sì. • . . 

Zeff. Senza il mio consenso! 

Lue. Signora sì. , 

Zf.ff. Oh questo poi no. 

Ghita Non lo voglio. 

Lue. La vedremo. 

Zf.ff. Ed a chi l’avete promessa? 

Lue. Ad un uomo rispettabile. 

Zeff. 11 suo nome? Vi vergognate di fargli il nome? 

Lue. I! più ricco di Montefosco dopo di me , il mio 
amico Nestore. 

Ghita e Zeff. Nestore ! 

Coat. Quell’uomo anziano! 

Lue. È un giovinetto. Ha cinquant’ anni. 

Guita Meglio la morte, (coti aria tragica) 

•Zeff. (ridendo) Il . mio consorte rimbambisce. 

Lue. (in collera a Ghita) Voi disobbedite? (a Zefflrina) 
Voi ve la ridete? È mogi io che me ne vada. Mille 
perdoni, signora contessa (in collera alle donne 
di casa) Ho data la mia parola, Nestore sarà mio 
genero. Il padrone sono io, il qaadrc sono io, o al- 
meno si dice. Voglio così, e così sarà, (esce dal 
fondo) : - 

Ghita Oh! povera me! Si vuole dunque sacrificarmi? 

Cont, Non disperate, cara fanciulla. 

Zeff. Non lio mai .veduto Lucido nio alzar la cresta 
.come questa volta. . . 

Ghita E intanto il povero Pompilio..,. 
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* s 

Pompilio e dette. . - , •> . , . 

• • . • . ’* •: » ‘ - .. - i 

Pomp. ( esce rapidamente. Egli è in pteda ad un' 1 esal- 
tazione romanzesca) Pompilio ha udito ogni cosa 
rinchiuso a forza in quell' orribile gabinetto. E poi 
si dice che siamo nel secolo decimonono! Non è 
vero. Noi siamo ancora nei secoli barbari, nei se- 

, H 1 

Cóli' deìF odio , della ferocia, e della carneficina.... 
Pompilio ama Ghita, e Ghita lo. corrisponde.... Ecco 
Giulietta c Romeo!... Nestore, l’iniquo Nestore si 
frappone invidioso, e ne frastorna le nozze-,.. Ecco 
Tebaldo!... Il signor Lucidonio sordo alla pietà , ih 
odio di. partito, non vuole le nozze di Pompilio e 
di Ghita!... Ecco il vecchio Capuleto ! (verso la scena) 
Volete dunque la guerra ? L’avrete. Ve ne pentirete 
. un giorno, ma sarà tardi. A questo modo rinnove- 
remo le antiche' lotte di Verona, e se queste, non 
bastassero quelle pure dei Guelfi e dei Ghibellini, 
dei Bianchi e dei- Neri, dei Palleschi e -dei Piagnoni, 
della Rosa Bianca , e della Rosa Róssa. ( alle donne 
che vorrebbero .frenarlo) Lasciatemi, ve ne prego , 
le ingiurio proferite mi urtano ancora i nèrvi ; la- 
sciatemi, signóre, io ' sono sventuratamente assai 
nervoso. Voglio vendetta, e questa non sarà sazia , 
- finché non, vedrò. il mio rivale, il vilissimo Nestore, 
al suolo boccheggiante nel proprio sangue.... 
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Ghita (che ha prima osservalo dalla porta di mezzo} 
Presto, nasconditi. 

Pomp. (si volge indietro comicamente impaurito) Chi 
viene ? 

Ghita Torna il babbo! 

Zeff. Per carità foggile. - 

Pomp. (altero) Io fuggire!... Ma voi Io volete ? (pieghe- 
vole) Torno in toilette, (esce) , ' 

- «etcì* vm. 

Conte Valori, Lucidonio , Nestore, Eugenio e 
detti. 

Val. (a Ze /firma e Ghita) Riverisco le signore. 

Lue. .(Mi è toccato tornare a mio dispetto.) 

Val. (alla contessa ) Mia cara, il tèmpo ci ha favoriti; 
abbiamo fatto senza disturbo una gita piacevole. 
(a Lycidonio) Del resto, le vostre anticaglie sono 
delle '.più rispettabili. Ho veduto però con dispia. 
cere, che i loro guasti .sonò 'piullosto gravi. 

Lue. Per difetto di pecunia, signor conte ... il comune 
non è ricco,.» > . • 

Val. Ne ho fatto annotazione. .. Ne, parlerò al mini- 
stre, e sono certo che vi sarà provveduto. 15 sacro 
dovere dj un buon governo attendere, indefessamente 
alla conservaaiene degli antichi monumenti nazio- 
nali. ' . . 

Nes®. (a Lucidonio) Avete capito!' È un personaggio 
di alto affare, conviene corteggiarlo, - . ■’ 
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Lue. (come sopra ) Questo dicevo io pure. 

Val. (a Lucidonio) A proposito ; mentre mi occupo 
dei vostri monumenti antichi, credo che dovrò at- 
tendere ad alcune vostre cose moderne. 

Lue. (servile) Di che cosa intende parlare il signor 
conte? Dica mi onori.... v 

Val. Il signor ministro dell’ interno mi ha datò nn 
certo incarico, e mi dice di avervene scritto. 

Lue. Signor no. (riflettendo) Uh! ora che vi penso! 
Fosse mai la lettera giunta con la posta di questa 
mane ?... Eccola qui, l' ho ancora in tasea! 

Nest. (Diavolo!) » • • ; - . 

Val. Perdoni.... non ha ancora letto la posta di que^ 

sta mattina? 

Lue. Signor no, e mi spiego.... Non trovo scritto ne- 
gli obblighi del sindaco, ch’egli debba leggere la 
posta appena arrivata !... Dunque , ho detto io , il 
sindaco è facoltizzato di leggerla quando gli pare 
e piace. Non dico bene? Forti al punto. 

Val. Buona riflessione! (dà un’ occhiata ad Eugenio \ 
Eu«. (piano al conte) Ecco una prova della loro atti- 
vità ed esattezza burocratica. 

Lue. (disigilla) DeL rimanente il mio stile è quello di 
sbrigar tutto con la celerità del vento, e con la ra- 
pidità del lampo. Ora sapremo', (guarda un poco il 
foglio orpot con impazienza) Quando è nuvolo, come 
oggi,... Leggete voi r Nestore, sarà meglio. 

Nest. Vi servo, (legge) «'Signor sindaco di Montefo- 
« sco. Nella circostanza che il signor conte Valori, 
« distintissimo letterato ed antiquario, si reca costi 
« per visitare gli -.antichi monumenti , pe’ quali va 
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« celebre codesta città, pongo a profitto il suo senno 
« ed amicizia, e lo prego di volere esaminare, in 
« mia vece, i motivi di gravami^ e di questioni 
« municipali, che tengono divisi, ed in. collisione i 
« due comuni di Montefosco e Rivalunga, onde mi 
« dia il suo parere, del quale mi gioverò nello scopo 
« di. far cessare codesti -dissidii fra le due città. A 
« piacere dunque del signor conto ella terrà presso 
« di lui un congresso, insieme col signor sindaco di 
« Rivalung8, e con chiunque altro crederà opportuno 
« per tale effetto.--^ Il ministro dell’eterno. » 
(dopo aver letto dice fra sé) Sorde mene di Euge- 
nia! Bisogna sventarle, . 

Lic.' (piano a Nestore) Che ne dite? .. ... 

Nest. ( come sopì a) Complimentate.... ringraziate. 

Li c. Signor conte, noi siamo onorati e superbi...: non 
solo del conciliabolo inopinato,' ma più della mini- 
steriale pfotezione, comc dell’immanchevole convin- 
cimento, il quale da vossignoria dovrà derivare e 
scaturire. ... - 

Val. Vi sono grato, lo devo partire dentr’ oggi , e 
quindi, per corrispondere al desidèrio del signor 
ministro, vi prego di favorire da me in locanda fra 
due ore. .. • 

Lrc. In locanda? Non-, qui?- Non in palazzo? 

Val. In locanda, luogo neutrale, to vuole la prudenza. 

(da sè) (E il disegno mio!) 

Lic. Luogo neutrale! È giusto.. .. • 

Val. So che iL sindaco di Rivalunga è in Montefosco. 
Lue. Sicuro, lo farò cercare.'^ - , - 

Val. (alla contessa) Vogliamo levare intanto 1 J inco- 
modo? ' 
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Cont. Sono con te, precedimi. 

Vìl. ( esce accompagnalo da Nestore, Eugenio e Luci- 
donio) 

Cont. (a Zaffirina) Rinnoyo i miei ringraziamenti, (a 
Ghita) Addio. Farò di tutto per giovarvi. 

Ghita Signora, non confido che in voi. 

Zeff. -Noi verremo a rivederla in locanda prima della 
sua partenza. ' : ~ 

Pomp. (far capolino) Psi ! Psi !... Signora contessa, io- 
sono Romeo, ella dev’essere frate Lorenzo!... 

Co.\t. (si volge e sorride ) SI, sì, e spero di darvi a.juto. 
prima che scendiate nella tomba. „ . 

Ghita (rapidamente) Il babbo ! 

Pomp. Ahi ! (fogge dietro le signore ) 

Lue. (torna improvviso sitila porla- in fondo, e dice alla 
contessa offrendole il braccio) Posso aver l’onore...? 

Pomp. (al comparire di Lucidonio è già chinalo, e 
nascosto dietro Zaffirina e Ghita, che lo riparano 
con le loro crinoline) 

Cont. Molto gentile ! (accetta il braccio , ed esce se- 
guila dalle due donne) " 

Pomp. (rialzandosi Con brio) È fatta.... Ma che vie fer- 
rate! Ma che telegrafo ! Ma che illuminazione a 
gaz!... n più grande, il più utile, il più comodo tro- 
vato dell’epoca mostra qual è? La -Crinolina, (simo- 
nia al mezzo mentre cala la tela) • 

. A . % • 1-1 "" 

- > ' 

* '• • •'*.•. _ * 

^ , FINE DELL’ATTO SECONDO. 

t i •- • 
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Salotto della locanda neH’appartamento in cui alloggia il conte Va- 
lori. i- Due usci laterali, ed uno in fondo. — Tavola con t'oc- 
corrente per iscrivere, un divano e sedie. 


• J ■■ ' • . 

. ftgGtfc KM!*. . 

' ' • 

* i » 

Il conte Valori ed Eugenio. 

Val. E voi credete fermamente, che il signor Graf- 
fiuska sia l’autore, e per cosi dire il perno princi- 
pale di tutte le gare fra queste due città? 

Eigc Si, -ne sono convinto. Anche fra noi vi sono i 
tristi effetti dell’invidia, dell’odio e della malignità. 
L’umano consorzio esala da per tutto podestà schiu- 

't 

ma impura, la quale si sperderebbe come tfn vapore 
insignificante, se non vi fossero degli agitatori, dei 
. perversi, che cercano trarne profitto rimestandola. 
Il signor Nestore è l’uomo il / più disposto , ed il 
più intento, a quest’opera nefanda. Sono molti anni, 
• • ch'egli vi si dedica a tutt’uomo per fini di ven- 


; 


) 
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detta e di ambizione, e vi è riuscito lin qui pro- 
speramente, perchè l'uòmo ricco è difficile che non 
giunga a’ suoi intenti, e perchè la fortuna giova per 
lo più non solo agli audaci, come disse Virgilio, 
ma anche agli iniqui, come l’esperienza insegna. 
Val. Mi piacerebbe, se fosse possibile, di avere qual- 
che prova di fatto contro costili. 

Elg. Se il vostro desiderio è questo, potrò appagarvi 
io medesimo. Voi sapete che questa mane -fu rin- 
venuto uno scritto offensivo contro il sindaco. ' 
Val. Lo so. • , ■ 

Elg. ^signor Lucidonio n’è irritatissimo, e l’àttribui- 
sce al sindaco di Rivalunga. Ma egli s’ inganna, lo 
sospettai subito che la satira fosse opera tenebrosa 
di Nestore. " 

Val. Ma fu un semplice sospetto.... 

Elg. Ora mutato in certezza. 

Val, Che dite? Possibile! Ne avete delle prove? 

Elg. Nelle piccole città tutte le persone sono cognite, 
tutti i luoghi sono prossimi, tutto si vede, e si nota 
facilmente. Ho quindi due testimonii a carico del 
signor Nestore. Gabriele Tarducci, onesl’uomo, pro- 
prietario della nostra città, recatosi questa mane a 
visitare il signor -Nestore in sua càsa , vide collo 
scorcio dell’occhio un volume aperto sulla di lui 
scrivania, che aveva nel frontespizio: Poesie di Fran- 
cesco Berni. E la satira, cume voi sapete, non è-che 
un sonetto del Berni raffazzonato per la circostanza. 
Non basta. Niccolino» il barbiere di piazza, sfavasi 
rincantucciato nel fondo della sua bottega, quando 
vide il signor Nestore, che passava con ceri’ aria di 
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sospetto, ed occhi guardinghi davanti al palazzo del 
Municipio, f.e che nell’allontanarsi lasciò cadere di 
sotto jl suo paletot un rotolino di carta, nel luogo 
. appuntò dove poco tempo dopo il famiglio comunale 
trovò la satira. A buon’ intenditor poche parole! 

Vai.. Resto attonito ! 

Eug. Vi. prego di permettere, signor conte, che io vi 
presenti -i testimonii del fatto. Gli ho lasciati per 
cautela in una stanza terrena della locanda. 

Val. Si, verrò ad ascoltarli dove si trovano, per non 
desiar sospetti. Voglio stabilir bene i fatti , e se 

' questa è la yerità., farò rive si dia un esempio di 
giusto rigore Contro siffatta genia di uomini , pei 
quali la fortuna, e l’influenza cittadina sono mezzi 
all’intrigo, alla vendetta, alla violenza, editnico scopo 
delle azioni si è l’utilità propria fondata sul danno 

. altrui. ' ' 

. 1 • * , 

’ \V, . %mm -mu. "... * 

* * . .r • * ' 

' , Titta e detti. 


Titta (a Valori) Il signor Nestore dimanda di vederla. 
Val. (ad Eugenio) Egli! Prima dell’ora stabilita! Che 
■ cosa vorrà da me l- 

Éug. Ascoltatelo y desidero Che lo esaminiate da vicino. 

lo esco, e vi attendo da bassa a vostro comodo. 
Val. A rivederci. {Eugenio esce) Fate entrare, (o Titta 
che lisce) ; ' ^ 
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Nestore e il conte Valori. 

Nest. (con ripetuti inchini) Il mio profondissimo os- 
sequio all’egregio' signor conte. , 

Val. (artificioso in tutta la scena, come chi vuol leg- 
gere nell’ ani ino di Nestore) Molto obbligato, signore. 
Nest. Ho dovuto infastidirla con questa visita -parti- ' 
colare. Ma era necessario che prima dell’adunanza, 
della quale debbo far parte, io la prevenissi, signor 
conte, di varie cose, che non avrei potuto dirle alla 
presenza degli altri. 

Val. Parlate liberamente. Io vi ascolterò con piacere. 
Nest. Premetto in primo luogo, che io intesi con la 
più viva soddisfazione, essere. ella stata destinata 
ad esaminare le Gontrpyepsie. dei nostri mnnicipii. 
Il signor ministro non poteva affidare si geloso in- 
carico a persona più nobile, più imparziale, più cor- 
tese, più istruita. ' , - /..• 

Val. Vi -ringrazio. - - 

Nest. In secondo luogo aggiungo, ohe io non vengo 
. qui a parlare per secondi fini; Le mie intenzioni 
sono sempre rette, desidero il bene de- miei simili, 
infine sono un galantuomo. 

Val. Basta avvicinarvi per esserne convinto. 

Nest. Eppure, mio signor conte, quanto poco ci vuole 
in questo corrotto mando per essere mal visti e 
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perseguitati!... Io ne offro per l’appunto un esem- 
pio doloroso. Mi si odia, perchè ho della fortuna, 
perchè ho qualche istruzione, perchè spesso fui chia- 
mato alla direzione della cosa pubblica.... 

Val. Se la coscienza nulla vi rimprovera, ridetevi di 
quest’odio ingiusto. 

NevSt. Difatti io porto la testa alta, e non cesserò mai 
di oppormi loro. * ( . • • 

Val. Egregio partito! 

Nest. Ma, per poterli battere, avrò duopo del valido 
ajuto superiore. - ; 

Val. Non può mancarvi. 

Nest. ( con modo adulatorio) Lo credo, e tanto più se 
potessi ottenere, la grazia di sì degno e potente 
personaggio.... 

Val. Ove, e quando possa servirvi, non avrete' che a 
rivolgervi a me. 

Nest. Dopo l’adunanza le significherò, -se permette, le 
mie idee. Sono diverse, ma due primeggiano su 
tutte le altre. Chi non vuole gli effetti, deve togliere 
le cause. A mo’di esempio.... quel Pompilio biso- 
gnerebbe levarlo di carica , con. precetto di tener 
buona e morigerata condotta. Se vogliamo curare 
il male nella radice, bisognerebbe allontanare anche 
il Lanfrancjhi, rilegandolo con . un pretesto, almeno 
provvisoriamente, in qualche luògo.... 

Val. Nulla di più facile. 

Nest. Lo crede? Converrebbe per altro assicurarsi del 
signor ministro:..^ . " 

Val. Gliene parlerò subito ; potete coniarvi. 

Nest. (con gioja) Le professerò tutta la mia stima.... 
che non si limiterà a semplici parole.... 
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A al. ( con moto d’indignazione a stento repressa) Vor- 
reste dire? 

Nest. Parlo all’uomo di mondo.... Se per muovere 
(fasiche ruota, occorresse ungerla, la ungeremo.... 

Val. (st alza dicendo da sè) (Che cima di birbante !) 

Nest. (Il colpo è fattoi) Com’ella comprende, signor 
conte, io chiedo il sostegno del ministro per mire 
di giustizia, -e di utilità pubblica. • ' : 

Val. (passeggia e guardò l’orologio) Manca una mez- 
z’ ora all’ appuntamento. Se lo permettete.... - 

Nest. Si accomodi; tornerò all ora prefissa. 

Val. ( con forzalo sorriso) A rivederci, signore. 

Nest. Il mio dovuto rispetto. ( esce dal mèzzo) 

Val. Un istante di più, e non avrei potuto frenarmi. 
(esce a sinistra) 

émm nv« 

) 

Pompilio, solo, dal mezzo , 

< 

I . • - 

Io trasecolo.... perdo propriamente la bussola. U signor 
Nestore, che è sempre orgoglioso , sprezzante, ora 
nell’incontrarmi mi ha detto col bocchino ridente: 
(imitandolo) Sjgnor sindaco, la riverisco. — Non è li- 
scia. 0 ch’egli me l’ha fatta, o che penéa di fcrrmela ! 
Aprirò gli occhi, ma intanto potessi vedere per un 
momento la contessa! Io non resisto, io, sento il 
bisogno, rie avvenga ohe può, di dirle due parole* 
all’orecchio. La mia stella, mi chiama alle avventure 
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galanti. Perchè Diario? Io amo Ghita, ma amo 
anche la contessa. Sarò forse il primo, che ne ama 
due in una volta? E qual colpa ne ho io, se il mio 
amore di sua natura tende ad espandersi? È un 
vizio organico, {tende l’orecchio a destra) Mi sem- 
bra di udire la sua voce in quella stanza. Poco fa, 
quando essa era affacciata alla finestra, ed io dal 
caffè deliziosamente la vagheggiava, mi ha scoccato 
„ un lampo di quegli occhi!... Che terribili occhi! 
{guarda la porta) Oh' contessa !... medica mia pieto- 
sa !... tu potresti farmi prevaricare , tu saresti per 
me più che una Circe, più che una strega.... 

. > . >. ’/ . -* 


La, contessa Valóri e detto. 

Cont. ( apre là porta all’improvviso) Oh t 
Pomp. {sorpreso) Ahi...' mia signora.... 

Cont. Siete qui,, signore ? 

Pomp. Per servirla. , 

Cont. E mio marito ? ' , 

Pomp. Non Fho veduto., r 
Cont. Dunque uscì di casa I 

Pomp. Non saprei. (Fèrbaccoi ella è sola! Che bel 
contrattempo.) . ' ' 

Cont. Chiedevate forse del conte ? . 

Pomp. A dire la verità io desiderava di parlare con 
voi, o signora.... 
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Co»\t. Eccomi. Sedete. ( siedono ) 

Pomp. (Mi dà soggezione!) 

Copìt. Che cosa avete a dirmi? Me lo immagino.- fi 
amore che vi guida. 

Pomp. Amore, precisamente amore, quel cieco fan- 
ciullo, che ha trapassato il mio cuore con la più 
acuta saetta. 

Copìt. ( sorride ) Signor sindaco, siete sempre in vena 
romantica. 

Pomp. Perdonate, signora, oggi sono altamente positivo. 

Copìt. Credo potervi dare una consolazione. 

Pomp. (ansioso) Davvero?... E quale? 

Copìt. Dopo aver narrato l’ occorrente a mio marito r 
ottenni il suo impegno per le vostre nozze -con la 
signora Ghita. 

Pomp. (imbarazzalo) Ghita!... Sta Lene.... Ghita è una 
buona ragazza, ma.... C 

Copìt. Come! Voi dubitate? 

Pomp. No.... voleva dire, che da qualche ora tra me 
e me andava meditando sulla fatalità della vita, sulla 
fragilità dell’uomo!.;. 

Co.vr. Io non vi comprendo. 

Pomp. Misteri del cuore, signora mia, profondi, mera- 
vigliosi abissi ! - - 

Copìt. Parlatemi francamente; avete forse mutato idea? 

Pomp. Mutata idea, no ; modificata, sì. 

Copìt. Voi parlate col cupo linguaggio degli oracoli.... 
Or via, rispondetemi : siete inquieto con la signora 
Ghita? • 

Pomp. No davvero. ■ • - 

Dasti. Dr. e Comm. Voi. II. 26 
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Coat. È sopragiunto qualche nuovo ostacolo alle vo- 
stre mire per le nozze? 

Pomp. Neanche. 

Co.vr. Siete forse pentito di unirvi a lei? 

Pomp. Pentito veramente non lo sono.... Ma.... che 
volete che vi dica? Il mio amore per Ghita ha sof- 
ferto una paralisi. 

Co.vr. Oh! bella! E perchè? 

Pomp. Compatitemi, signora.... Un altro oggetto mi 
ha sedotto.... 

Co.vt, Che mi dite!.,. Vergogna! Tradire cosi quella 
povera ragazza! 

Pomp. Non si comanda al cuore. 

Covt. Occuparsi di due donne in un tempo! 

Pomp. È un difetto; ma ricordatevi, signora, che io 
lo divido colla grande maggiorità mascolina. 

Co>t. Oh non Y ammetto. Ciò è indegno di un gio- 
vine di belle speranze, e che non appartenga alla 
numerosa schiera dei volubili. Se la signora Ghita 
vi è divenuta indifferente, piuttosto separatevi da 
lei in modo convenevole, o lasciatela in pace, de- 
dicandovi all’altro oggetto. 

Pomp. (da sé) Che dice?... Essa mi lia compreso 1... 
essa m’invita! 

Cont. Ma perchè non mi avete detto ciò questa mat- 
tina? 

Pomp. La mia nuova passione era latente, ed è scop- 
piata dopo pranzo. 

Covt. ( sorridendo ) Ah! Ah! perdonatemi siete un 
gaudente di genere nuovo. 

Pomp. (Ride! Buon segno.) ~ 
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Co.vr. Ed il novello oggetto vi corrisponde? 

Poap. Non lo so, non l’ ho ancora interpellato. 

Cokt. {come sopra ) Voi perdete il tempo.... a rischio di 
rovinare la vostra salate con passioni così violente.... 

Pomp. (da sè) Non si può parlare più ehiaro ; sarei 
uno stupido, se mi lasciassi sfuggire questo mo- 
mento. ( con fuoco ) No, non perderò più a lungo il 
mio tempo. . 

tlo.VT. (meravigliata) Mi sembrate acceso fuori di modo' 

Pomp. lo ardo, ho le vertigini. ( con esclamazione en- 
fatica) Si, mia cara signora, siete voi che mi avete 
trafitto.... io vi amo ardentemente.... 

Co-yt. (si alza) Che cosa dite? Voi vaneggiate! (men- 
tre la contessa passeggia , ed egli la segue, compari- 
scami fuori deguscio Ghita e Zefflrina) 


m$m w*. 


Ghita, Zaffirina e detti. 

) 

Pomp. Vedervi, ed ammirarvi, fu un punto solò.... vi 
amo di un amore inesprimibile. Io non posso es- 
sere felice che con voi.... Se volete io partirò, on- 
derò lontano, ma voi mi vedrete soccombere a cosi 
violenta passione.... 

Ghita (entra risoluta) È permesso? 

Pomp. (sorpreso ed inquieto) Chi 'è? 

Co.vt. Signora Ghita, signora Zaffirina. ... (andando loro 
incontro) 
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Pomp. (Ora sono acconciato per le feste ...) ' 

Ghita ( ironica ) Capisco, che giungiamo importune.... 

Co;vt. Tutt’ altro. • - . 

Zeff. (u-onica) Il signor Pompilio non pare del me- 
demo sentimento! 

Ghita ( ridendo forzatamente) Come è tenero, ed espres- 
sivo. il signor Pompilio ! 

Co.vT. (a Ghita) Posso dirvi , che egli è agitatissimo 
per il timore di perdervi.... e mi stava adesso reci- 
tando..,, il soggetto di una lettera, che voleva scri- 
vervi sul proposito. \ • 

Pomp. (guardando la contessa e Ghita con aria di sba- 
lordimento) Già..., una lettera.... diretta.... a lei. (a 
Ghita) 

Ghita (confusa) Ah! davvero? Le sue parole amorose, 
che udii poco fa, erano dirette a me ? 

Zeff. Quando lo assicura la signora conlessa, c’è da 

dubitare? 

Pomp. (Clic donna di spirito ! Mentre credevo di an- 
negarmi, per suo mezzo torno a galla !) 

Ghita (a Pompilio smorfiosa) Caro Pompilio, mi scu- 
scrai, se ho sospettalo di te.... 

Pomp. Signorina, mi’ altra volta pensateci! (dò, la mano 
a Ghita e poi da sè) Che furberia di donna ! Mi ha 
salvato po’ capelli.. •' 

Ghita Non temere, sai ? Io non sarò mai di Nestore- 
ma sarò tua, o morta. 

Pomp. Tu parli sempre di morte * e ti fai più grassa 
ogni giorno. 

Zeff. Siamo, venute, signora, a salutarvi prima delia 
vostra partenza. 
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Co^t. Vi son grata. 

Zefi . Mentre questi signori si aduneranno (jui per 
parlare delle loro corbellerie, noi vi terremo com- 
pagnia, se credete.. 

Ghita E così, prima che finisca la giornata, potremo 
fare insieme col signor conte un ultimo tentativo 
sull’ animo di mio padre. 

Coivt. Procurerò di appagare i vostri desiderio Viene 
alcuno. Dev’essere l’ora dell’adunanza. Vi prego, si* 
gnore, di favorire nelle mie stanze. 

Zeff. Come vi piace. ( esce a destra. Ghita saluta Pom- 
pilio e segue la madre) . . 

Co?rr. ( vedendo che Pompilio le si avvicina in aria ga- 
lante > gli volge un J occhiala severaj ed esce a destra) 

Pouf. (Che cipiglio ! Ilo capito ; è gelosa.) 

etm m* 


Pompilio e Lucidonio, indi il conte Valori. 

Lee. ( entrando fa un moto di sorpresa vedendo Pom- 
pilio, e si avanza in disparte senza salutarlo. Pas- 
seggiano, e quando sono per isconlrarsi, si sfuggono 
in modo comico) (Non sarà mai che io ceda ad uno 
sbarbatello impertinente.) 

Pojhp. (Il vecchio asinone l’ha da fate con me.) 

Lue. (Voglio, e devo essere salutato il primo.) 

Pouf. (Non lo saluto il primo, se lo vedessi crepare.) 

Lue. (L’acconcerò io nell'adunanza coll’arringa che 
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Nestore mi ha dato da recitare ? Quel paragone tra 
me ed il console Camillo è uh capo d’opera. È li 
che io li aspetto.) 


*mm me. 


Il conte Valori, indi Eugenio, Gabriele, poi Ne- 
store, e detti. 

Val. (entra da sinistra) 

Po.mp. M’inchino al signor conte. 

Lue. Il mio respetlivo rispetto. Eccomi ad onorarla. 

Val. Obbligato. A momenti giungeranno gli altri. 

Pomp. Anzi giungono. 

Eug. (dal mezzo) Signor conte, la riverisco. 

Gabr. Egualmente io mi faccio un dovere.... 

Val. (s’inchina e fa segno che seggano) Manca solo il 
signor Nestore. . • _ 

Nést. (apparisce dal mezzo con l’orologio in mano ) 
Disposto ai suoi comandi. L’ora è battuta in questo 
momento. In ogni cosa io sono esatto con l’orologio 
alla mano. - - - 

Pomp. 'Bèlla virtù, finché l’orologio va bene! (a Ne- 
store Con ammirazione sardonica, alla quale quegli 
corrisponde còn mote di stizza. Gli allori siedono 
come appresso. Il conte presso il tavolino, Lucido- 
nio alla suà dèstra, Pompilio alla sinistra, Nestore 
alla sinistra di' Pompilio. Eugenio e Gabriele alto 
destra di Luci ionio) 
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Val. Signori, vi ho pregato di adunarvi qui intorno 
a me, per adempire un dovere di amicizia insieme, 
e di rispetto verso il signor ministro dell’ interno. 
Voi già sapete per quale retto fine io debba esa- 
minare le vostre controversie. Siate adunque cor- 
tesi di significarmi gli oggetti in questione. Racco- 
mando a ciascuno la moderazione e la calma nel 
dibattimento, ed a voi, signor Lucidonio, come al 
più anziano, accordo per il primo la parola. 

Lue. (fa un inchino, poi dice ira sè) Diavolo !.. Non 
mi ricordo più come principia l’arringa! ( tossisce , 
soffia il naso , assetta un momento i pizzi della ca- 
micia, cava di lasca un foglio , e poi alzandosi in 
piedi dice) Perciò, in quanto alle questioni , sareb- 
bero molte. Laonde, nella veduta che non si potrebbe 
ragipnare di tutte, noi abbiamo pensato di notarne 
in questo foglio tre delle più emergenti..» E queste 
sono, (tenta di leggere con l’ occhialino) È inutile; 
quando si avvicina il crepuscolo, mi viene come una 
caligine sugli occhi, e se mi provo a leggere, vedo 
tutti c, e lutti o. Signor Eugenio, leggete voi, di 
grazia. 

Eig. (legge) « Oggetti in controversia tra Montefosco 
« e Rivalunga. — Primo:. Il tributo clic da antico 
« tempo Rivalunga pagò a Montefosco. » 

Val. (a Lucidonio) In che consiste codesto tributo? 

Leo. Leggete, leggete retro, (ad Eugenio) 

Elg. (legge) « Addì 20 maggio 1383. — In sequela 
« della pace fatta tra gli uomini di Montefosco, e 
« quei di Rivalunga, ecc. ecc., si ò stabilito di co- 
« mune accordo, che nel primo di giugno di cfa- 
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« scun’ anno, alla presenza di testimoni , e di un 
« notajo matricolato, che dovrà rogare la partita, 
« gli uomini di Rivalunga, in veste di cerimonia , 
« ed accompagnati dai loro famigli, dovranno pre- 
ti sentare alla magnificenza del Gonfaloniere di Mon- 
ti tefosco, rimessa ogni e singola eccezione, il tributo 
« seguente, cioè: 

« 1 Oncia d’ofo , 

« 8 Mazzi di cera a 5 libbre l’uno , 

« 2 Vitelle scorticate, ed acconcie, 

' * 2 Castroni scorticati ed acconci, 

« 6 Stanghe di vino a 6 coppie di fiaschi l’una , 
« 4 Stanghe di polli a 6 paja l’una , 

« 4 Stanghe di paperi a 6 paja l’una , 
v « 4 Gabbie di pippioni grassi a 5 paja l’una. 

« Ser Michele Gualterotto di Rivalunga. 

« Ser Simonìe di Ser Matteo di Montefosco. » 

Val. (sorridendo) Il titolo è antico assai. Ma domando 
io, cotesto tribnto fu sempre pagato fedelmente ? 

Lue. Signor si. 

Pomp. Signor no. 

Lue. Piano, c forti al punto. Se furono condonate 
nel 1700, o in quel torno, le vitelle, i piccioni, e i 
paperi, Rivalunga pagò sempre l’oncia d’oro , e 
adempì la cerimonia fino all’epoca del vostro signor 
padre. Fu eglino, che riominato sindaco, mancò per 
il primo ai trattati. 

Pomp. Se mio padre vi mancò , è segno che poteva 
farlo ; io doveva seguire il suo esempio, e la pratica 
degli ultimi anni. 

Li e. Signor conte, lo sente? Talis pater talis filio. 
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Val. (a Lucidonio) Ma come vi venne l’idea, per au- 
mentare le vostre gare, di richiamare all’osservanza 
una cosa già disusata ? 

Ltc. Veramente io non ci pensava, e mi fu suggerita 
dal signor Nestore. (Nestore fa un segno d'impa- 
zienza) Quello che è vero, è vero; Nestore mio, 
l’idea fu vostra. 

Val. Ho inteso. Passiamo aU’altra questione. 

Elg. (legge) « Secondo. La nuova strada provinciale, 

« che deve costruirsi nel distretto. Si questiona qual 
« linea la nuova strada debba percorrere. » 

Val. Che cosa ne dice il signor Lucidonio? 

Lue. Io dico che la nuova strada deve passare per 
Montefosco. 

Val. Ed il signor Pompilio? - ' 

Pomp. Che deve passare per Rivalunga. 

Val. (ad Eugenio e Gabriele) E loro signori? 

Eug. Potrebbe passare per ambedue le città. 

Gabr. Ovvero, per evitare litigi, fra l’una città e l’altra. 

Nest. Credo che la nuova strada non si debba fare. 

Val. Le opinioni sono diametralmente opposte, (o Ne- 
store) Perchè la nuova strada non dovrebbe farsi? 

Nest. Perchè non vi sono denari da buttare, e perchè 
possiamo valerci, come finora, della strada vecchia. 

Val. Che cosa hanno da opporre? 

Pomp. (ridendo) Ahi Ah! Ah! Non vi sono denari! 
Se i denari non vi sono, si trovano.... Oggi è una 
massima generale degli economisti, che i municipii, 
per esser floridi, debbono avere dei debiti. 

Nest. Utopie! • 

Lue. (o Nestore) Mi raccomando, non parlate in la- 
tino, ditegli le vostre opinioni in buon italiano. 
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Elg. Io credo che dispiaccia ai signor Nestore di ve- 
der passare la nuova strada in mezzo alla sua tenuta 
di Pratellino. 

Nest. Mi meraviglio. 

Val. Ho inteso. Passiamo al terzo oggetto. 

Elg. (legge) « Terzo. Se il distretto debba chiamarsi 
« di Rivalunga, e Montefosco, ovvero di Montefosco, 
« e Rivalunga. » 

Lue. Questa è la questione sostanziale, per la quale 
mi batterò fino all’ultima goccia di sangue. 

Val. La preminenza tra città può essere determinata 
o dalle loro condizioni passate, o dalla loro impor- 
tanza attuale. A qual’ epoca rimonta T origine di 
Montefosco? 

Lue. Ih! Ih! La nostra città fu fondala nientemeno che 
dai.... ( guarda Nestore) 

Nest. Dagli Etruschi.... 

Lue. Etruschi. 

Val. E la vostra? 

Poair. Ah! Ah! E che cosa sono gli Etruschi a petto 
degli Aborigeni? Stando ai cronisti, Rivalunga ri- 
monta all’epoca, in cui sbarcarono sulle spiagge 

_ d’ Italia gli Antidiluviani. 

Val. Basta cosi. Quanto all’importanza attuale delle 
due città deve risultare dalla statistica. 

Lue. Si, si, ma notandum, che nella statistica di Mon- 
tefosco non sono notate due importantissime indu- 
strie, cioè la fabbrica del signor Nestore per le carte 
da giuoco, e la mia dei solfanelli. 

Po.np. Come vi manca l’ anfiteatro per le corse, e il 

• giuoco dèi pàllonc di Rivalunga fondati da me! 
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Eug. Quello che è peggio, vi mancano, sebbene io in- 
sista da tanto tempo, la cassa di risparmio, gli asili 
infantili e dei poveri, .i premii d’incoraggiamento 
all' agricoltura, e sopratatto l’ incremento della istru- 
zione pubblica, almeno sino alla filosofia. 

tic. ( con serietà e collera) Filosofia? Tra che i nostri 
ragazzi sono già tanto birbi, insegnate loro anche 
un tantino di filosofia ! 

Nest. ( con fuoco) Mi sia lecito dire , che il signor 
Eugenio cosi parlando, non solo declama contro la 
sua patria, ma pronuncia una severa condanna del- 
ramministrazione del signor Lucidonio. 

Lue. ( risentilo ) lol Condannato io! 

Eug. In momenti solenni non si deve tacere la verità 
per umani riguardi. ( interruzione . Parlano tutti. Il 
conte Valori fa cenni per ristabilire la calma) 

Nest. (fa segno a Lucidonio di sorgere a ribattere 
l’accusa) 

Val. (forte) La parola spetta al signor sindaco di Mon- , 
tefosco. (si fa sileniio) 

Lue. (da se) Pare impossibile 1 Ho la testa confusa ! 
Non mi ricordo più.... ma farò da me. (alzandosi e 
volgendosi con enfasi ad Eugenio) Audacissimo uomo, 
le villanie, le contumelie vibrate dalla vostra tra- 
cotanza sono la causa impulsiva, che mi obbliga a 
perorare per rintuzzarvi, (abbassando a un trono 
la voce dice a Valori) Signor conte, posso continuare? 

Val. (con freddezza) È in sua facoltà» ma veda di at- 
tenersi alla questione, evitando la personalità, (men- 
tre Lucidonio parla , egli si pone a scrivere) 

Lue. (a Valori) Ho inteso, (ad Eugenio) Voi non co- 
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noscete nè l’educazione, nè la politica, nè la diplo- 
matica. Io vi ho sempre protetto e difeso, ma vedo 
ora di aver difeso, con rispetto, un asino, cui po- 
scia ha corrisposto, e corrisponde a calci.... Il gran 
.Camillo console romano, carco di meriti, mentre era 
, cacciato dalla ingratissima. plebe, andava gridando; 
— Che Roma possa un giorno abbisognare di me ! 
— Sì, signore, sono i libri che lo raccontano, e che 
libri! Ora io dico il medesimo, sebbene voi non 
siate che un privatuccolo, ed,al confronto del po- 
polo romano una miseria , uno zero via zero fa 
zero. Forse che io ho fatto poco per la patria?... 
Forse che esiste qualche differenza tra me e Ca- 
millo? Ma veniamo alle premesse. 

Val. Prego tutti di ascoltarmi. 

Lic. (sorpreso e servile) Sì, signore.... E qui fo fine.... 
Ho detto. ( torna a sedere) 

Val. Sono queste adunque le miserabili cagioni, per 
le quali due popoli limitrofi debbono essere in gara 
continua quasi fossero inimici ? Nel dar luogo a’ 
lavori pubblici, deve aversi in mira il bene gene- 
rale, deve accettarsi il parere degli uomini compe- 
tenti dell'arte, e non opporsi "per fini egoistici e 
locali. A che rovistare negli archi vj per trarne pol- 
verose memorie, e rivendicare meschini tributi, che 
sono reminiscenze ridicole e dolorose di tempi bar- 
bari, fortunatamente ornai dileguale? Qual follia 
sospingere due città a lunga ed accanita lotta, per 
disputarsi una futile precedenza di titolo 1 Cittadini 
veramente saggi ed operosi nè sudano, nè combat- 
tono per guadagnare alla patria loro il vano onore 
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di un titolo , ma solo per dotarla di nobili istitu- 
zioni, per farla fiorire nelle arti, e nel commercio, 
per costituirla in tutto degna di sò stessa , e della 
propria nazione. ( alzandosi , e seco tulli) Accettate, 

0 signori, un mio consiglio. Si lasci all’arbitrio del 
ministro dell’ Interno la risoluzione definitiva degli 
oggetti in questione. Sorga poi la concordia fra di 
voi, quale si conviene tra popoli vicini. Riconcilia- 
tevi insieme in mia presenza, e come segno di fu- 
tura perenne lega fra i due paesi, si compia il fausto 1 
imeneo tra il signor Pompilio, e la figlia del signor 
Lucidonio. ( movimento generale) * 

Lue. Come ! Come ! 

Val. Se ciò avviene, io vi accerto, che ne avrete ap- 
provazione dal ministro, ed encomio dal sovrano. 

Lue. Capisco, ma vossignoria propone l'impossibile. 

Nest. Io credo che il signor conte abbia oltrepassato 

1 limiti del suo mandato, e sia venuto qui per sor- 
prenderci. 

Lue. Ahi io non mi lascio sorprendere, io. 

Val. E che cosa risolvete? (a Lucidonio con disgusto ) 

Lue. Mi rimetto a quanto sarà per dire il signor Ne- 
store. 

Nest. Escludo la proposta conciliazione, perchè dan- 
nosa, ed intempestiva. Riguardo al suggerito matri- 
monio, il signor sindaco ( guardando Lucidonio) non 
dimentichi il suo impegno. 

Pomp. (con spavalderia) Signor Nestore, sappiate a 
vostra norma , che io m’ intendo di spada , e che 
spess ’ la pistola ho fatto cadere un tordo a 
trenta passi. 


LE GARE MUNICIPALI. 


ion 




Titta e detti, indi la contessa Valori , Ghita , e 
Zaffirina. 


Titta (a Valori ) Signor conte, la carrozza è pronta. 

Val. Bene. Avvertite la contessa, e pregatela di venir 
qui. ( mentre Titta entra a destra, egli dice all’as- 
semblea) Signori, basta ; io sciolgo l’ adunanza. 

Co.vr. ( dalla destra seguila da Ghita, Zeffirina, e Titta) 
Sarei ben lieta se mi fosse dato di condurre questa 
amabile ragazza alla felicità che desidera.... 

Val. È vano lusingarsi; le mie parole furono inutili. 
(ai congregati con qualche tono di severità) Ho ten- 
tato riconciliarvi, non sono riuscito, me ne duole ; 
ma fu vostra la colpa. Io parto. Ringrazio anche 
a nome di mia moglie, delle cortesie usateci.... 

Ghita ( commossa alla contessa) Ah ! mia signora, tutto 
è finito per me! 

Zeff. ( asciugandosi gli occhi) Povera figlia mia, ec- 
cola nella medema categoria. 

Co.vt. (ad entrambi) Consolatevi, buona fanciulla, non 
disperate. Il vostro signor padre, ne sono certa, di- 
verrà in breve più condiscendente, e vi unirà al- 
f uomo che amate. 

Val. (mentre là contessa parla, egli scriverà qualche 
linea in un foglio, che ha tratto di tasca, e quando 
tutti gli si faranno attorno per fargli cortèo, con 
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tono autorevole dirà) Signori, non vi ponete in di- 
sagio. Prego di non esser seguito da alcuno. Il si- 
gnor Lanfranchi, al quale professo molla stima, 
dopo che noi saremo partiti, vi leggerà questo fo- 
glio, in cui ho apposto la mia firma. Io lo lascio a 
voi tutti come un ricordo. Possa esservi utile lun- 
gamente. ( dopo aver dato il foglio ad Eugenio prende 
la contessa sotto il bràccio, fa un dignitoso saluto . 
ed escono entrambi dal mezzo preceduti da Titta — 
Sorpresa e silenzio generale) 


x. 


Tutti, meno i tre parliti. 


Zeff. Capperi ! Come ha parlato forte ! E chi sarà mai ! 

Ghita Che aria imponente! 

Pomp. Si vede chiaro che è un personaggio di aito 
bordo ! 

Lue. Per voi, che siete di corta vista, ma noi lo giu- 
dichiamo un uomo gonfio,» un protaquamquam, e 
basta. Figuratevi, comanda lui! Dove il sindaco sono 
io, comanderà un antiquario che passa! 

Nest. (Non sono punto quieto. Qui vi è sotto un tra- 
nello !) v 

Zeff. Che ne dite voi, signor Gabriele? 

Gabr. Per me, sia chi esser si voglia, è la medesima 
cosa. 
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Titta e detti. 


Titta Signor Eugenio, quei signori forestieri sono 
parliti. 

E LG. Signori, volete che io legga il foglio? 

Llc. Se ne leggono tante di fanfaluche, leggete anche 
questa. 

Nest. ( sdegnoso ) Sentiamo dunque. 

Elg. ( dopo aver data adocchiala alla carta) Che vedo? 
Udite, udite, (legge) « Ad oggetto di far cessare lè 
« insulse e dannose controversie fra le due città 
« di Montefosco e Rivalunga , e di provvedere al 
« loro migliore avvenire, si dispone quanto segue: 
« — Primo. Il sindaco di Monlefosco, perchè im- 
« provvido e negligente, e il sindaco di Rivalunga, 
« perchè inesperto e divagato , sono sospesi nel- 
« l’esercizio delle loro funzioni. » 

Lue. e Po.hp. ( con aria d* incredulità) Ah I 

Nest. (da sè) Male ! 

Eug. (da sè) Bene ! (proseguendo a leggere) « Secondo. 
« Essi potranno essere riabilitati dando segni di 
« resipiscenza, valendosi dei consigli del signor Eu- 
« genio Lanfranchi , e riconciliandosi stabilmente 
« tra loro. » 

Nest. (da sé) Male ! 

Elg. (da sè) Bene ! (legge) « Terzo. Il signor Eugenio 
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« Lanfranchi, di cui sono noto le pregevoli qualità. 

« è incaricato por ora di amministrare il municipio 
« di Montefosco, c piT l’altro, di Hi vai unga sarà in 
« breve provveduto. » 

Titta ( da sè) Benone. - . j 
Eug. « Quarto. Il signor Nestore Grafi! uska , perchè ' 
« indiziato autore precipuo delie discordie , si al- 
« lontanerà da Montefosco, udita appena la lettura 
« del presente decreto, e si porterà alla capitale 
« per dar conto del suo. operato. 

« Monte fosco, 10 aprile 1856. 

« In forza delle facoltà accordatemi dal signor 
« Ministro dell’Interno 

« il conte Valori, segretario. » 

Ti tti (attoniti) 11 segretario del ministro ! 

Pomp. (alludendo alla punizione di Nestore ) Quando 
anche il signor Nestore abbia le sue, non mi lagno. 
(ad Eugenio) E voi non lo conoscevate /' 

Eoe. Giuro che io lo credetti finora un semplice pri- 
vato. Ora mi avvedo che egli è il confidente di un 
saggio ministro , i| quale non dimentica eh’ è suo 
dovere di vegliare con cura sull’andamento dei co- 
muni. 

Nest. (sconcertalo) Mi si mostri quel foglio, (lo scori e 
coll’occhio , quindi lo rende ad Eugenio, e dice con 
cupo accento) Anderò. ma Nestore non perdona mai 
chi l’oftese. (esce) -■ . 

Pomp. (da sè) Ella era. adunque una signora per cosi 
dire ministeriale, ed io in buoni termini me le sono 
dichiaralo amante!.» Presto mi aspetto una deco- 
razione. 

Dasti. Dr. e Comm., Voi. II. *7 - 
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Li o. C.nro Eugenio., voi lo vedete a che sOhb ridotto! 
Trojn fuii. Signor Pompilio, avete inteso? 

Pomi*. Pur troppo ; ci hanno tolto il pOH&'fdglio t 

lini. Siete ancora in tempo di riparare il danno. Ab- 
bracciale il consiglio che vi fu dato, è ponete (ine ai 
vostri dissapori, mediante l’anione dell’tìiVo Colla figlia 
dell’altro. 

Li o. (dopo un istante) Pompiliuccio, se avete Té mede- 
sime intenzioni, eccovi la mano di mia figlia, (lim- 
are le loro destre) Si tratta della carica! 

Ghita Ah ! me felice! 

Zf.ff. Ti acquieterai alla fine ? 

Pomi*. Signor suocero, vi ringrazio. Ghilà, net diven- 
tare marito lascio le bizzarrie. Tu almeno non sarai 
un romanzo, ma storia bella e buona. 

Ei e. Da queste vostre nozze incomincio ad augurar 
bene per il paese. Così questo esempio valesse ad 
estinguere in ogni parte le gare municipali, susci- 
tando invece la concordia cittadina, e l’amore della 
patria comune. 


t'l\r OF.LLA COMIUEpiA. 
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Ilo credulo d’insorire nella mia Raccolta questa com- 
media, sebbene di genere puramente comico-giocoso, 
e ciò per due ragioni. La prima si è, clic meglio può 
aspirare al titolo di autore drammatico chi porga saggio 
di saper trattare i- diversi generi di composizione tea- 
trale, e quindi dopo il dramma serio, e dopo la com- 
media di genere misto , o brillante , dia alle scene la 
commedia prettamente popolare, e giocosa, commedia 
clic, fra parentesi, non ò la più facile a scriversi. La 
seconda, che dovendo il teatro drammatico essere 
scuola, e mezzo a commuovere e sollazzare le diverse 
classi sociali, egli è ben giusto c indicato, che anche 
la gente delle piccole città, delle borgate, del contado, 
possa trovarvi talvolta i suoi costumi , c vedersi per 
cosi dire fotografata ne’ suoi tipi, per imitarli, se buoni 
per evitarli, se viziosi, o ridicoli. 
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NOTA. 


Poste codeste due prime considera/ioni , io non so 
se altro tema più importante di questo delle gare mu- 
nicipali vi sareblie stato a trattare fra di noi. Nel- 
l’Italia, clie finora era stala sventuratamente divisa per 
secoli , codesto è uno dei vizii intimi più antichi , e 
più radicali; per l’Italia, che infrange tutti gli ostacoli 
a campiere la sua unificazione , codesto c uno dei 
principali vizii da estirpare. Piuttosto che trattarlo sul 
serio, ossia drammaticamente, stimai più opportuno 
esporlo in modo comico, guidato dal noto principio 
— - msligat ridendo mores — e prescelsi , per situarvi 
la scena, le piccole città, invece delle grandi, perchè 
in quelle s’ incontrano più facilmente certi caratteri 
originali, e certi aneddoti e costumi più acconci per 
la commedia giocosa. 

L'esito della produzione mi confermò nelle mie idee. 
In Roma prima, e dipoi a Torino, Rologna , Parma, 
Milano, ecc., ottenne sempre il medesimo risultalo, 
ossia fece ridere il pubblico per tutti e tre gli atti, 
perchè vi si trovò, come dissero .ovunque, un disegno 
veridico di quadri sociali pur troppo frequenti. Tut- 
tavia non mancarono al solito critici che sorgessero 
per gridare invece alla parodia. Io rispondo gridando 
alla pedanteria. Parodia significa nel mio vocabolario 
esagerata o travisata esposizione di cose. Ora, che deci- 
derete voi, miei cortesi lettori , quando vi dirò che i 
caratteri , i principali fatti , e persino molte frasi più 
spinte della mia commedia furono da me prese dal 
vero in alcuni luoghi delle nostre provincie? Chi lo 
credesse impossibile, proverebbe di non conoscere lo 
piccole ciltà , i paesi, il popolo provinciale, o di non 
sapere in conseguenza farsi un’idea adequata di quei 
modelli. — Ma il vero, che non è verisimile, — altri 
mi dice — non fa buon effetto in teatro , dove piut- 
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tosto piacerà il verisimile non vero. — Anche io lo 
so ; ho fatto esperienza di questa verità da che scrivo 
per il teatro , e ine ne ricordo sempre benissimo. Ma 
io similmente so, clic a furia di stiracchiare fra il vero 
e il verisimile , Unisce poi che si cade nei manierato 
e nei falso , e si perde quella tinta di spontaneità , e 
chiarezza , che deriva appunto dalla verità. — Perchè 
poi definire inverisimile un vero cosi palpabile come 
quello esposto nelle mie Gare Municipali f Entrate, di 
grazia, per un sol giorno in una piccola città, o borgo 
di provincia, e tosto v’imbatterete nella ridevole auto- 
crazia di certi più doviziosi maggiorenti, nella dabbe- 
naggine, crassa ignoranza, ed incuria di certi funzio- 
narli, nella baldanza pettegola di certe sedicenti signore, 
nelle velleità di spirito di certi bellimbusti senza spi- 
rito, nella pochezza infine di certi automi tanto rozzi, 
quanto nulli. Ma che dissi ? Entrale nelle capitali , e 
troverete anche colà qualche cosa di simile. Senza esten- 
dermi di troppo, dico ed affermo nel modo più posi- 
tivo (fu cosa pubblica e notoria all’intiera Compagnia 
Domeniconi) che il revisore municipale di una grande 
città proibi il titolo di questa mia commedia, perchè 
a luogo di leggere — Le Gare Municipali — egli , con 
metodo e chiaroveggenza perfettamente simile a quella 
del sindaco di Montefosco, aveva letto — Legare i Mu- 
nicipali, — per cui concluse non potersi ammettere 
la legatura del Municipio. E su ciò mi pare che basti. 

Che poi, per correggere le classi degli uomini di pro- 
vincia, sia d’uopo rappresentarle in iscena quali sono, 
e che per destare l’ilarità del pubblico sia necessario 
porre in luce tutto il ridicolo di que’ medesimi carat- 
teri , pettegolezzi , tafferugli , e gelosie locali , me lo 
hanno insegnalo varj distinti scrittori. Citerò soltanto, 
fra i comici, l’immortale Goldoni, il quale col Feuda - 
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furio, e coli Le Baruffe Chi uzzolir ci lia dato due com- 
medie, clic sembrano caricature, o parodie, ove le scene 
loro si pongano a riscontro di quanto avviene presso 
le più educale e distinte classi delle grandi città, ma 
che pur sono la più veridica esposizione del regime di 
un piccol feudo , e dei costumi di un popolo di pe- 
scatori. 

Quanto esposi finora tende soltanto alla difesa del 
genere della mia commedia. Del resto, io ne ammetto 
senza difficoltà i difetti, pago che mi si conceda avere 
essa nella sua tenuità un grande scopo morale , e vii- 
comica bastante per esilarare il pubblico. Fu eseguita 
assai bene por ia prima volta in Roma nel 1853 dalla 
Compagnia Domeniconi , essendo affidale le parli dei 
due siedaci protagonisti agli egregi artisti Amilcare 
Belolli, e dio. Paolo Cullatili. Nel 1864 ebbe cgual suc- 
cesso in Torino al teatro Alliet i , e quindi in altre 
città, per opera della distinta compagnia diretta da quel 
liore di artista elio è Gaspare Pieri, sostenendovi le 
due parti principali il Pieri stesso, ed Antonio Papa- 
dopali, entrambi con quel valore comico, con cui ono- 
rano aneli’ essi il Teatro Italiano. 
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